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GIURISPRUDENZA 


MARITTIMA- COMMERCIALE 

ANTICA E MODERNA 


TRATTATO 

DELL’AVVOCATO LUIGI PIANTANIDA . 

MILANESE. 


« Fu troppo audace, è vero, s Chi primo il mar 8olci> 
» £ incogniti tentò s Lidi remoti ; 

» Ma senza quel Noccliiero, =; Si temerario allor, 

» Quanti tesori ancor ^ Sariano ignoti ? » 

Texis. in Mrx. 

« Pìacuitqne profundo 

a Fortunam tentare mari, a 
Luc^if. 


TOMO PRIMO. 


MILANO 

Dalia Stamperia e Fonderia di Gio. Gicseppe Destefams a S. Zen* N. 55<. 

1806. 





La presente 
rile armo 
prescrive. 



edizione è posta sptto la salvaguardia della le^e 
IX ( E. F. J, essendosi adempito a qiumto in 


19 fio- 
assa si 
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A SUA MAESTÀ 

L’ALTISSIMO ED AUGUSTISSIMO 

NAPOLEONE I. 

MASSIMO INVITTO IMMORTALE 
IMPERATORE DE’ FRANCESI E RE D’ITALIA 


L’ AVVOCATO 

LUIGI PIANTANIDA 

MILANESE 



QUESTO TENUE TRATTATO DI MARITTIMA GIURISPRUDENZA 
UMILIA DEDICA CONSACRA. 



QUO nibil Baili» melieuva tcrrf* 

Fata donarere , boai(|B0 Dm , 

N«e dabuai» ipiacnrìa redeàat ia aaram 
TcB|»ora pnaeam. 

Hoa. L. IV. Od. a. 
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Voi, Folgore di Guerra in Campo , vedeste 
ingrandire i Conjini degli Stati a F < M- som^ 
messi i ma, sommo Legislatore in Pace, VOI dif^ 
fondete sui Popoli i più cari beni della Civile 
Società, i beni di una provvida Legislazione. 
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Fino fìtti Lidi Africani udiste crollare presso 
alla Senna tpiello stesso edifìcio, che la virtù ed 
il coì'aggio avevano disegnato ed eretto alla pub- 
blica felicità, e pensaste a rassodarlo. Sentiste 
della Patria il pericolo , e vi accorreste pronto 
con quel nuovo ordine di cose , che solo potè 
salvarla. Il Vostro ritorno dal Nilo e dalla Siria 
ai fortunati Lidi di Ajaccio ed alle spiagge di 
Frejus colmò il destino , che in quella immortai 
giornata il Cielo serbava alla Francia ed alt Italia ; 
e sul Vascello , che VI ricondusse dall Eritreo al 
Tirreno, apparve, più che l’Eroe dell Universo , 
il Palladio delle due Nazioni a VOI soggette. 

Spiranti giaceano le Arti e le Scienze, è di 
aiua vitale le animaste a vigor novello. Languido 
e negletto diveniva il Commercio , preda delle 
barbare e nemiche Potenze^ e scuoteste lo spirito 
nazionale della navigazione a fare col gino del 
Sole quel delle mercantili spedizioni. Mancavano 
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Porti e Navi alV Impero ed al Regno , od erano 
abbandonati quelli e queste inermi ; ed i Mari 
videro alle Terre .dei ostri Popoli riuniti i più 
distinti Porti delle vicine Provincie, e muniti di 
temute forze navali quelli che di già esistevano. 

Cosi la Marina Commerciale e Bellica occupò 
le prime cure di V. M. ; e queste , fissando 
V attenzion mia ed i miei studj\ mi determinarono 
a scrivere e pubblicare, di preferenza ad altre 
mie Legali Produzioni, il Trattato di Maiittima Giu- 
risprudenza, che a VOI consacro, 

E come meglio esprimervi, SIRE, i sentimenti 
di mia affettuosa ammirazione? Chi per accoglierti 
più generoso di VOI, che riunite in maraviglioso 
nodo i Genj di Guerra e di Pace ? E chi nel 
tributarli più sincero di me , che a V, M. debbo 
Patria, Salvezza, Libertà e Nome? 

La mia Opera non sarà grande , che per 
I Augusto Nome ond’ è fregiata ^ ma lo zelo di 
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rendermi degno degli Altissimi Auspicj di V. M. 
emenderà l’ ardire di aspiraire ad un tanto favore. 

Se, il mio stile porta V impronto di un carat- 
tere libero ed ingenuo, è desso il prezioso frutto 
di vivere sotto un Governo grande e liberale. 

. n Diritto delle Genti , prima base della Marit- 
tima Giurisprudenza, volea che io scrivessi per 
tutti i Popoli del mondo ; ed il valore , con cui 
un tale Diritto è difeso da V. M. , mi rese pre- 
diletto sì fatto genere di .travaglio. 

Spettatori i più grandi Popoli ed i sommi loro 
Duci de’ non più uditi Vostri Trionfi , cessando 
una volta di essere a VOI rivali per imitarvi, di alto 
prezzo riputeranno un Marittimo Trattato , che 
insignito dell’ ammirato Nome di V. M. anderà 
fino alle più remote loro Regioni. Troppo grande 
invero sarà questo premio alle mie fatiche i ma non 
sarà discaro alla Magnanimità Vostra, o SIRE , 
di vederlo per i rispettati riguardi dell’ Augusto 
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Vostro Nome accordato a me, cui duole di non 
esser grande per poter meglio esporre i segnalati 
Attributi della sorprendente V ostra Grandezza. 

Se questo travaglio può al pubblico bene^ per 
qualche via condurre, io servendo al civico do- 
vere , e obbedisco in parte al Genio universale 
della Vostra Legislazione, e mi apro il campo a 
sperare dall’ indulgenza di V > M. un benigno acco- 
glimento a questi miei lavori. 

Ho così la gloria di tributarvi in sì felice in- 
contro i leali sensi della profonda nua venera- 
zione, 

SIRE, 

Di VOSTRA MAESTÀ 
Milano 7 luglio i8o5. 

Umilis., Ossequios., Fedeli». 

Servo e Suddiio 

Avvocato LUIGI PIANTANIDA. 
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REGNO D’ITALIA. 


Parigi li ai marzo 1806. 


IL MINISTRO SEGRETARIO DI STATO 

AL SIC. AVVOCATO 

LUIGI PIANTANIDA. 

Sig.' Avvocato, 

Ho il piacere di prevenirla, che Sua Maestà 
nell’udienza d’oggi si è degnata, dietro mio rapporto, 
di accordarle l’ onore di poter consacrare all’ Augusto 
Suo Nome il di lei Trattato di Giurisprudenza 
Marittima- Commerciale Antica e Moderna, e di 
poterlo pubblicare colla Dedicatoria da lei idtiina- 
mente inviatami. 

Nel parteciparle, Sig.' Avvocato, questa Sovrana 
annuenza , la prego a voler aggradire le assicurazioni 
delia mia distinta stima. 

Firmai. A. Alitisi, 

Minuterò della Segre^ 
terìa di Stato del Regno 
d’ Italia. 

L. S. 
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VOTO 


Al N. mo 
Dir. IV del 

^lÌM.^Iero 

dell'Inlenia, 


.DEL SIG.* ALBERTO DE SIMONI 

Membro della Commissione del Codice Napoleone 
e Presidente d’ Appello del Cario 


ALLA 

COMMISSIONE DEGLI STUDI 

E DI PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Milano li 6 luglio i8o5. 

P E R adempiere alla onorevole incumbenza datami di esaminare l’Opera 
manoscritta, che ha per titolo: Della Giurisprudenza Mariltima- Com- 
merciale Antica e Moderna = Trattato dell' Avvocato Luigi Piantanida , 
e quindi proporre il mio subordinato parere intorno il merito della me- 
desima , ho letto di questa il primo volume. 

Ho rilevato pertanto da questo primo volume l’ importanza ■della in- 
tiera Opera e il vantaggio , che da essa derivar deve al commercio 
specialmente marittimo nella esatta e dotta discussione delle tante qut- 
stìoni , alle quali un tal commercio va soggetto , nella colta trattazione 
di tante materie , che molto interessano la marittima negoziazione , c 
nella vasta erudizione con cui l’ Opera viene abbellita esumata c resa 
insieme dilettevole. 

Varj rinomati autori, specialmente oltremontani, hanno un tal argo- 
mento trattato , ma nella estensione e metodo , nella erudizione e nel 
criterio , con cui il Sig. Avvocato Piantanida si fa ad esaminarlo , di- 
scuterlo e maneggiarlo, panni che egli mollissimo si distingua in questo 
ramo della giurispmdenza universale e un singolare' merito siasi fatto 
nella letteraria repubblica. 
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questi felici tempi , osi quali V Eroe , di cui le storie di tutte le 
nazióni non ci danno l’ eguale , il Grande Napoleone , che tanto onora 
la Corona del Regno d’Italia, per il bene e vantaggio de’ suoi sudditi, 
e cotanto si studia di estendere , agevolare e promovere il commercio 
specialmente marittimo , l’ opera del Sig. Avvocato Piantanida non po- 
teva riescire nè più opportima , nè più utile , nè più aggradita. 

Col mio subordinato sentimento adunque dico, che una tale Opera 
ben si merita la pubblica luce colle stampe sotto gli auspicj dell’ im- 
mortale Eroe , che ci regge , a gloria dell’ Autore , a onore della Nazione 
nostra e a beneficio pubblico , e così salvo ec. 


ALBERTO DE SIMONI. 
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REGNO ^ITALIA. 


Al K 8f»36 
Divù. IV^ 


Milano li 6 luglio i8o5. 


IL MINISTRO DELL’ INTERNO 

AL SIC. AVVOCATO 

LUIGI PIANTANIDA. 

]^EL rimettervi il MS. da voi presentatomi ho il piacere di parteci- 
parvi, che esso ha ottenuto un favorevole giudizio, e che l'impresa vostra 
fu riputata utile e tale, ove l’abbiate condotta a termine, di procacciarvi 
la lode di aver trattato il primo con bastevole estensione quella vastis- 
sima ed importantissima parte della Giurisprudenza, che avete fatta sog- 
getto delle vostre meditazioni. 

Ho il piacere di salutarvi con distinta stima. 


Fimuit. TELICI. 


Soli. Guabnieri. 
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LITTERATO VIRO 

ALOYSIO ADVOGATO PIANTANIDA 

<JUOD EGBEGIUM OPUS ELABORAVIT TTPIS EXCUDEMDUM 
CUI XITULUS: 

DELLA GIURISPRUDENZA MARITTIMA. 

EPIGRAMMA. 

JuHA Maris quac sliìt belli pacisqué sacrata 
Docte Aloysi , gravi disseris eloquio; 

Primus et Italicis audes committere cliartis 
Immensi mores, Scitaque Navigii. 

Aleae opus plenum ! Nec Te facundia , nec Te 
Deserit artifici slniclum opus ingenio. 

Scilicet extremos currat modo navita ad Indos , 

Te duce, quid vitet, pervidealque scicns; 

Ut quem Patronum Ausoniae canit ora cclèbrem 
Ultima Patronum Te canat ora, Maris. 

Amicitiae et grah$IattonU ergo 
AxsaoGio VALsaA P. S. A. H. 
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AL SIC. AVVOCATO 


LUIGI PIANTANIDA 


CHIARISSIMO AUTORE DELl' OPERA DA LUI COMPOSTA E FATTA STAMPARE 

COL titolo: 


DELLA GIURISPRUDENZA MARITTIMA. 

VERSIONE LIBERA. 


(^UAi del mar sieno i dritti in fra la guerra, 

E in sen di pace , a Noi , dotto Luigi 
Lo tuo profondo ragionar disserra. 

' Ed osi il Primo sulle Ausonie carte 

Volger costumi immensi, e quanto accoglie 
L’ampia del navigar volubil’ arte. 

Palladia opra ! nè a Te pel camniin scabro 
La mole ordita dal dedaleo ingegno 
Vien meno, o la maschil forza del labro. 

Or veleggi agli estremi Indi il Nocchiero, 

Che preveda, Te duce, ornai sapendo, 

E che si fugga sul Nettunio impero. 

Onde qual celebrò con patrio grido 
L’Itala piaggia, acerrimo Patrono 
Te pur chiami del Mar l’ultimo lido. 

Dzl Cavitafo ceroni 
Relatore del Primo Consìglio di Guerra Permanente^ 
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DISSERTAZIONE 

STORICO-POLITICA 

Sulf orìgine, sui progressi e sult importanza della navigazione, 
del commercio e della marina di tutti i popoli del mondo, 
per servire di Prefazione all’ Opera. 



. D OPO che gli Egizj , i Fenici, i Tirj e gli antichi ahita~ 
tori. della Brettagna (i), per quanto scrivono Diodoro, Erodoto 


(i) Dopo gU storio! profani vi sono i poeti che derivano quest’arte della 
navigazione da Nettuno, da Bacco, da Ercole, da Giasone e Tifo, ed altri da 
Giano, che dicesi aver fatto il primo ‘vascello. 1 naturalisti vogliono che la prima 
idea nautica sìa stata presa dal volo del nibbio , altri dal pesce chiamato Nauti- 
his Oppiati de Piscihus , altri la riferiscono all’accidente. La sacra storia riferisce 
l'origine di cosi utile invenzione a Dio stesso: quando insegnoUa , disse egli a Noè 
il modo di costruir l’arca, Genesis cap. 6, §. XIV. Lo scherno infatti, a cui il 
buon'uomo in ilo anni soggiacque per tale intrapresa, mostra evidentemente che 
a quel tempo sconosciuta, anzi riputata impossibile era la navigazione, come 
non si conosceva' esser quella il fatai segno dell’ eccidio umano. Io però con- 
vengo che' Dio ‘ insegnasse a Noè l’arte di far un’arca in cui ricoverarsi dalle 
acque, ma non gii quella di navigare. Se infatti Dio avesse dati a Noè soltanto 
I primi crndimenii della navigazione , non si sarebbe chiuso da Dio nell’ arca 
abbandonato all’ avventura , non si sarebbe lasciato arrestar dall’azzardo la nave 
su dell alta vetta di un monte dell’Armenia, e non avrebbe avuto bisogno di 
tanto tempo per comprendere, ch’egli era in secco e che poteva uscire dal suo 
naviglio. \ ero però è che rimasta dopo il diluvio la memoria dell’ arca e la 

a 


Digitized by Google 


— Il )**— 

e Strabene, introdussero l’uso maraviglioso della- navigazione , noi 
vedemmo i Cartaginesi ed i Romani, tanto nei tempi della libertà, 
che della servitù di que’ popoli liellicosi, applicarsi a quella con 


tradizione della forma con cui fu. costrutta , que’ nuovi abitatori del mondo ne 
possono aver tratta l'idea di navigare, e quindi l'arte della navigaziune che gli 
uomini hanno poi di mano in mano perfezionata , giacchi le produzioni dell' 
umano ingegnò non si perfezionano mai quando si scoprono- — NOtil e$i\enit^ 
ìimul iru’entuin et perfectum. Cic. de Cj.ait. Orat. ^ i 

1,’arte di navigare fu dunque inventala e praticata da quei discendenti di Noè 
che si stahiliroiio sulle coste della Palestina. Questi popoli souo conoseiiiti nella 
Lihhia sotto il nome di Cananei, c chiamali Fenicj dai Greci. Non lasciano però 
gli Arabi di pretendere di essere i primi e più antichi navigatori del mondo. 
Ahilatori d’una grande penisola, bagnau per tre fianchi dal mare ed unita per 
un dinicilc passaggio al continente, per le immense sabbie onde sono sparsi gli 
aridi loro deserti, dovettero aprirsi per necessità una marittima eumuuicazlone 
colle altre nazioni, ma furono cosianteraente gelosi di lasciar sapere il loro traf- 
fico ed il mafillimo loro commercio. Essi erano a portatfi delle Indie, e -potevano 
col mare far giungere le loro merci e droghe con uulissiine negoziazioni. Il mar 
Orientale fu per gli Arabi ciò che il Mediterraneo fu per i Fenicj e per gli Egizj. 

A me pare che gli uni s gli altri siano siati i piti antichi navigatori , se non 
che le sacre carte ne parlano [urzialracnle si favor dei Fenicj. 

Ai tempi di Àbramo avevano essi già scorse le coste della Grecia , poiché 
venivano inculpali d’aver rapilo Io figlio d' Iliaco , che regnava verso il tempo 
d’ Isacco. Dapprincipio non vi si usavano che delle zattere, delle piroghe ed altre 
semplici harchelte selvatiche ■ il remo bastava per condurle. Ma appena la navi- 
gazione divenne più estesa e più frequente , si diede opera alla costruzione dei 
vascelli , e Sidone ne offri agli abitanti di Palestina, lorebi scacciaù fuori dal 
paese a lor natio dagli Israeliti sotto Giosuè , approfiturono di questo soceprse 
per sottrarsi alla schiavitù od alla morte. . 

Questi Fenicj o Cananei non solo ebbero l'impero del mare, ma ajutarono 
eziandio tutte le nazioni nelle loro imprese marittime. Essi furono i valorosi 
conduttori delle llouc di Salomone nei paesi d' Ufiziu : essi ebbero il talento ed 
il coraggio di eseguire la spedizione di Nccos re d'Egitto in facendo il giro 
dell’ Africa intiera. . , . i 

Ma nel commercio coi Fenicj la contendono gli Arabi , i quali debbono ri- 
guardarsi come i più antichi negoiiaali del mondo, semai non si credono i priu» 
navigatori. 
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ottimo successo. L’Oceano, rEritreo, il mar Tirreno c d’Adria, 
e gli altri mari del mondo videro ben presto scoiTcre immense 
navi da guerra e da merce ; erigersi porti , occuparsi le rade c 
segnar leggi e regolamenti i popoli e le podestà dominanti, che 
i modi e lei convenzioni ' stabilirono della navigazione. D’indi 
nacquero le prime basi della giurisprudenza marittima, da cui, i 
legislatori usciti dalla barbarie, desunsero i codici dei loro stabi- 
limenti e dello loro leggi, che al commercio ed al dominio dei 
mari erano dirette. , , 

a. Ma troppo tenue fu dapprincipio l’uso ed il bene della 
navigazione, perchè si occupassero gli uomini a stabilire nei 
primi tempi della marina dei regolamenti e delle leggi per il 
pro.speramento della medesima. 

3. La storia <li quest’arte, da Noè fino alle più vicine età del 

mondo, ben ci dà a divedere quanti ostacoli si ebbero a supe- 
rare pria di dare alla nautica una certa regola direttrice ed un 
certo generale stabilimento. , 

4 . Dopo che Noè mandò i suoi tre figli Sem , Cam e Jafet 
a propagare il mondo , noi pure sappiamo che ejuest’ ultimo fu 
il nostro capo-stiipe e che i suoi figli furono sicuramente i 
primi navigatori del mondo. , 

5 . Fra questi Javan si estese su tutta la costa marittima , cui 
egli diede il nome di Jonia. Tiras traversò il mare ed andò ad 
abitare lo stretto dell’ Ellesponto o Bosforo, e diede ai paese il 
nome di Tracia ; e Ccttim col suo fratello chiamato Dodanim 
o Radeiiim dal testo samaritano andò ad abitare Cipro. Stabiliti 
essi sulle rive del mare , fecero per costeggiarlo dei piccoli va- 
scelli sul modello che apparentemente avevano cavato dall’ arca 
di Noe loro avo. L’ esame della natura dovette loro far ,perfo- 
ziònare l’ idea della navigjizione. La figura dei pesci col movi- 
mento della loro coda diè l’immagine del govcmalio: i nuotato] 
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eccitarono 1* invenzione dei remi : i movimenti loro quando sol- 
cano l’acqua diedero l’idea della nautica direzione.. Anclie j;K 
uccelli che sembrano ' nuotare nell’ aria , e fendono colle ali le 
corsie dei venti , contribuirono a perfezionare queste idee. < 

6. La vista delle isole vicine, onde si eccitava la curiosità 

degli uomini, l’avvantaggio della pesca internandosi nel mare e 
nei fiumi , la comodità di trasportar sulle acque i generi occor- 
renti alla vita, e la necessità del commercio coi popoli, che anda- 
vano crescendo, invitolli alla navigazione. < ' 

7. Cominciarono a tentare un gua<lo, un passaggio: a poco a 
poco impegnati ad innoltrarsi sulle acque , addomesticati ai venti 
ed ai fiotti , giunsero al largo e videro l’alto mare ; e quando 
dai venti e dalle correnti si videro coi fragili loro legni get- 
tati su coste lontane , la difficoltà del ritorno ed il timore di 
nuovi pericoli spesso gli hanno obbligati ad ivi fissare la loro 
dimora. 

8. Dopo i primi popoli del mondo vennero gli Ebrei , ma 
tpiesti furono assai tardi a conoscere la marina. Situato il loro 
paese in mezzo alle terre, non avevano nè porti, nè città marit- 
time , nè vicino bisogno del mare. Circondati all’ Oriente dalle 
montagne di Galaad , al Mezzodì avevano l’ Arabia petrca : all’ 
Occidente guardavano l’Arabia deserta, ed a Settentrione il Li- 
bano e la Siria. Non erano lontani dal Mar-Rosso , ma non 
oravi alcun porto pria di quello di Asiongaber, fatto poi co- 
struire da Salomone. Non avevano alcuna idea dell’ Oceano , e 
chiamavano mare magno il Mediterraneo, da cui a Ponente erano 
separati per le teive dei Sidonj. 

g. Unicamente occupati gli Ebrei dalla coltura delle loro cam- 
pagne e dalle loro greggie, poco erano tentati dal commercio dei 
loro vicini, c miravano senzà invidia la loro' opulenza. Ricchi 
dei proprj loro fondi situati in un terreno fertile, che bastava ai 
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loro bisogni, le loro brame non oltrepassavano i confini del loro 
paese, e la singolarità delle leggi loro non permetteva di accin* 
gersi< a grandi viaggi. . 

10. Fu dopo aver perdute le loro terre e le stabili loro di- 
more, che ai tempi a noi più vicini fecero gli Ebrei alla loro 
miseria sottcntrare l’ industria , alla ritiratezza il commercio ed 
alla tranquillità l’ intraprendenza. 

11. Ma se gli Ebrei non esercitavano la marina, dovevano aU 
meno conoscerla per la loro vicinanza ai Fenicj, che già l’ave- 
vano renduta si celebre. Mosè poco prima della sua morte loro 
parlò di flotte come di cose familiari, dicendo che il Signore gli 
avrebbe fatti condurre in mare nell" Egitto su delle flotte ; predi- 
zione che fu avverata dopo la rovina di Gerusalemme fatta da 
Tito, allorquando la flotta che i Romani avevano sul Mediterra- 
neo trasportò ad Alessandria gli Ebrei fatti prigionieri. Dunque i 
seguaci di Mosè conobbero la navigazione pria dell’ antichità fa- 
volosa , perchè Giasone non visse che ai tempi di Gedeone , il 
quale nacque molto tempo dopo qu<*sta profezia. Ma Salomone 
fu il primo che diede alla marina consistenza e forza. Iram re 
di Tiro diede a lui come la mano d’opera ed i materiali per 
la fabbricazione del sontuoso tempio di Gerusalemme , cosi i 
piloti , i marina] e gli effetti occorrenti alla navale costruzione ed 
alla marina. 

la. I vascelli fatti porre da Salomone nel porto di Asionga- 
ber sul Mar-Rosso dovevano col marittimo commercio riparare 
r enormi spese da lui fatte nel tempio e nel suo palazzo, nei 
quali aveva consunti tutti i tesori che David gli ebbe a lasciare. 
Un principe grande ed intraprendente sostener non può la forza 
de’ suoi Stati e la maestà del suo trono , se alle spese- dei pub- 
blici edific), delle truppe nazionali e delle guerre, soventi ne- 
cessarie per far rispettare i popoli soggetti al suo impero, non 
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fa rolmsto riparo colla protezione della marina e Idei marittimo 
commercio. ^ 

i3. Le ricche terre del Messico e del Perù avrebbero per 
sempre tenuti chiusi nel lucente loro seno i metalli più preziosi 
del mondo , se i vascelli europei non avessero colà portati uo- 
mini atti a strappare dalle viscere delle montagne l’oro e l’ar- 
gento , che ogni bisogno dei mortali ed ogni merce rappre- 
sentano nel sociale commercio. 

i4- Sentivano ben male gli Egizj i loro interessi quando ne- 
mici del marittimo commercio, loro vietato un tempo dalle leggi 
di Osiride, ricusavano di collocare Nettuno nel rango delle loro 
Divinità. Vicini al Nilo , ignoravano il corso e le sorgenti di 
questo gran fiume. 

i5. L’America un tempo unita alla parte più orientale dell’ 
Asia fu già popolata dai figli di Sem, ed era perciò conosciuta 
ai tempi di Salomone. Gli Americani dovevano dunque eserci- 
tarsi nella marina , se conversare volevano cogli abitatori delle 
altre parti del globo. Cessata la comunicazione di si rimota parte, 
gli europei non la conobbero che ai tempi di Colomljo ed Ame- 
rico nel i5i5, e si avverò il vaticinio di Seneca; 

• , . • Venlent ann'is 

> Sacciila seria , quibus Oceanns 

> Vincula renim l.ixet, et ingcns 

a Pateat tcUus, Tiphisque novos ^ 

' » Uetegat orbes , nec slt tcrris 

» Ultima Thyle. » ' 

In Mxdsa. 

“i6. 1 vascelli che dall’Egitto venivano nel Tarsi, ossia nel 
Mediterraneo, facevano ordinariamente il viaggio d’ Alessandria in 
Sicilia, e corteggiandola sbarcavano in Reggio od a Fazzuolo. 
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17. Disgustati finalmente gli Egizj di vivere quasi isolati da 

tutto il mondo e circondati dalle brucianti arene , dalle orride 
montagne e caterratte, da cui precipita il Nilo, non meno che 
dalle maree coperte di sabbie fonnanti un terreno mobile, su 
cui non potevano nè marciare , nè navigare , si risolsero ad 
uscire dalle loro frontiere coperte <la scogli , contornate da stagni 
d’acqua dormente, senza porti e senz’asilo, per tentare la navi- 
gazione. , 

18. Si risowenirono allora che Osiride colle sue flotte passato 
,r Ellesponto sommise i Traci, fece regnar Macedone nella pro- 
,vincia che n’ebbe indi il nome, e stabilito Tritolemo in Attica, 
se ne ritornò in Egitto. 

19. Tra i suoi successori Sesostri equipaggiò una flotta di 400 
vele, e passato il Mar-Rosso s’impadronì di tutte le isole vicine. 
Fece anche aprire molti canali da Menfi fino al mare. 

ao. Danao da lui ribellatosi e vinto dovette ritirarsi in Argo 
nel Peloponese , ed il vascello che ve lo portò dall’ Egitto fu il 
primo che apparve in Grecia; dove non si usavano che le zat- 
tere, di cui servivansi i re d’Eritro sul Mar-Rosso. 

. 21. I successori di Sesostri, non avendo gusto nè per le con- 

quiste, nè per il commercio, non si occuparono che di alzare 
piramidi. Nicao seguendo il genio di suo padre Psamitico si diede 
alla navigazione , ed intraprese sul disegno di Sesostri il gran 
canale che continuossi sotto Dario per riimire il mar Eritreo col 
Nilo ed il Mediterraneo. Nè il coraggioso Nicao, verso il 5538 
del mondo, se ne sarebbe disgustato, se non avesse veduto perire 
nel travaglio lao mila uonuni. Si è (juiu<li rivolto alla naviga- 
zione, c non avendo ne’ suoi Stati abili piloti, ne fece venir dalla 
Fenicia; e questi facendo il giro d’ Africa e ripassnink) il Gap, 
in tre anni fecero (l’Oriente in Occidente lo stesso ciro che i 
Portoghesi hanno fatto d’ Occidente in Oriente, arrogandosi la 
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gloria <li aver fatte le prime scoperte in questi mari. La Riaravi- 
giia con cui Erodoto racconta questi viaggi sembrano non dimo- 
strarlo gran geografo , poiché la parte meridionale dell’ Africa 
essendo al <li là del tropico del Capricorno verso il polo antar- 
tico, la navigazione loro non poteva essere diversa. 

22. I Cananei osarono far viaggi di lungo corso ed armarono 
in guerra flotte più numerose che altri mai , e si resero i più 
celebri navigotori dell’antichità. Chiusi in un angolo dell’Asia, 
vollero estendersi : soggetti a fre([ucnti terremoti , cercarono asilo 
in seno ad un elemento da loro ridotto più sicuro che il proprio 
terreno, sempre agitato e aperto per ingojarli. La estension del 
commercio, da cui ne trassero sommi utili, e la loro abilità nel 
navigare resa più grande dai felici ed animosi successi , misero 
in loro mano l’impero del mare , se ne dichiararono padroni e 
si permisero di esserne i tiranni cogli eccessi delle loro piraterie. 

20. Questo quadro de’ Cananei contiene molti lineamenti di 
qualche popolo europeo, cui la sola forza d’un più valente e 
più generoso principe può imporre freno nelle rapine, o osser- 
vanza de’ proprj doveri , e rispetto al marittimo diritto. Più ro- 
busta è la gagliadia allora eh’ è riunita, e robustissima addivenne 
quella che le nazioni francesi ed italiane riunirono nell’ immor- 
tale loro capo e duce Boraparte, il vessillo delle di cui armi 
invitte è meno il segnale di gloria delle due nazioni a lui sog- 
gette, che la bandiera protettrice dell’universo intiero. Ma la po- 
tenza di terra non basta a proteggere l’interesse dei popoli e la 
dignità dello .‘stato. La Persia, uno de’ più bei regni dell’Asia e 
de’ più marziali popoli del mondo, vide spesso insultata la sua 
potenza dall’ ardire degli isolani che la infestavano. Le glorie di 
Ciro , più che le sue conquiste , videro un funesto termine per 
difetto di forze navali. Senza vascelli , egli si vide arrestalo nel 
corso delle grandi sue viste ad ogni piccola difficoltà ; e non 
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trovò ostacoli al suo valore che nella màncanza della marina. 
Nessun popolo, nessun principe fu veramente grande, e si tenne 
lungamente nella sua forza , senza il soccorso della nautica e 
delle marittime negoziazioni. Se non si opponeva l’oracolo, i 
Guidi s’ avvisavano che con una lingua d’ acqua , tagliando 
l’istmo potevano rilegare in terra l’eseicito persiano. « C’est 
» ainsi que Cyrus éprouva, que qui n’a pas l’empire de la mer, 
» ne saurait prctendre à celui de la terre. » Ilist. gén. de la 
mer, liv. Il , p. -ih. 

a 4 - Come infatti conservare l’integrità del territorio e dello 
stato , se con uno sbai co i nemici possono invaderlo ed oppri- 
merlo ? Come far fiorire le arti ed il commercio , se gli oggetti 
che lo sostengono, aver non si possono dalle altre nazioni per 
difetto di navigazione , o perchè siano ad ogni istante predati 
dalle potenze marittime? A nulla varrebbe rincalzare su d’una 
parte dell’ impero un nemico , se altrove viene esso occupato da 
un altro che vi portò colle flotte la guerra od i mezzi per so- 
stenerla. Se la gucira è il mesticro dei re * esso non è eserci- 
tato che per metà, se non è fornito di forze navali. 

2 5 . I più valorosi capitani della Grecia videro sempre fuggire 
dalle loro mani il compimento del trionfo , quando sul mare 
portar non potevano il loro valore. Milziade, vincitore dell’eser- 
cito di Dario , non potè per questa causa approfittar della vit- 
toria : il mare mise uu' teniiinc alla sua bravura, ed Atene non 
potè veder affatto estinta la flotta di que’ Persiani , che lordi 
di sangue fuggirono tremando dal campo di Maratona. Impiegò 
dappoi sul mare i suoi militari talenti , ma le forze nautiche non 
erano stdficicnti ad eseguir le sue imprese, e l’esito non fu pro- 
spero. Questo grand’ uomo che avea salvata la patria, ebbe le 
catene in ricompensa. 

26. Temistocle ispirò ai Greci il gusto per la marina, converti 

h 
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in vascelli le ricche miniere attiche da pria distribuite ai citta- 
dini , e I oo navi da guerra sotto il comando di Euribiade si al- 
zarono tosto in mare a salvare la Grecia dagli assalti di Xerse, 
che avea, per dir così, fatte marciar le truppe sulle onde e navigare 
i suoi vascelli sulla terra, passando con essi il famoso canale fatto 
da lui api irc noli’ istmo che separa il monte Atos dal continente. 
Ma Xerse, che nella battaglia di Salamina, privo delle virtù mi- 
litari , mostrò la debolezza d’ una donna al cospetto di Arte- 
misia , che faceva brillare il coraggio d'un uomo, vedette le 
inunense sue flotte sconfitte su quel mare, cui egli assistiva come 
al teatro delle sue glorie. Cosi questo principe che avea frenati 
i mari , tagliati i monti , empite le valli , inarriditi i fiumi , co- 
perto il mare d' innumerabili flotte e la terra di milioni di uo- 
mini che lo seguivano , si vide scampare solo , abbandonato , 
tremante, e troppo felice di trovare un burchiello da pescatore 
per ripassare l’ Ellesponto. Queste sventure resero quel misero 
re così dispregiato c malreduto da’ suoi sudditi, che lo uccisero 
poco tempo dopo. ' 

2^. I Greci spinsero la nt’ oltre lo studio nautico, che cambia- 
rono la forma delle navi , e da quelle non aventi che una fila 
di 5 o remi , altri ne costrnssero a tre ordini di remi. « Il gusto 
» della marina, dicea Temistocle, vi aj>rirà il cammino alla 
» sovrana potenza. » Licurgo avea preso un grande abbaglio, 
quando ne allontanò gli Spartani dall’ esercitarla; essi se ne avvi- 
dero e si posero a coltivarla, per non essere preda dei loro 
nemici. Gli Ateniesi fecero innalzare il famoso porto Pireo , ca- 
pace di contenere /(OO vascelli. 

28. Pausania sarebbe stato il più grande ammiraglio de’ suoi 
tempi, se col prendere le città asiaticlie, preso non avesse l'in- 
temperante loro voluttà e l’ insultante loro fasto. Gli successe il 
frugale, il giusto Aristide, e riparò i torti fatti alla patria daii’iiv- 
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fedeltà ed avarizia del suo antecessore^ Atene ebbe l’impero del 
mare. Stabilì una tassa annuale per la marina , la quale ascen- 
deva ad un milione e 680 mille lire. Quando i pubblici carichi 
tendono alla difesa ed al prosperamento dello Stato, i cittadini 
debbono benedire la mano che gli impone. Sia giusta la loro 
distribuzione, e uomini giusti sieno impiegati in questa dilicata 
commissione, e le risorse del pubblico tesoro prenderanno vigore 
senza che i cittadini mormorino sulla legge , per il modo ond’ è 
eseguita. 

39. La costante fortuna dei Greci sempre trionfanti fu loro 
funesta : uniti nelle disgrazie e separati nelle prosperità , rivol- 
sero que’ popoli valorosi. le loro armi invitte contro se stessi, 
quando loro non restavano più nemici a vincere. Le repul>- 
bliche sono come le acque , buone nel fiume e cattive nello 
stagno; l’unica loro virtù è rilucente in’ guerra e rugginosa in 
pace. 

3 0. I bravi capitani dei popoli liberi non avevano meno di 
questi bisogno della guerra, per non oscurare le loro glorie col 
discendere al dettaglio della resa de’ conti delle pubbliche for- 
tune. Caduto in melanconia il famoso Pericle sul conto che dar 
dovea al popolo d’ Atene dei pubblici tributi c dei tesori di Delfo 
da lui consumati, trovò sollievo nel consiglio di Alcibiade, lorchè 
gli disse =; occupatevi piuttosto a non rendere i conti =3 e 
tosto pose in moto la guerra del Pelopouesc. 

3 1. Alessandro che tanto brillò colle armate di terra, senti la 
necessità di averne delle navali. Egli non ne volle che yersp il 
3671 del M.“ , lorchè pensando a combattere colle truppe di 
Dario, ri<lusse le sue a battersi alla disperata, togliendo loro 
le navi per salvarsi in mare. Senza il soccorso della marina 
mai egli non si sarebbe reso padrone di una città qual fu Tiro, 
che maestra era nella navigazione e nel commercio. Alessan- 
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dro non disonorò la sua vittoria che colle crudeltà ivi com- 
messe. 

за. I Fenicj occuparono fino la Sicilia e la Sardegna , oltre 
tutte le isole del Levante, e stabilirono, .al dir di Strahone, 
/. I, delle città al di là delle colonne d’Èrcole, erette da 
questo celebre avventuriero, come i termini delle umane spedi- 
zioni. 

33. Semiramide, la di cui ambizione eguagliava quella di Ales- 
sandro, inventò le galere, c fattene costruire tre mille amiate 
di speroni di cuojo, costeggiando cHa stessa l’India e l’Etiopia, 
portò la guerra a Staurobato re degl’indiani, dal quale sorpresa 
c ferita, sarebbe stata anco presa, se fuggita non si fosse su quel 
ponte ch’ella aveva fatto foninire colie sue navi. 

3^. I di lei successori non servirono 'che a preparare la ca- 
duta di questo stolido impero degli Assirj, e non lasciarono che 
monumenti d’ima estrema debolezza finché distrutto, venne di- 
viso nei Mcdj, nei Babilonesi e noi Persi. Ma questi popoli bel- 
licosi tanto erano rozzi nella marina, che aimati 6o vascelli con 
800 uomini di equipaggio, 5oo ne perdettero prigionieri e gli 
altri furono disfatti dai Tirj con solo 12 navi, meno armate che 
agguerrite. Joseph. Anal. /. g, c. i4- 

35. Nabucodonosor babilonese, reso illustre per la presa di 
Tiro seguita circa ai 3420 anni del mondo dopo i3 anni di asse- 
dio, è il primo re che siasi distinto in navali spedizioni. 

зб. Gli abitatori di Tiro, che in ebraico significa pietra, fug- 
giti da Sidone, vista una roccia sommamente estesa e circondata 
dal mare, si risolsero d’ivi stabilire la loro sede; e portatovi della 
terra e della creta dalle vicinanze, vi eressero case e giardini : 
all opposto dei Veneti, che pretendono di essere Trojani venuti 
sotto Antenore alle lacune dell’ Adriatico, ed ivi su dei pali, 
cretti nell acqua i primi loro abituri , giunsero ad innalzale le 
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moli portentose de’ superbi loro palagi ed a farsi padroni del 
mare , eh’ eglino impresero a navigare. 

3^. Dopo i Fenicj anche i Greci si diedero alla marina, ma 
la gelosia , che ardeva fra que’ piccoli Stati , gli aveva resi sui 
mari più pirati che navigatori. Minosse re di Creta fu il primo 
che j)iirgò il mare da tali infestazioni, e vi fece rinascere la 
calma politica ed un libero commercio, 5o aimi prima della spe- 
dizione di Coleo colà fatta per esportare l’oro e le lane. Oltre 
il metallo che vi si cavava dalle miniere, ve ne avea nelle arene 
dei fiumi, e le lane tondute servivano di mezzo per raccoglierlo 
nelle acque. I poeti si scaiibrono l’ immaginazione, e vi trova- 
rono il y elio .d Oro. 

58. Ne’ successivi tempi Ulisse fece sul mare dei grandi e 
lunghi viaggi : Ovidio dice per i o anni , ma poteva farli in meno 
di un mese. 

« ExerapUim est aniini DÌmium patieatis Ulisses , 

■ Jacutus dubio per duo lustra mari. > 

Epist X, lib. jy , ex Ponto. 


39. Le tante tempeste da lui sofferte e la nessuna direzione 
de’ suoi vascelli, che si lasciavano quà e là trasportare dal ca- 
prìccio dei venti e dei fiotti , ben ci dimostrano che questo 
re non era cosi buon piloto, come fu esperto e sagace capi- 
tano. Costretto 'a gettarsi in mare, appena egli potè salvarsi a 
nuoto nell’ isola di Corcira. 

40. Mentre così i Greci navigavano da una parte , i Trojani 
andavano erranti dall’ altra. Antenore principe di Troja entrò 
nell’ Adriatico , e passò a fabbricare Padova: Franco andò a sta- 
bilir le sue colonie sulle rive del Reno , ed Enea genero' di 
Priamo, dopo Qiolti giri di mare, alla fine di 7 anni venne a 
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metter capo al Tebro, presso cui più tardi si è fabbricata 
Roma. 

4 1. I Romani erano impazienti di combattere eglino stessi. 
Quando erano nella mischia navale dimenticavano di essere 
marinaj per non essere che soldati. Era per loro sacro l’esempio 
di Brasida, uflìciale lacedemone pieno di valore. Visto da lui 
che nessun vascello osava avvicinarsi alle pericolose coste di 
Pile e Corcira, ordinò al piloto di appressarvi il suo, dicendo esser 
vergognoso che si risparmiasse il legno , mentre non si rispar- 
miavano gli uomini. Spezzatasi la nave , saltò Brasida a terra, e fu 
in un baleno coperto da una grandine di frecce, dalle quali, dopo 
una lunga resistenza , cadde trafitto sopra un mucchio di morti 
e feriti eh’ egli aveva immolati alia sua patria. Lo scudo usci 
dal moribondo suo braccio, e gli Ateniesi che lo presero, no 
fecero il grande ornamento del loro trionfo. I Lacedemoni tro- 
varono inimitabile il suo esempio ; ma i Romani ardevano di 
fare una morte cosi gloriosa , quando il racconto udiano di un 
si memorando evento. 

42. Atene avea peraltro dello costituzioni imperfette : le leggi 
marittime non erano ordinate c ferme, c questo politico dissesto 
del .suo governo fece si , eh’ ella soccombesse a Sparta sotto il 
valore di Lisandro nel 56 oo del mondo. Polibio, che ben conosceva 
gli Ateniesi, ce li rappresenta come un popolo inquieto, inco- 
stante, pieno d’ineguaglianze, che doveva tutta la sua sorte alla 
capacità «le’ suoi generali , ingrato , geloso dei migliori cittadini 
e persecutore dichiarato del merito. 

43. Malgrado i difetti e le sventure di quel popolo famoso , 
gli ambasciatori di Sparta riconobbero in pieno senato, che l’ im- 
pero del mare apparteneva agli Ateniesi , sia per la situazione 
avvantaggiosa del loro paese, sia per la moltitudine e la como- 
dità dei loro porti , sia per il gran numero de’ loro vascelli , sia 
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per la cognizione della marina , dell' architettura navale e di 
tutte le scienze necessarie per la navigazione ed il commer- 
cio marittimo , sia infine per l’ esperienza de’ piloti c marina] , e 
j)er le vittorie eh’ essi avevano riportate sul mare. Le descri- 
zioni dei loro navali combattimenti tramandate da Diodoro , da 
Tucidide e Xenofoonte , sono ancora gran monumenti del marit- 
timo valore. 

44 - Alessandro seguiva la scuola di Filippo suo padre e di 
tutti gli ambiziosi conquistatori , e sotto pretesto di nettare i 
mari dai corsari che lo infestavano, quasi di ogni mare si era reso 
padrone e tiranno. 

45. In mezzo alla militar fortuna ed alla protezione degli 
Dei , ond’ erano secondati i sentimenti ' di valore ed intrepidezza 
di Alessandro, quelli di prudenza a lui spesso mancavano. Curioso 
di veder l’Oceano, da folle s’imbarcò colle sue truppe sull’Indo, 
fiume allora sconosciuto , e dopo aver molto tempo enato 
all’ avventura , giunse colà dove il traeva la sorte. Cosi un gran 
capitano , un generale , un re si getta in balia dell’ onde e 
dell’ azzardo colle stesse sue truppe ? Cosi senza scopo , senza 
bisogno il capo di una nazione va incontro ad un destino in- 
certo ed al rischio evidente di perder se stesso ? Se la morte 
non lo sorprendeva a 3 a anni, egli l’avrebbe altrimenti incon- 
trata ne’ volontarj suoi pericoli. 

40. I Macedoni mal conoscendo, al par dei popoli corrotti e 
deboli , il comune loro bene , non deploravano la morte di un 
monarca , di cui temevano la severità , ed il di cui valore non 
lasciavali molto in riposo. Ma finché si ha un sovrano guerriero, 
i popoli sono temuti al di fuori da’ loro nemici , rispi-ttali dagli 
alleali , e tranquilli al di dentro sulle calmate passioni dei loro 
concittadini. Ogni tributo è dolce ed ogni sagrilicio è tenue 
quando produce il bene dello Stato ed il costante godimento 
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dei civili diritti e della nazionale libertà. Più grande e prospero 
è il commercio, quanto più grande, e potente è la nazione che 
lo fa; e più stimate sono le leggi quanto più forte è il governo 
che le fa eseguire. 

47. Demetrio figlio d’ Antigono, chiamato il Prenditore delle 
città, fu il più grande ammiraglio de’ suoi tempi. Mise in mare 
5 oo vascelli , durante la costruzione dei quali , egli non minore 
ingegnere che capitano, visitava gli operaj e gli arsenali, ed ecci- 
tava quelli al travaglio, ed empiva questi degl’ ingegnosi suoi 
nautici disegni. Da là sortirono le più belle navi del mondo, for- 
nite fino da i 5 e 16 ordini di remi. Là vastità non toglieva che 
fossero leggieri , ed erano egualmente adattati alle pompe ed ai 
combattimenti. Ma la sorte di quel re non rispose a’ suoi talenti, e 
fini egli miseramente i suoi giorni nel 5720 del mondo; e poco 
dopo la Macedonia , di cui era re , fu vinta dai Romani c ri- 
dotta in provincia da Paolo Emilio loro console e generale. 

48. Seleuco Nicànore, ossia il vittorioso, da cui venne l’Era 

Seleucide, colino sommamente la marina; fece delle scoperte nel 
mare delle Indie , ed intraprese di unire la palude Meolidc al 
mar Caspio , per favorire la navigazione ed il commercio ; ma 
mentre era occupato in questo vasto progetto fu assassinato da 
Ptolomeo Cerauno. ' - 

4 q. Le grandi imprese a favor della marina e del commercio 
hanno eternati i nomi, non solo di quelli ohe le condu^ero a 
termine, ma ben anche di coloro che solo vi si accinsero, o le 
proposero ed immaginarono : tanto è all’ universo maestoso ed 
utile il solo divisamento di ogni opera diretta al marittimo pro- 
gresso ! 

5 o. Antioco asiatico appena conobbe la debolezza della stia 
marina, che, spogliato del suo regno, la Siria Ri da Pompeo ri- 
dotta in provincia dell’ impero romano. 
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5i. Ptolomeo filadclfo sorpassò tutti gli altri re d’Egitto nell* 
ingrandimento tlclla marina. Racconta S. Gerolamo^ ch’egli aveva 
i5oo vascelli lunghi, detti libiimi, e looo navi da carico. Questo 
re fece fabbricare un faro nel porto di Alessandria per dar lume 
ai vascelli che di notte vi si accostavano. Apri una strada fino 
alle Indie, disponendo delle tappe comode sui. canali del Nilo 
fino al Mar-Rosso , da dove partivano i vascelli per le Indie ; 
e le merci, che da là venivano, erano trasportate nell’Occidente 
sulle navi eh’ egli teneva nel Mediterraneo. 

5a. Egli avea Dionigi per matematico e Megastene per sa- 
piente, dai quali due grand’ uomini avea fatto visitare il vasto paese 
degl’ Indiani per approfittarne dei loro usi. Patroclo era il suo 
ammiraglio, vale a dire il comandante in capo delle flotte, giacché 
la voce di ammiraglio non si usò che molti secoli dopo, come 
accaderà di osservare nel decorso di quest’ opera. Era questi si 
eccellente capitano e si riputato piloto, che diede il nome ad 
una delle isole vicine ad Atene , ove sul mare aveva fatti dei 
prodigi di saggezza e di valore. 

53. Amilcare cartaginese non essendo valoroso in mare quanto 
lo era in terra, ha colla propria vita perduto in Sicilia le intere 
sue flotte. Egli fu vendicato da Annibaie suo nipote ( non però 
r Italico ) , ma cosi da barbaro, che la marina , anziché pro- 
speramento , ne risenti un sommo crollo. Irailcone non fu di 
lui più grande nella nautica, ma più prudente nell’ usare delle 
forze navali e della vittoria; vinto però da Dionigi di Siracusa, 
tornò pieno d’obbrobrio a Cartagine e si uccise di disperazione. 

54 . Contuttociò i Cartaginesi, a forza di perdere sul mare, erano 
adtlivenuti marini potenti e bellicosi, a segno che i Romani, ancora 
rozzi nella nautica, temevano vicina l’iuvasioue dell’Italia. Il con- 
sole Appio Claudio nel 5^38 del mondo fu il primo Romano 
che osò tentare i rischi del mare, e passò in Sicilia ad occupar 
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Messina, facendo passare le sue truppe su d'una specie di zat- 
tere e su certe navi a lui fomite dagli abitatori dei paesi vicini 
al furo. 

55. I Romani sempre grandi ne’ loro impegni, non appen», 
cadde in loro potere una nave cartaginese nel passaggio in Sicilia, 
che se ne servirono di modello, ed in due mesi equipaggiarono 
una flotta di i6o vascelli: ed intanto sulla sabbia si esercitarono, 
a remare i soldati, che un ufficiale comandava, come se fossero 
in mare, per istruirli nelle navali evoluzioni. Ogni altra nazione 
sarebbe riuscita a nulla con una flotta fomiata senz’ arte c 
senza esperienza; ma il coraggio ed il genio romano suppliva 
a tutto, c bastò rpicst’ armamento navale a cominciar la rovina 
di Cartagine. 

56. Usavano le navi romane, per» invenzione di C. Duillio 
che le comandava, certi corvi, ossia becchi di ferro sulle prore, 
colle quali afferravano le navi nemiche, ed i soldati vi entra- 
vano all’ abbordaggio, c con eguale intrepidità ivi pugnavano sui 
ponti , come se fossero stati in terra. I Cartaginesi perdettero 3o 
vascelli e moltissimi uomini immolati al valor romano. 

5j. Questa fu la prima vittoria che i Romani ebbero in mare. 
Impararono i presuntuosi Cartaginesi, a loro spese, non esservi 
nemico che non sia a temere ; che il disprezzo che si ha del 
competitore rianima il suo coraggio e gli fa ottenere col dispetto 
ciò che sperar non puotc colla forza; che una confidenza troppo 
orgogliosa è spesso foriera della disfatta e dell’ umiliazione ; e 
che nei combattimenti un’ omissione , un fallo può far perdere 
il frutto delle più strepitose vittorie. 

58. Avrebbero i Romani presa Cartagine fino sotto i consoli 
M. Emilio e S. Fulvio, se, meno fieri nelle loro spedizioni, non 
avessero creduto di domare gli elementi come gli iioUiini; s’indi- 
spell il popolo della marina , c poco dopo il senato decretò che. 
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fuori (li 6o navi per la difesa dell’ Italia , più non si facesse 
armamento navale. La prima guerra Punica fini peraltro con 
onore dei Romani nel 3^62 del mondo , c divenne la scuola 
ov’ essi appresero a divenire padroni del mare e della terra. 

5q. Non tardò a suscitarsi la seconda , ed Amilcare che ne 
fu il motore , temendo che la morte non mettesse dei confini 
a’ suoi personali risentimenti contro di Roma, per eternarli dopo 
di se , ispirò i suoi furori al giovine Annibaie , lo rese deposi- 
tario del suo 'odio contro i Romani , e lo fece giurare sugli 
altari, che non sarebbe giammai loro amico. Senza possedere il 
genio militare, a’ nostri tempi in Inghilterra il vecchio Pitt lasciò 
a Giorgio suo figlio quasi in eredità i suoi politici pericolosi 
talenti e l’ implacabile suo odio verso la Francia. La storia di tutti 
tempi ci ha sempre fatto vedere cosi nelle famiglie , come nelle 
nazioni passare da una generazione in l'alua lo spirto odioso di 
rivalità e di livore. Le vittorie e le disfatte dell’ emula nazione 
sembrano variare solo nell’incentivo che alimenta l’ardore dello 
sdegno e di sempre nuovi attentati. 

60. Si vide la Francia, come l’araba fenice, sorger a nuova 
vita in mezzo al rogo ed alle ceneri, cui l’avevano ridotta le 
civiche discordie; e dalie gole di Albione scendeva il soffio che 
le faceva ardere. 

61. Fu visto Bonaparte veleggiare sui mari colla rapidità dei 
venti, i guadar tlifficili maree, riunire i cittadini e salvar la patria 
sotto le ti’ionfali sue insegne , raccogliere' innumcrabili eserciti 'è 
passar, novello Annibale, ma più di lui felice e grande, montagne 
scoscese e biancheggianti ' di neve , superando le Puniche Alpi 
nelle più rischióse gole , traversar colle sue armate vaste regioni 
e rapidi fiumi,' circondati da poderosi eserciti nemici, c vincitore 
dei clima , delle stagioni e degli elementi , scendere in 'Italia è 
marciar nuovamente sulle orme de’ primi suoi trionfi alla^ disfatta 
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di tanti eserciti combinati a suo danno fra il terrore delle ne- 
miche coorti e lo spavento di tante castella , che in suo poter di- 
vennero ai portenti del suo valore. Ma l’ Inghilterra sempre fiera 
per la marittima sua posizione, vide sconfitti i suoi alleati che 
ella stessa avea tratti all’ armi , diffuse le sue forze , e ravvolse 
in mente nuovi progetti di guerra , ond' arse ed arderà per lei 
r Europa intera , Jinchè tutta non sia vinta la fatai Cartago. 

62. Roma infatti sarebbe perita sotto le armi di Amiibale , 
se la rapidità con cui Scipione uni la sua flotta e cinse di asse- 
dio la capitale dell’ africana repubblica , non vi avesse posto ri- 
paro. Ogni popolo, ogni cittadino d’Italia volendo aver parte 
alla gloria di tale impresa , non solo volavan lutti a versare 
nell' erario pubblico i tributi loro imposti dal senato e dai con- 
soli, ma fornivano, a parte con civica gara, uomini, anni, da- 
nari e viveri. 

63. In mezzo a questi prodigi del patriotismo romano, la marina 
propriamente detta non era organizzata in Roma prima di Ce- 
sare e Pompeo : erano i soldati che vincevano e non i marinaj ; 
l’abbordaggio ed il ponte era la sola loro tattica navale. Le navi 
erano pesanti ed informi , i piloti ignoravano la navigazione e 
r idrografia , non conoscevano i venti ed i veri principj della 
nautica. Un Rodiano con una sol nave ben maneggiata con 
abile impiego dei remi e dei venti insultava le masse enormi 
de’ vascelli romani e coprivali di confusione : quanto dapprima 
avevano fatto i Romani per la marina non era che imperfetto 
e rozzo. 

64 . Conobbero que’ prodi cittadini che uno stato non è forte 
che per metà senza marina , e sotto il consolato di G. Bruto 
il tribuno Dccio Mus ottenne che due magistrati , detti duum- 
viri , presiedessero alla marittima consistenza dello Stato. 

65. La coscrizione marittima ed una contribuzione sui ricchi, 
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perchè fornissero a loro spese tanti marina) per ciascheduno , 
sicché la repubblica fosse equipaggiata a spese de’ particolari , 
furono le misure prese dal senato romano per sottrarre la patria 
all’eccidio, di cui la minacciavano io terra ed in mare i feroci 
Cartaginesi. Le macchine distruttrici di Archimede giovavano al 
disegno di costoro che occupavano Siracusa ; ma tutto infine 
cedette al' valor romano, e la < presa di questa città, che conte- 
neva allora le spoglie della Grecia intera, segnò l’epoca del genio 
e della coltura delle, arti e del gusto squisito per abbellirle, che 
regnò dappoi in Roma. Questo passaggio delle arti è celebrato 
da Oyidio ne’ suoi fasti. . , 

> . 

' « Nondum icadiiferai vieta* victonbos arte* r 'i ' "ì 

Graecia. » 

• • '• < , • Fast. lib. 5.^ , ; 

.,! ■ .r i ^ 

66. Vincitrice dappertutto la potenza ma;riltima dei Romani., 
cominciò per . la prima volta ad accofdare il trionfo navale a 
Cn. Ottavio, e P. .Ennlio, che fatto si avevano prigione Perseo 
re stii Macedonia. ,• . . , . . 

6y. Ma la storia più brillante delle romane virtù sanbra metter 
.capo alla rovina di Cartagine.. Il valor militare .e le civiche virtù 
sono al pari ..d’ un maestoso torfcnteiche si appura, fra i sassi e si 
corrompe, negli stagni. Quei Romani, che avevapo da pria dati 
grandi esempi di valore, di saggezza,, di disinteressamento e pro^ 
bità, cominciarono a sentire i privali loro agi. I loro ambasciatori e 
ministri, che negoziavano con candore, ignoravano i maneggi delle 
corti e le finezze di una politica che ha bisogno d'ingannare gli 
uomini per condurli al suo scopo , cominciarono a gustare le 
pn^rie fortune. I cittadini ed i capitani, fin allora invitti dal ferro, 
cominciarono ad essere vincibili dall’ oro. 
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68. Una certa buona fede regnava fin nei loro combattimenti i 
gli stratagemmi, le sorprese di guerra, le simidazioni nelle fughe 
e nei giri della versatilità erano loro ignote; il lóro valore agiva 
alla scoperta. Contavano più sul coraggio, sull’ intrepidezza e 
sull’ intdlìgenza delle armi, che sulle militari scaltrezze; sprez- 
zavano egualmente le astuzie dei Cartaginesi e gli arlrficj dei 
•Greci , ed amavano riportar le vittorie , non deruliarle. Appena 
che si rallentò il civico loro zelo e cessò col bisogno di 
combattere quasi quello di essere valoroso', caddero i Romani 
negli errori che avevano represso , e presero ' i vizj di tutte le 
nazioni che avevano conquistato. Sottentraronò le guerre ingiustè 
e mal sostenute: i combattimenti ripieni di inumanità e di frode, 
le vittorie passaggere, e guadagnate o deturpate dal delitto e 
rese dannose allo Stato dall’ eccesso dell’ ambizione di que’ citta- 
dini, che, vincitori delle nazioni, lacerarono se stessi colle proprie 
mani. Per mezzo sècolo cosi stette nelle politiche burrasche la 
romana repubblica ai tempi di Siila, Lucilllo e Pompeo, sempre 
spaventata dalle armi di Mitridate e dalla corruzione de’ suoi 
capi , fino che . riunita la nazionale autorità nelle mani di un 
solo potente e grande, raccolti si videro sotto Augusto i deboli 
resti di quell’ austera virtù 'che iTonnava il secol d’oro di Roma, e 


scelti que’ bravi cittadini che foìTiiare ancor potevano 'il lustro 
delle romane magistrature. Orazio paragonando la sua patria ad 
una nave,- ben ci addita per i' venti, che la bcrsàgliano, lè fòrti 
passioni dei cittadini 'che là tenevano agitata. ' ■ ’ ‘ ^ 

. r -I ; M. . .s-i.i 


« .... Tu ui>i venits 
>. Dc'ljC'!! ludihi inni , cave. » 

L. 1, Od. XI r. 
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6(). Ai tempi di Pompeo i pirati si erano stabiliti' fcòn' tanta 
solidità sui mari, che giunsero a formare una .specie di l’epubblicà 
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marittima, che ’areva la sua disciplina e le sue leggi; in Qilicia 
tenevano come la sede del loro impero. Nessuno osava di 
attaccarli , e la loro disfatta più che quella di Mitridate diede a 
Pompeo il titolo di grande. Roma n’ ebbe gran profitto , e vide' 
tosto rinascere la pubblica tranquillità , ristabilirsi il diritto dei 
mari, rifiorire il commercio c regnare l’ abbondanza che venne' 
in dolce sollievo delle passate calamità. Le mc<laglic battute iti- 
si memoranda occasione conservarono la memoria alla posterità 
coll' iscrizione seguente : 

PRAEF . CLAS . ET . OR.\E . MARIT. 

S. C. 

70. Cesare stesso convinto ch’ogni suo trionfo era manco senza 
valor marittimo, abbracciò .l’animoso ^progetto' di fare una cbsccsa 
in Inghilterra, e se le ^nde della Loira e del Poitou servirono 
di cantiere alle sue navi, i ponti di Calais e di Boulognc servirono 
di riunione alle veterane sue truppe. Ma queste , non essendo 
che soldati, senz’essere maiinaj, sccomlato non avrebbero l’im- 
presa del loro condottiero, se il bandcrale della X legione saltando 
nell’ acqua verso le nemiche sponde non avesse incoraggito i suoi 
compagni, gridando; cìd vuol salvare V onore delle aquile ìxmìane 
mi segna , perchè non cadano nelle mani dei barbivi. Quest’ azione 
svogliò la fierezza romana , e gli Inglesi vennero in potere di 
Cesare. La presa di Marsiglia radiloppiò il gusto di questo gran 
capitano per la nautica manovra ; il combattimento di Farsaglia 
colmò i suoi voli. Pompeo intanto con una misera barca scorrea 
ramingo su quei mari ‘ eh’ egli avea solcrati con una flotta im- 
merosa tb 8(io vascelli, e trionfale contro i nemici del popolo 
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romano. Questo infelice cittadino giunto sui lidi deir ingrato To-* 
lomco trovò la morte ove cercava l’asilo. 

Un valente capitano di nave dee non meno del suo equi- 
paggio essere addestrato al nuoto; senza questa abilità Cesare 
sarebbe perito col suo vascello in faccia ad Alessandria , prima 
di giungere vittorioso al Bosforo Tracio , ove proferì quelle me- 
morande parole: venni, vidi, vinsi. Egli contava di aver fatto nulla 
qqapdo gli restava qualche cosa a fare: e le imprese seguivano, 
appena che le aveva immaginate: Questi portenti sarebl>ero per 
la prima volta a’ nostri di usciti dal genio dì Napoleone , se 
fosse vissuto pria di Cesare. La morte di questo dittatore stra- 
scinò seco la decadenza della marina romana, di cui egli andava 
eseguendo i più luminosi progetti. Augusto suo nipote non egua- 
gliando il genio ed il valor di Cesare, lo superò nella fortuna. 
Gli errori continui di Sesto Pompeo figlio del grande e le la- 
scivie di Antonio e di Cleopatra servirono all’ ambizione ed alla 
sorte di Ottaviano , che di si alto nome era fregialo , e divenne 
padrone del mondo. « Auguste ne pouvait s’élever que par les 
» fautes de ceux méme qui pouvaient l’accabler. » Hist. de la 
marine , lib. IX. 

ya. La navale battaglia di Azio diè il termine agli ostacoli che 
doveva subire uno dei capi della R. R. , per affrancarsi l’ impero 
dell’ universo. La regina d’ Egitto fuggiva i pericoli di una guerra 
per lei infelice , ed Antonio più galante che capitano le corse 
dietro , abbandonando la sua armata , i di cui bravi ufficiali si 
facevano massacrare, senza lasciarsi abbattere il coraggio dalla 
fuga vergognosa dell’ indegno loro capo. Roma respirò dopo tanti 
lutti, fece chiudere per la terza volta il tempio di Giano e bat- 
tere medaglie impresse, ora della testa di Augusto su di un globo 
con una vittoria alata, una corona rostrale ed un trofeo d’armi 
innalzate sulla poppa di im vascello , ora della figura del prìn-. 


Digitized by Google 



XX T 

cipe conducente un caiTO trionfale avente nelle mani un ramo 
d’alloro, ed ora coll’ impronto delle parole: 

OIP . CAESAR . DIVI . F , COS . VI 
LIBERTATIS . P . R . VINDEX 

^3. Augusto si dedicò alla marina , come il più potente nerbo 
dello Stato e quello cui dovea la sua fortuna , c fece le sue de- 
lizie nella felicità de’ suoi popoli. Alle guerre , alle proscrizioni , 
ai massacri de’ migliori cittadini , sotto di lui successero la pace , 
ia giustizia, la concordia e l’abbondanza; ed in Roma spettatrice 
del principio e del fine del suo principiato si disse, ch’egli non 
dovea mai nascere o non doveva morire. 

^4* Costantino, che ben meritò il nóme di Grande, più ce- 
lebre di Ciro ed Alessandro , alzò 1* cvangclo sulle rovine degl’ idoli , 
sulle tenebre del paganesimo sparse i lumi del cristianesimo , t 
con una marina sebben > meno forte di,qudla di Costante « 
Teodosio suoi successori , ampliò il romano impero. Il codice 
delle immortali sue leggi non può essere superato, che da quello 
che il mondo aspetta dai lumi prodigiosi di Napoleone. 

y5. Carlo Magno , coronato in Roma il giorno di Natale da 
Leone HI nell’ 8oo e salutato Imperatore de’ Romani, diede una 
nuova spinta alla legislazione ed alla marina. Ma dopo lui ve- 
demmo due semplici cavalieri francesi Balduino e Couternay nel 
1 ao4 , col valore delle loro piccole flotte , prendere Costantino- 
poli ed occuparne l’ impero d’ Oriente , il qual divenne la sede 
dei Turchi, dopoché Maometto II nel i453 ebbe ad impadro- 
nirsene colle sue armate navali. Non vi è popolo feroce e bar- 
baro, che uscito non sia dalla natia sua rozzezza per dedicarsi 
alla marina ed al marittimo commercio. Sono troppo grandi i 
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beni che ue risultano per lasciarsi sbigottire dalle spese e dalle 
dilTìcoltè che vi si incontrano nell’ attivazione dei marittimi sta- 
bilimenti. I Turchi erano, prima del secolo XIV, tanto indietro 
nella marina , che Amurat 1 per far passare in Europa 6 m. uo- 
mini dovette prevalersi di due vascelli genovesi , e pagare un du- 
cato per il passaggio d’ ogni soldato. 

76. I cavalieri di Rodi ossia di S. Gio. Gerosolimitano , detti 
anche ospedalieri di Malta , dopo la donazione di quest' isola 
loro fatta da Carlo Y nel 24 marzo i 53 o, condotti dal loro gran 
maestro Guglielmo di Yillaret, dopo aver presa quell’ isola nel 1 5 
agosto 1 309 , cosi promossero la loro marina , che ben presto 
furono in istato di dominare tutte le isole loro vicine, e di nettare 
i mari dai corsari che gl’ infestavano , e divennero il terrore dei 
pirati e degl’ infedeli. Giovanni da Biandrate milanese, priore di 
Lombardia , col suo valor marittimo sconfisse in un baleno in- 
numerabili armate navali turche , saracine ed egiziane. I bascià , 
che furono alla teata delle spedizioni contro di Rodi , dovettero 
ritornare a Costantinopoli per essere testimonj e vittime del furore 
deli’ impetuoso sultano. 

’j'j. È sorprendente che i Turchi .siano' cosi deboli sul mare, 
con tanta facilità eh’ essi hanno di essere potenti. Essi non sanno 
prevalersi degli avvantaggi che la natura loro ha prodigato. Al 
disotto degli altri popoli nelle scienze marittime e nelle arti pro- 
prie alla navigazione, ignorano affatto i veri mezzi con cui pro- 
paoverc la nautica. Usciti da un popolo ignorantissimo, i loro ma- 
rina] sono anche mal esercitali , poco disciplinati i loro soldati, 
e la maggior parte de’ loro ufiìciali non ha altre disposizioni per il 
comando di una galera , fuor di quelle di averla comperata. I loro 
cannonieri sono ordinariamente rinegati francesi, inglesi ed olan- 
desi, ignoranti nell’ artiglieria , e non pertanto stimati assaissimo 
nell impero ottomano. Pensano quei grossolani abitatori , che basti 
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essere cristiano per essere buon cannoniero. Dicono i Turchi che 
Dio ha loro data la tetra per teatro delle loro vittorie, ed abbandonò 
il mare ai cristiani, perchè vi facessero brillare la loro possanza: 
ma il commercio e la guerra saran loro di scuola a diventar marini. 

y8. Le crociate , cosi dette dalla croce , che i cavalieri che le 
componevano , portavano sugli stendardi e sul petto , in rosso 
s’ erano Francesi , 6/anco se Inglesi e verde se Olandesi, nella fa- 
mosa loro spedizione del secolo XI in Palestina tliedero ai Turchi 
segnalate sconfitte sui mari dell’ Europa e dell’ Asia : tolsero l’ im- 
pero del • Mediterraneo ai Greci ed agli Arabi per farlo passare 
ai Latini : arricchirono le repubbliche di Venezia , Genova , Pisa 
e Fiorenza , ed introdussero fra noi Italiani un libero conunercio 
delle mercanzie della Grecia, della Siria, dell’Egitto, e di quelle 
che per questo paese venivano dalle Indie. 

^9. 1 Pontefici nulla fecero di grande rispetto alla marina , e 
sebbene nei loro impegni non contassero solo nella potenza di 
Dio, ma si prevalessero anche di quella degli uomini, e che, a 
parte delie orazioni che recitavano, facessero marciare delle truppe, 
ben anche sul mare , pure queste ordinariamente erano fomite 
dalle altre nazioni, che si prestavano ai disegni della S. S. 

80. I Genovesi colle loro forze navali lasciarono sul Mediter- 
raneo in infiniti luoghi illustri monumenti della loro potenza e 
del loro valore. Stabiliti a Pera, vi fecero più volte tremare Go- 
stantinopoli. Rassodato il loro potere sul Ponte-Eusino , ne furono 
di quei mari lungo tempo padroni. Resistettero alle potenze le 
più formidabili , eccitarono la cupidigia del loro porto e della loro 
nautica in più d’ un sovrano , e combatterono ad un sol tempo 
i più grandi nemici del mondo. Ma quel popolo era troppo in- 
costante per mantenere sempre nell’ eguale autorità il suo Stato. 
Dicono gli scrittori che la repubblica di Genova è fondata piut- 
tosto sull’argento vivo, che sul lido del mare. Appena stabilita. 


Digilize<;i by Google 



XX VI II )>♦-- 

cercò le sue leggi nella libertà. Assoggettata ai Romani, si mise 
sotto il governo di un console eletto dal popolo: poi questa ma- 
gistratura tu divisa in tre consoli, ed indi in tredici colleglli. Dicci 
consoli succedettero a questa forma di governo : ma in poco tempo 
non . ve ne furono che cinque scelti da tutti gli ordini. Un sol 
magistrato ora nazionale , ora straniero fu in seguito alla testa 
del loro governo : alle volte ebbe un collega , ed altre due tra i 
nobili , quando loro parve troppo potente la di lui autorità. An- 
uojati di far questa scelta fra i loro cittadini , ne cercarono all’ 
estero , e chiamarono un tal magistrato conservatore del po- 
polo. Ora questa repubblica si dava alla Francia ed ora a Milano: 
e ben avverrà che , ad onta della sua attuale forma di governo , 
tornerà , e forse per 1 ’ ultima volta , a prendere l’ uno o l’ altro 
di questi due partiti. S’clla si fosse condotta colla prudenza e fer- 
mezza della repubblica di Venezia sua rivale , tutt’ ancor serve- 
rebbe r antico suo splendore. 

8 1. L’Europa dee al regno di Ferdinando V di Castiglia , suo- 
cero di Carlo V , la scoperta di tante terre immense , che vasti 
mari separavano dal nostro continente. I viaggi di lungo corso 
intrapresi con successo ; la scoperta del nuovo mondo ; la con- 
quista di tanti regni; i vantaggiósi stabilimenti politici e commer- 
ciali sulle coste d’ Africa , alle Canarie ed alle Indie ; la sommis- 
sione di popoli barbari e sconosciuti , e lo scoprimento di tanti 
tesori furono le prodigiose imprese che immortalizzarono la me- 
moria di Ferdinando. 

82. Mai però gli Spagnuoli ebbero in mare armata più ben 
ordinata e meglio equipaggiata di quella, che nel 174» opposero 
alla 'numerosissima e ben istmlta flotta degl’ Inglesi , i quali fu- 
rono tratti in guerra per aver violali i trattati di pace colla Spa- 
gna; e per avere poi questa 'fatte delle irregolari confische de’ loro 
vascelli. 
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83 . I Portughesi ritentarono il cammino di Annone cartaginese 
e passarono le Colonne d’Èrcole al Gap Non plus ultra, il qual 
è un ‘ promontorio nella provincia di Sus , detta Bidulgejid nel 
Marocco. Essi aprirono gloriosamente la navigazione alle Indie , e 
la rclicione cattolica ne fu causa e mezzo. 

O 

84. Enrico duca di Visco , principe ardito , valoroso nelle armi 
e nell’ astronomia , liglio di Giovanni I re di Portogallo , s’ a^’^ isò 
di far penetiare il nome di G. C. e la gloria de’ Portughesi in terre 
allora sconosciute. Persuaso da’ suoi lumi , dalle storie antiche c 
dalle notizie di alcuni Africani , formò il suo disegno di spingere 
oltre le sue scoperte nell’ Oceano occidentale ed atlantico , e 
v’ impiegò per eseguirlo i beni dell’ ortiine di Cristo , di cui era 
gran mastro. Imbarcossi nel 1410 col fiore della nobile gioventù, 
disposta a dividere la gloria ed i perigli di cosi brillante spedi- 
zione; e diede il segnale a quelle coraggiose ed importanti navi- 
gazioni , che resero tanto celebre sui mari il nome dei Portughesi : 
se a renderli troppo pretendenti ed audaci non avesse contri- 
buito la bolla di Martino V , che loro accordò uno strano diritto 
di proprietà esclusiva su tutti i luoghi per cui erano passati nelle 
loro scoperte. « 11 eàt à remarquer ( dice la storia citata , 1 . XXII ) 
» <jue le Pape Alexandre VI et ses prédécesseurs disent, dans 
» tóutes les bulles, qu’ils donnent aux rois d’Espagne et de Por- 
k' tùgal les teiTes conquiscs, et à conquthir de Icnr propre mou- 
»'\errient, sans'que personne leur eu ait parlé , et sans que 
» ces princes l’aient demandò. » 

- 8S. L’intrepido Bartolomeo Diaz passò la linea ^ e giunto sa- 
rebbe alle Indie , se il suo equipaggio non lo avesse minacciato 
di rivolta , per le orribili tempeste ond’ era agitato e per man- 
canza di viveri. Ritornato dopo sei 'mesi di navigazione nel 1487, 
mentre nel racconto del suo viaggio descriveva il capo eh’ egli 
avea passato, chiamoUo Capo dei tormenti, ma il suo 're Gio- 
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vanni II, trasportalo dalla gioja per questa felice scoperta, chia- 
mollo Capo di Buona~ Speranza. > n* . t , 

86 . Ma la gloria di giungere per il primo dei moderni . alle 
Indie era serbata a Vasquez de Gama, che in mezzo ai fiotti 
tremendi ed agli scoglj, ai pianti, ai gridi ed alla rivolta del suo 
equipaggio , ed ai tradimenti degli abitanti del paese in 1 1 mesi 
di ardita navigazione , nella fine di maggio del 1 498 girando 
intorno all’ Africa , mise piede in Calicut sulle coste del Ma- 
labar. 

87. La repubblica di Olanda uscita fnori dalle mine della ti- 
rannia del duca d’ Alba , che abusava del governo de’ Paesi-Bassi 
affidatogli da Filippo li di Spagna , 'ben presto mostrò di non 
essere meno valorosa nel mare , di quello che lo era per terra 
nelle guerre e nel commercio. Quanto, non può sulle anime grandi 
l’abuso del potere e l’amore della libertà! Invano si tenta poi di 
reprimere colla forza gli spiriti fatti rivoltare colla crudeltà ; la 
loro causa diviene bella , e la bandiera che inalberano inspira il 
genio della vittoria a tutti quelli che si affollano per circondarla. 
I popoli come le api si attaccano a sciami al miele che alletta, 
e fuggono r insetto crudele che gl’ infesta. La forza rende fieri 
anco gli animali più timidi , ed oppressi giungono a quell’ ardire 
che mai non ebbero in petto. Le api d’ oro , ond’ è coperto il 
manto imperiale di Napoleone, non è meno il simbolo adorato 
del suo cuore verso i popoli, di quello che lo sia del cuore dei 
popoli verso si augusto loro capo. 

88 . Gli Olandesi furono sempre vincitori degli Spagnuoli sull’ 
uno e l’altro elemento: essi avevano in mare ciò ch’ebbe Augusto 
alla battaglia d’Azio sopra Antonio. I vascelli corti e leggieri sono 
eccellenti per l’ attacco e per la ritirata , facili a maneggiare e con 
pochi uomini , poco temendo le coste , e potendo facilmente gua- 
dagnare il vento, portanti anco cannoni corti che portano più da 
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vicino, e tiranti tre colpi nel tempo che i lunghi ne tirano 
uno. Air opposto i grandi galeroni degli Spagnuoli e le caracche 
portughesi erano pesanti e difficili a maneggiare, avevano bisogno 
di molti uomini per la manovra , sicché pochi restavano per com- 
battere , e dovevano sempre tenersi lontani dalle coste : ed i loro 
lunghi - cannoni erano assai malagevoli a caricare ; tiravano lon- 
tano e spesso al di là del punto , e rari colpi e fuori del bi- 
sogno. Finalmente dopo 8 o anni di guerra ferma e gagliarda nel 
1648, colia pace di Munster gli Olandesi godettero i frutti del loro 
governo e del marittimo loro commercio. 

89. Sono essi destri, pazienti, infatigabili nelle avversità, sobrj, 
economi , bravi quando sono nel combattiménto , maneggevoli 
quando sono deboli , fieri quando sono forti , abili a trattare colle 
corti e colle nazioni, da cui ne sperano utile, inimitabili nella de- 
strezza per il commercio. Al loro raffinamento nel traffico non ar- 
rivano le altre nazioni , anzi lo prendono per un’ economia sor- 
dida , di cui esse non sono capaci ; grandi però e maestosi nelle 
pubbliche cariche e nelle opere dello Stato. Hanno essi tutto il di- 
stintivo di un popolo libero , e fatto per essere in repubblica. De- 
vono soprattutto all’ abilità dei loro ammiragli, alla sveltezza de 
loro piloti ed esperienza dei marina) il punto di elevatezza nella 
navigazione^ e nella ricchezza delia loro nazione, cui giunsero 
coir intelligenza o protezione della nautica e dei marittimi rego- 
lamenti. « Sans navigation ces alliés ne les eussent pu sauver des 
» fers qu’ils n’avaieut qu’à demi rompu. En effet , par la naviga- 
» tion, cette république est devenue très-puissante ; elle commerce 
» dans tous les endroits de l’univers , et sa marine est si solide- 
» ment établie, qu’il s’y trouve plus de vaisseaux que dans tout 
» le reste de l’Europe ensemble. » De la marine , liv. XXIII. 

90. La bella Amster«lam , quando si presenta agli occhi del 
viaggiatore, per la sommità de’ camini, degli alberi e delle fiamme 
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de’ vascelli che si elevano, lo lascia in forse, se sia essa una città, 
anziché una flotta od una foresta. 

91. L’Olanda ha niente per se stessa, il suo suolo è ingrato, 
il paese è sterile , ed il tutto che vi manca nasce dalla naviga- 
zione che mena l’abbondanza allo Stato, e fornisce il resto , al 
bisogno degli altri paesi. Senzà^ boschi e legnami , ivi travagliasi 
nell’ architettura navale più che in altro arsenal del mondo : senza 
vigne , ella è 1’ emporio de’ migliori vini e più spiritosi liquori ; 
senza gregge, vi si travagliano le più fine lane d’Europa: senza 
miniere e senza metalli, ella raccoglie e possiede oro ed argento 
quasi al par della nuova Spagna e del Perù; ferro al par della 
Francia; stagno come l’Inghilterra; e rame non meno della Svezia. 
Con poche messi e quasi senza campagne, ella è, come la Sicilia 
un tempo , il granajo delle altre provincie. Nulla ivi si produce e 
tutto vi si trova : sembra che gli aromi crescano sulle sue terre , 
che vi boscheggiano gli olivi , che le droghe vi nascano , che il 
saie vi si formi , che le sete vi si producano , e che tutte infine 
vi escano dal suolo le fertilità e le ricchezze dei due emisferi. 

92. Anche 1 ’ Inghilterra dee ai bellicosi movimenti , in cui 
Cromwel la tenne sul mare , i memorabili avvenimenti della ma- 
rittima di lei fortuna. Dopo la morte di questo protettore della 
libertà inglese, quella nazione si vide immersa nelle più pericolose 
vicende di mare ; e senza il famoso di lui piano legislativo ma- 
ritùmo, sostenuto poi anche dal parlamento, il popolo d’Albione 
avrebbe veduto il suo commercio e forse il suo Stato preda de’ 
suoi nemici. Quest’ uomo , grande per i suoi talenti e per una pro- 
porzionata ambizione, bene intendeva i vantaggi delia situazione 
delle isole britanniche. Cinte dall’Oceano, guarnite d’infiniti porti 
e seni , contornate da promontorj e golfi , e munite da scogli se- 
greti e funesti agl’inimici, esse non soflrono che vi si avvicinino, 
per la qualità burrascosa de’ mari che vi ondeggisno d’ intorno , e 
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contribuiscono meglio alla loro sicurezza, perché sono addome- 
sticati agl’ Inglesi e pajono innavigabili agli esteri. Ripieni dallo 
spavento di queste idee Antonino e Severo , fecero in Roma 
rappresentare l’ Inghilterra nelle loro medaglie colla figura di una 
fiera donna assisa sulle rocce. 

^3. In tempo di pace i vascelli inglesi stanno disarmati nei 
principali porti del regno : i più grossi sono a Ch'atham , e gli 
altri a Porstmouth, Woolwich, Plimouth , Deptford e Sheernesse. 

q 4 . Nel Nord e specialmente presso i Danesi la" gente di mare 
era cosi onoraU e rispettaU da nn^i j)cpc!Ì rozzi e severi, che 
quando i marina) erano uccisi a bordo, o colle armi alla mano, o 
che monvano per ferita marziale , un fogo s^ innalzava alla loro 
gloria. A quest'uso funebre serviva un vascello, che veniva tirato 
a terra, avéhte sulla poppa il cor|)o del defrinto, e vi si appiccava 
il fuoco. Fino il mcsùero <lel corsaro perdeva per essi l’ idea del 
delitto, pcrch’esso apparteneva alla nobile professione della marina. 

^3. I Danesi furono in quest’ arte tanto bravi ed arditi , che 
nuotando in mezzo alle battaglie giunsero sotto Protone I loro 
re, nel ^ 6 a prima di Ci. C., a sforare sott’acqua i vascelli nemici 
e farli colare a fondo. Passavano per maghi nella marina, e si 
diceva che avevano ai loro ordini i venti ed i 'flotti. 

g 6 . Anche le donne di Danimarca si distinsero nella marina. 
Alvilda ,' figlia del re di Gotland, per disgusto di non aver vo- 
luto i snoi parenti accordarla in moglie ad Alfone , figlio di Siga'r 
re danese, nel 1^7 uscita dalla corte e dal paese in abito da 
uomo , si è posta al comando d’ una flottiglia corsara ; e mentre 
da corsaro si trovava gagliardainentc alle prese con Alfone , 
nel calore della mischia le cadde là visiera dal volto, di cui le 
forme aveanlo tante volte ferito: e in lui succedendo il piacere 
al terrore , si celebrarono le nozze Cui aspiravano già da lungo 
tempo i due amanti. 

e 
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L’Ansa Teutonica cominciata nel i254 fra le città di 
Lubec, Brunswick e Danzica e Cologna, seguita poi d’altre ses- 
santadue città, massime del Baltico, tra le quali Wisbuy costituì 
una lega offensiva c difensiva , ed una comunione di diritti, e 
privilegi , che contribui non poco all’ estensione della marina e 
del marittimo commercio , non che ai tanti regolamenti di 
mare , che anche al giorno d’ oggi sono rispettati dagli autori, e 
dalle nazioni. < ^ 

q8. Margarita, figlia di Waldeniar re di Danimarca, vedova di 
Aquin re di Norvegia, seppe cosi bene guadagnare i favori dei 
popoli e gl’ intrighi del clero, che nel i385 fu dichiarata regina 
di Danimarca , Norvegia e Svezia* Appena ascesa sul trono , jmb- 
blicò savj regolamenti per la manna ; fece chiudere i nuovi porti , 
perchè facevano torto agli antichi ; ordinò che si avessero tutti 
i riguardi per i marina) e per i negozianti forastieri , e stabilì se- 
vere pene contro i corsari , erigendo a Tutland un prefetto ed 
un giudice sovrano , perchè tenessero mano ferma all’ esecuzione 
delle sue leggi marittime. 

99 . Ben si vede dal fin qui detto , che la navigazione è sempre 
stata presso le nazioni settentrionali un oggetto di grande atten- 
zione; mentre nati quegli abitatori sotto climi ghiacciati ed ino- 
spiti , ed in luoghi aspri e selvaggi , dovettero cercare di aprirsi 
coi loro vascelli un passaggio per penetrare nelle regioni più dolci 
e più temperate. L’Asia, l’Egitto e la Sicilia furono le- prime 
loro conquiste. Molli altri popoli, i Romani stessi, provarono la 
loro forza e la potenza loro in mare ; giunsero a dar leggi fino 
alla Gran - Brettagna etl alla Normandia , ed a portare più d’ una 
volta il terrore sulle coste e nello stesso seno della Francia. I 
loro porti, le loro leggi nautiche, le loro evoluzioni navali erano 
insigni per arte c per bravura. Questi popoli, cui noi diamo nu 
carattere di ferocità , erano forniti de’ più bei regolamenti di po- 
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lizia e eli marittima giurisprudenza, eh’ essi adempivano con isefu- 
polosa esattezza. 11 regno di Svezia passa per il reame più antico 
d’Europa: verso il secolo XV i re vi prendevano il nome di am- 
ministratori. Carlo Xll montò egli stesso un vascello di 128 
pezzi di cannone contro i Danesi. 

100. Pietro il Grande, czar di Mosco via, seguendo il suo genio 
ed i consigli di Francesco Lefort, nativo di Ginevra, tutto si de- 
dicò alla marina , in cui egli stesso travagliava : c con una tassa 
fin allora sconosciuta ne’ .suoi Stati , ai quali avea imposto che 
ciascuno secondo le sue facoltà contribuisse a metter in mare 
delle navi , riuscì ad avere una prodigiosa marina. Viaggiò nel 
più stretto incognito per quasi tutta 1 ’ Europa , studiando i costumi 
e le arti dei varj popoli : s’ istruì egli stesso e condusse seco in 
Russia i migliori^ uomini delle altre nazioni. La fondazione di Pie- 
troburgo fu il miracelo del suo secolo, e da se sola capace d’im- 
mortalizzare il nome di lui, che solo ne formò il progetto e l’ese- 
cuzione. Le navali forze di guerra e di commercio vi si accrebbero 
tanto , che giunse a pareggiare le più antiche c più forti città ma- 
rittime del mondo. 

101. Ma se il secolo XVI fu cotanto reso celebre dalle gran- 
dezze dei principi che vi fiorirono , e cotanto si segnalarono per 
i marittimi regolamenti, come Carlo XII nella Svezia, Pietro in 
Russia, e poco dopo Federico II a Berlino; ben più memora- 
bile fu quel secolo avventuroso per la grandezza di Luigi XIV, 
che al nome francese diè tanto risalto nelle scienze cosi, come 
nella marina. Ben egli conobbe che la Francia è uno de’ paesi 
più avvantaggiosi per la navigazione. Bagnata è dall’ Oceano c dal 
Mediterraneo, contornata da coste di una va^a estensione, da 
porti eccellenti e numerosi , da seni formati dalla natura e dall’ 
arte , da spiagge comode e capacf , e da rade sicure e ben ripa- 
Oite ; da Calais fino a Saint-Jean-de-Luz trovansi più porti che 


Digitized by Google 


«-««( XXXVI )»«»- 

della Spagna intiera , sebbene questa sia quasi tutta dal mare 
attorniata. 

loa. Fertile nell’ interao per i ^uoi fondi ed i suoi fiumi, la 
Francia tutto produce per la costruzione , 1’ armamento e l’ equi- 
paggio dei vascelli ; ed ha facile così il trasporto dei materiali ^ 
come quello delle sue forze e ricchezze a tutte le parti del suo 
territorio ed agli esteri paesi. 

IO 3. 1 Francesi dal loro canto attivi , ingegnosi , intrapren- 
denti e coraggiosi hanno delle qualità proprie a formare degli ec- 
cellenti navigatori. E se alcuno scrRtore loro attribuisce un carat- 
tere presuntuoso, impaziente, leggero ed incostante, egli con- 
viene almeno che un tal carattere ben si combina colle vicende 
di chi scorre sulle navi l’instabile elemento. 

io4* I Marsigliesi presero per i primi dai Focj loro fondatori 
il gusto della navigazione , e fecero delle leggi nautiche alla fog- 
gia dei Rodj. Gli abitanti di Vannes non erano meno di lor po- 
tenti in mai'c , e seppero egualmente meritarsi là considerazione 
dei Romani. 

io5. Pare incredibile che ai tempi a noi più vicini la Francia, 
malgrado tanti avvantaggi per avere un'eccellente marina, si fosse 
ridotta, sotto Enrico IV, principe si bravo ed 4ittaccato alla glo- 
ria ed alla felicità de’ suoi popoli, in mezzo al bisogno estremo 
di avere forze navali, a non avere alcun vascello in mare, né in 
porto. Fa pietà il vedere una si gfan potenza costretta a farsi 
imprestare dal Papa, dal Gran-Duca di Toscana e dal. Gran- 
Mastro di Malta delle misere galere per trasportare in Francia la 
sua regina , Maria de Medici. Quattro vilissime galere toscane 
bastarono a desolare si vasto regno ed a tenerlo come incate- 
nato: fu per difetto di marina ridotto all’ avvilimento di non poter 
reprimere l’ insolenza del minimo corsaro. Enrico ed il suo mi- 
nistro Cardinal d’ Ossat avevano disegno di ristabilire la naviga- 
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«ione ed il commercio, di cui ne vedevano Timportanea; ma l’ im- 
matura morte del primo e 1 ’ ostinazione del ministro Villeroi re- 
sero inutile io zelo di entrambi per ia loro patria. Intanto, i Fran- 
cesi erano coM impotenti , che la loro debolezza gli esponeva 
tutti i giorni a degli affronti che non potevano vendicare. Due 
navi di carico fecero bassare le bandiere al vascello M. de Vie , 
vice-ammiraglio di Francia e governatore di Calais, che portava 
a bordo il duca de Sully , per un’ amichevole commissione in 
Inghilterra. « Pour rendre, disaient les offìciers anglais, à celui 
» ( au pavillou ) de Ictir maitre , l'honneur qui était dù au sou- 
» verain des mers, il fallut se soumettre, parce qu’on ne pouvait 
» faire autremeut » K ivi ss hiv. XX.V 11 I , p. 3 ^ 8 . 

io6. Ma più abbasso vedremo addivenire la Francia la doma- 
trice dell’ universo in terra ed in mare , e dar leggi marittime 
applaudite e rispettate dal mondo intero. Le medaglie , le iscri- 
zioni , le stampe uscite sotto Luigi il Grande^ sono il perenne 
monumento della nautica glòria de’ Francesi. 

loy. Fu pure riservata a questo re, cui nulla era impossibile, 
r unione dei due mari col mezzo d’ un canale scavato da Ecle 
sulle coste della Linguadoca fino alla Garonna nei contorni di 
Tolosa. L’ ingegnere Riquet diresse questa grand’ opera , finita in 
sedici anni nel i68o. 

108. Dopo quanto fece il card Mazarino, Luigi XIV dee ai 
consigli del ministro Colbert tanto lo stabilimento commerciale 
delle compagnie, delle Indie orientali ed occidentali , seguito nel 
a6 maggio i664i quanto il lustro, che il progresso delle scienze 
e delle arti sparse nel suo regno. 

109. Uscì allora la Francia dall’ errore di credere, che bisognava 
lasciare il commercio ai forastieri , perchè , come suoi fattori , vi 
portassero le merci delle Indie. 

1 1 o. Ondeggiarono dappoi le flotte francesi su tutti i mari del 
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mondo , aventi per insegna un globo azzurro, snrmontato da fiori 
di giglio d’oro, col motto Jlorebo (^uocunufiie ferar: e nell’ anno 
i 66 S si coniò una medaglia colla leggenda, Navigatio instaurata. 

111. -Vero è che anche i Flibuslieri, cosi -cdiiailiati Aa’Jlibots , 
esprimente piccolo battello pescareccio o barca da carico all’uso 
olandese, ajutarono il partito di Francia, di cui la maggior parte 
erano oriondi. Erano avventurieri arditi ed esperii , che da cor- 
sari si battevano sui mari , massime d’ America ; avevano il loro 
ammiraglio ed i loro regolamenti, e ne volevano' agli Spaguuoli. 
Rainal , étah. du comm. dans Ics Indes : L. X. , X. Ma costoro 
Xutto rapivano per se medesimi , e non era che d’ un modo indi- 
retto , che si poteva di loro prevalersene e trarne partito , anche 
perchè non avessero a nuocere. Diis malis , ne' noceant 

11 2. Della Francia così, come delle altre nazioni navigatrici, 
io dovrò qui sotto tornarne a discorrere,, di mano in mano che 
anderò svilnppando le nozioni sulla nautica , sul commercio e 
sulle leggi marittime dei popoli antichi e moderni, dei quali ne 
}io fin ora fatta storica menzione. 

; Il 3 . In quel modo adunque, die. dalla rozzezza dei primi 
tempi usci la navigazione; cosi di mano in mano andò perfezio- 
nandosi il codice delle genti sulla marittima legislazione. E siccome 
adesso solcando il mare si vanno scoprendo le terre , cosi gli 
antichi scoprivano i mari in percorrendo le terre. Seleuco fu il 
primo a penetrare sino al Gange , cd a tale viaggio egli dee 
la scoperta del mare, ossia del golfo di Bengal, ove questo fiume 
anelava segretamente a scaricare. Plin. l. 6, cap. ij. 

1 14. La navigazione infatti, che altro non è che l’arte di viaggiare 
sui mari, sui laghi o sui grandi fiumi, ben si sa che dapprincipio 
fu assai tenue, ed i primi viaggi del mondo si facevano sul mare 
a vista e lungo della terra, radendone sempre le coste. Imilcoue 
cartaginese , gran piloto de’ suoi tempi , nel ritorno eh’ egli lece 
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clairinghilierra, cui era giunto in quattro mesi dalle bocche del 
Peti, volle piuttosto perdere il suo vascello, clic insegnare il 
viaggio d’Inghilterra a quella nave romana che egli vide venirgli 
incontro sulla stessa costa da lui solcata; ed il senato di Cartagine 
lo ricompensò. Strahon, Uh. 3 in Jlne. Plinio descrive da poito 
in porto tutte le stazioni fatte da Alessandro A ^Grande dalle 
foci del Tebro e dell’ Eufrate nel seno Persico fino alle Indie. ’ 

1 1 5 . Portata in seguito la navigazione al suo grado di perfe- 

zione, i negozianti trovarono un cammino più corto per le loro 
spedizioni marittime. Andarono essi direttamente, dal capo Fartag 
a Auor, al regno di CalicuL-. ' 

1 16. Ma per avere un’ idea di questa sorta di navigazione, è 
d’uopo scorrere di volo il viaggio che i Rontani tennero nel 
loro passaggio alle Indie, quale ci vien descritto da quel famoso 
storico naturalista , chiamato dal celebre Spallanzani il Muto 
segretario della natura. 

ii'j. Si recarono i Romani- tutti ad Eliopoli , d’onde con dei 
battelli essi giunsero sul Nilo fino a Gop o Cana , prevalendosi 
del favore dei venti Etesj. Colà essi sbarcarono,^ e per terra si 
trasferirono sui cammelli sino a Berenice, città situata alle rive .del 
Mar- Rosso. Ivi giunti si misero in mare nel cuor dell’ estate, 
approfittando di un vento che in un mese li trdsse lino ad 
Occlis porto dell’Arabia, a Canan; d’onde secondati da un vento 
occidentale si videro approdati a Musiride o Anor, che è il 
primo porto dtjle Indie. Impiegavano quindi circa un anno i 
Romani per andare c ritornare dalle Indie ; e da là rimpalria^- 
vano verso la fine di dicembre od il cominciar di gennajo. 

.118. La flotta di Alessandro facendo, rispetto alla stagione, ad 
un dipresso l’ eguale viaggio , impiegò tla Patal a Susa 5 mesi 
sull’Indo e 4 sul mar d’india: ma Dario -abbisognò di due auni 
e mezzo per iscorrere l’ ludo c giungere al Mar - Rosso. In se- 
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giiìto perfezionatasi la navigazione , il traghetto dalla costa del 
Malabar al Mar -Rosso si potò far in 4 ° giorni. Plin. Ub. 6, 
cap. *>. 3 . 

1 19. Sembra da ciò che l’arte della navigazione consistesse allora 
nel conoscere le coste , i venti e le maree : e vi erano perciò 
in ciascun porto dei piloti , i di cui studj si limitavano a sapere 
la posizione dei varj porti e l’azione dei venti che vi regnavano 
per far viaggio da l’uno- in l’altro, cosicché era di mestieri 
cangiar piloto ad ogni porto. 

lao. Nell’ egual modo i primi navigatori non viaggiavano che 
di giorno : i Sidouj furono i primi che cominciarono a vogar 
di notte. Straùon. Oeog. /. a e 17. Siccome però per tali viaggi 
abbisognavano di notti chiare e serene per vedere la stella polare , 
e la levata c caduta del sole; cosi- il loro cammino era affidato 
all’ azzardo , non già ad una regolare navigazione. 

lai. E sebbene gli storici ci manchino assolutamente HeRa 
descrizione dei progressi deUa navigazione, che dal costeggiate i 
mari condusse fino a traversarli nel mezzo alle più grandi bur- 
rasche, massime dopo la felice scoperta della bussola nel i3oo; 
pure tutti accertano che facevansi in mare quasi gli stessi viaggi 
dei moderni navigatori, e che sprezzando gli antichi i più immi- 
nenti pericoli e gli orrori della più vicina morte, erano azzardosi 
a segno di sfidare i venti e Je procelle. Privi d’ogni stromenlo 
osservatore degli astri, cominciarono ad usare dell’ arbalele , il jiiù 
antico strumento marittimo ; ma desso era ’ troppo difettoso per 
farne un buon' uso- 

laa. La carta marina agevolò pure i mezzi di una più sicura 
navigazione, ma l’invenzione «li essa fu molto tarda; e viene 
attribuita ad Enrico figlio di Giovanni re di Portogallo, ossia al 
cardinale Enrico che montò sul trono nel i 5 ^ 8 , un secolo dopo 
che nel 1 493 Cristoforo Colombo scopri il nuovo mondo , e 
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nel I i 97 Americo Vcspuccio fiorentino giunse nel continente, 
che si chiamò America; nè fu di quella utilità che se ii’ebbe 
dalia bussola, il di cui uso comparve molti secoli dopo quello 
deli’ arbalete. Il telescopio successe pure a questo stromento , 
ma il suo vantaggio per la navigazione non è sensibile e co- 
mune ai par di quello dell’ago calamitato, che bussola o com- 
passo di mare si chiama. 

I a 3 . L’ invenzione del bossolo o compasso di mare viene ascrit- 
ta a Flavio di Melfi o Flavio Gioja napoletano circa l’anno i 3 oa, 
per cui il territorio del principato in cui nacque porta una bus- 
sola nelle sue armi; altri l’attribuiscono a Marco Polo veneziano 
nel viaggio eh’ egli fece alla China nel i a 6 o , ed a favore di 
questa opinione vi è la congettura tratta dall’ uso della bussola 
che dapprima si faceva alla foggia chiucsc, cioè lasciandola 
Iluttuare sopra un piccolo pezzo di sughero , invece di sospen- 
derla su di un perno. Aggiungasi che il loro imperatore Chi- 
ningo , celebre astrologo , ne avea già cognizione 1 1 20 anni avanti 
Cristo. Dai Chinesi la bussola si divide in 24 punti. I Francesi 
ne pretendono pure l’invenzione, si perchè Fauchet riferisce al- 
cuni versi di Guyot provenzale, il quale verso l'anno 1200 parlò 
di certa marmette o pietra del marinaro, voci che riferir si pos- 
sono alla bussola; sì perchè il giglio di Francia è la figura con 
cui tutte le nazioni distinguono il Nord della Carta. Finalmente 
il dottor Vally l’ascrive agli Inglesi, a motivo che questi la chia- 
mano compasso, la qual voce presso di loro significa un circolo. 

124. Chiunque ne sia stato l’inventore, è certo che l’uso di 
tale stromento è facile e vantaggioso. Imperocché, essendo noto 
per mezzo di una carta il corso che il vascello ha da tenere,, si 
colloca la bussola in modo, che i due Iati paralelli della sca- 
tola quadrata sicno disposti al lungo del vascello , cioè paralelli 
ad una linea tirata dalla prora alia poppa, ed il timone dee diri- 
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gersi coerentemente; cioè se il corso si trova sulla carta tra Siul- 
Oest e Sud-Sud-Oest , ossia Sud-Oest ; al Sud , si piega la 
poppa in guisa, che una linea da Sud-Est | Sud conisponda 
esattamente al segno posto nel mezzo del lato del bossolo, e 
sì ottiene la direzione che si cerca. 

ia 5 - Gli antichi mancavano non solo di si utili stromenti, ma 
ben anche non avevano i locali occorrenti a conservare e difen- 
dere una buona marina. 

19 . 6 . Privi di porti, come salvare le loro navi dalle furie dei 
venti , come ristorarsi dalle sofl'erte burrasche ? Appena qualche 
memoria se ne ha nell’ antichità de’ primi porti del mondo. Il 

più antico e forse il solo che sfa esistito per molti secoli è 

quello di Joppc, Adjbricato da Jafet terzo figlio di Noè, ove il 

profeta Gionata s’ imbarcò per andare in Tarso , e nel quale 
Maddalena, Marta e Lazzaro presero all’azzardo un bastimento 
senza timone e senza vele per sottrarsi alla persecuzione de’ 
Giudei. Gli altri porti famosi presso gli antichi si costrussero 
gran tempo dopo, e sono quelli di Ailat ed .\siongaher nella 

Idumca, di Cesarea, di Biadisi, di Taranto, della Luna, di 
Micene, d’Ancona, di Pirea ed Ostia cc. sull’ Adriatico e sul 
Mediterraneo. 

12^. Ad ogni modo fecero ben essi vedere, che la neces- 
sità gran cose insegna. Gli abitatori di Tiro, città capitale della 
Fenicia, furono, come dissi, i primi che usarono le navi , e ne isti- 
tuirono il commercio marittimo. Spinti a procacciarsi un estraneo 
commercio dall’ angustia e jiovertà (funa sottile striscia di ter- 
reno eh’ essi possedevano lungo le coste, incoraggili dall oppor- 
tunità <li due o tre buoni porti , e guidati dal lor genio natu- 
rale al trafìico ed alle arti , trassero partito dal Libano e dalle 
altre vicine montagne, che loro somministravano eccellente le- 
gname per fabbricar navi , ed in breve essi furono padruui di 
una flotta numerosa. 
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138. Questa famosa Tiro che Nabucodonosor sovrano eli Ba- 
bilonia distrusse fino dai fondamenti , dopo 1 5 anni di assedio 
fu ancora più potente che Sidone, di cui ella era una colonia. 
Ella fabbricò con una srpiadra conjposta soltanto di 13 vascelli 
ima flotta di 60 vele equipaggiate da Salmanazar re di Assiria 
per far fronte a molte città che volevano sottrarsi al suo do- 
minio. 

139. La gloria e la possanza, cui il commercio e la naviga- 

zione avevano innalzata la città di Tiro , la resero si celebre , 
che parrebbero dettate dall’ entusiasmo c dall' esagerazione le cose 
che di lei ne scrissero gli autori profani , se i profeti stessi non 
ne avessero di lei parlato con ancor più grande magnificenza. 
« Tiro , scrive il profeta Ezechiele, cap. .XXf^II , tu sei fabbri- 
» cata al labbro del mare per commerciare Con tutti i popoli , 
» sci come un gran vascello fabbricato di prezioso abete di 
» Sauir : i tuoi alberi sono di cedro del Libano , i remi di 

» querce di Basan , ed i sedili di avorio d’ India e delle più 

» preziose materie delle isole d’Italia: le vele sono tessute di 

» bisso , e gli strali di giacinto e porpora delle isole d’ Elisa : 

» gli abitatori di Siilon e di Arad ti servono di remiganti : sie- 
» dono al timone i più <-sperti Tirj, e combattono per te come 
» soldati i Persiani ed i Libj , e dovunque sei la do m inatrice 
» delle vicine terre. » 

1 3 0. Anche Isaia ne fa una maestosa descrizione di questa 
città, dicendo che Tiro era la città comune di tutte le nazioni 
ed il centro di tutto il commercio , la regina delle città , i di 
cui mercanti erano principi , che avevano per loro negozianti lo 
persone più illustri della terra. 

1 3 1. Nò un’ immagine si magnifica viene meno allora che i 
profeti lasciando il linguaggio enfatico della profezia riassumono 
lo stile del semplice storico , meotre tutti quelli che ne scris- 
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sero , ci narrano come i negoziami c le mercanzie di tutta 
la terra fossero riunite in questa sola città , e che gli altri po- 
poli erano piuttosto tributai-j a Tiro che alleati. Avevano i di 
lei abitanti fin sotto l’assedio di Nabucodonosor avuto il tempo 
e la precauzione di fortificarsi in un’ isola vicina , di stabilirvi 
tutte le loro forze marittime , tutta la se<le del commercio , fa- 
cendovi passare i negozianti coi loro magazzini e colle loro 
mercanzie ; di modo che vi continuarono una negoziazione cosi 
florida , che la presa e la rovina della loro città capitale non 
li privò nè dell’ impero del mare , uè della riputazione del loro 
commercio. 

i5a. Fu questa nuova Tiro che, fiera per le sue dovizie e la 
sua possanza, osò poi resistere al Grand’ Alessandro già padrone 
d’uria parte dell’Asia, e gl’ interruppe il corso delle sue vit- 
torie. Ma questa temerità le costò ben caro, essendo stata poi 
interamente distrutta dal vincitore Macedone. 


133. A Tiro sorse eguale Cartagine che mandava le sue flotte 
mercantili oltre le colonne d’Èrcole, ora stretto di Gibilteira , 
lungo le coste d’ Africa e d'Europa; e secondo alcuni fino a 
quella parte che nuovo mondo si chiamò dopo le scoperte di 
Colombo e di Americo , la di cui scoperta tanti secoli dopo 
versò ricchezze e gloria alla nazione Spagnuola. 

134 . Distrutta Tiro da Alessandro il Grande e la navigazione 
ed il commercio , che tanto la rendeano forte , furono dal con- 
quistatore trasferiti in Alessandria , città nuova e destinala ad 
essere la capiude dell’ impero d’Asia e la sede dell’ eroe che vi 
meditava di essere il primo imperatore. 

135. Ma questo principe visse troppo poco per vedere co’ suoi 


occhi il dolce spettacolo d’un regno e d’una città crescente 
nelle arti e nel commercio , di*venuta poi il deposito generale 


di tutte le merci dell’ Oriente e dell’ Occidente. Costeggiata dal 
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Mar -Rosso avca libero accesso coll’Asia c coll’ Oriente J col 
mare e col Nilo entrava nelle vaste c ricche contrade dell’ ^itior 
pia , e nel resto dell’ Africa e dell’ Europa col mezzo del Medi- 
terraneo. Nell’ interno dell’ Egitto negoziava col soccorso tlelle 
caravane, si comode per la sicurezza de’ mercanti e per il, tra- 
sporto delle merci , e navigando il Nilo ed i canali ivi fatti con 
opere maravigliose dai primi Egiziani. Secondata Alessandria da 
un gran porto , vi entravano sicure le navi forastiere che '■vi 
arrivavano da tutte le parti del moixlo. 1 

i 56 . Ivi la navigazione fu con si maravigliosi successi coltivatà 
dai Tolommei, che aflaUo^se ne penlette la rimembranza della 
abbandonate terre di Tiro e Cartagine, l’ ultima delle quali con- 
tese gran pezza l’impero a Roma, che la soggiogò e distrusse 
sotto le armi di Scipione. L’Egitto primeggiò allora nel marit- 
timo valore. • ' 

i 5 ^. Mai vi fu popolo tanto capace di grandi azioni cosi, come 
di deboli; i getoglihci, le leggi ed i costumi d'Egitto attestano 
questa verità. Un teinpo gli Egizj ebbero avversione al maro 
per la superstizione che li portava ad imputare d'empietà quelli 
che s’imbarcavano su questo elemento; lo che dimostra che loro 
non fosse ignota la navigazione, ma non venisse praticata. Man- 
cavano altronde di legnami proprj alla costruzione dei vascelli : 
le loro coste erano malsane ed i loro porti per la maggior 
parte incomodi e di poco uso. Si contentavano nei casi di bi- 
sogno di costeggiare con piccole barche le rive del golfo Ara- 
bico , e non si vide nell’ Egitto alcun vascello prima che Sesostri 
allontanandosi dalla politica dei re suoi antecessori, rompendo i 
pregiudizi relativi alla marina, facesse equipaggiare una llotia di 
400 vele, e s’ impadronisse d’una gran parte delle provincic ma- 
titlime e <lelle, coste del mar d’india. Ma appena egli venne a 
morte che la marina cadette, e d’uu sol colpo furono chiusi i 
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porti d’Egitto, toltone quello di Nau orati ; e per molti secoli in 
quel lido non si videro più nè flotte mercantili , nè forze navali. 
Solo sul finir della monarchia vennero da Boccoride risvegliate 
le idee avvantaggiose del commercio e della navigazione, e da 
lui‘ emanarono ben sagge leggi sulla marina. Imitato dai succes- 
sori , venne ispirato agli Egizj il sentimento per essi nuovo di 
amare i forastieri, e Psumetico aprendo i porti del regno accolse 
i Greci navigatori, e loro permise di stabilirsi sulle coste d’Egitto. 
E se Necos suo figlio non potè riuscire nell’ impresa di unire il 
Me<literraneo al Mar-Rosso, fece almeno ondeggiar sul mare un.a 
quantità di vascelli. Avvezzati gli Egizj al fremito delle onde che 
ancor temevano , giunsero sotto il regno di Apriete nipote di 
Necos a presentarsi coraggiosi sulle 'loro forze navali, dar bat- 
taglia ai Fenicj e riportarne di questi una compita- vittoria. 

i38. Videro gli antichi popoli che le sole nazioni commercianti 
giungevano ad alto grado di ricchezze e di potenza, e tutte 
s’impegnarono per emulazione. Mida e Tantalo, si celebri nell’ anti- 
chità, debbono a questa sorgente i sommi loro tesori ; e con tal 
mezzo i Frigi furono per qualche tempo riguardali come i pa- 
droni del mare. Tutti mettevano à profitto la propria situaziune: 
e Troja, che si stendeva su tutta la costa occidentale dell’ Elle- 
sponto , e da cui dipendevano le isole di Tenedo e di Lesbo , 
non dimenticò la sua, e si vide fornita di buoni porti ed ottimi 
vascelli; si che Enea cd Antenore dopo la ruina della loro patria 
poterono equipaggiarsi una flotta per ciascuno, per procurarsi in 
esteri lidi un nuovo stabilimento cd una meno trisUi sorte. 

iSq. Gli abitatori della Caria non si fecero forti nelle piraterie 
che approfittando della marittima loro cognizione. Cecrope era 
appena sul trono, eh’ essi , già formidabili' sull’ Egeo, prima del 
regno di Minosse , avevano già predate e rovinate le coste dell’- 
Attica; cui servì di lezione nella marina lo stesso Cecrope, quando 


f 


Digitized by Google 


<— «( XtTII 

alla tosta cViina colonia egiziana venne con una piccol flotta a 
stabilirsi nelle di lei contrade l’anno i58a innanzi l’era cri- 
stiana ; e quei della Grecia seguendo il genio dell’ imitazione 
appresero la marina dalle colonie, che verso il tempo di Abramo 
s’impadronirono di quel paese conquistato dai Titani. Ma l’anar- 
chia che venne dietro alla disfatta di questi principi non diè 
tempo ai Greci di perfezionarsi ; ed assalili dai corsari , da cui 
non potevano difendersi , dovettero ritirarsi in mezzo alle loro 
terre. Per mettersi alle sponde e navigare ebbero ad aspettare 
l’ingresso delle ultime colonie, che vi passarono dall’Asia e 
dall’ Egitto , e loro additarono <li riunirsi, alzare città e forti- 
ficarsi , onde poi nacquero le forze navali di Grecia. 

140. Gli Ateniesi 'dopo la morte di Cecrope ftirono i soli po- 
poli che lasciassero languire Ja marina ; mentre la trascurarono 
a segno, che la nave’che portò Teseo in Creta fu condotta dai 
piloti e marina] di Salaniina ; i di cui abitanti al par di quei 
d’Argo e delle isole di Egina e Creta si distinguevano nella 
navigazione. Non si prevalevano però che delle barche e di pic- 
coli legni mercantili : il primo vascello di guerra che si vide 
sortire dai porti greci fu ({nello fatto costruire da Giasone alle 
falde del monte Pelion ia53 anni avanti Gesù Cristo, per pe- 
netrare in- Coleo e farvi la conquista del Vello d’Oro. 

141. Questa luminosa spedizione degli Argonauti segnò rejmcai 
avventurata della marina greca, ed in 33 anni circa si videro 
le greche forze con una flotta di laoo vascelli portar la guerra 
in Asia e mettere il fuoco e la distruzione in Troja. Gli Ate- 
niesi fornirono 5o navi, malgiado che piatitalo avessero la ma- 
rina soltanto dopo il n^gno di Teseo; e poi trascurarono ancora 
per sette secoli la marina , sicché non mostrarono di riassumerla 
che IO o la anni dopo la famosa battaglia di Maratona; e la 
ridussero alla celebrità, quando in Pcr^.a fecero la prima spedi- 
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xione in Grecia , e si sostenne fino a combattere in rotta i Si- 
racusani sotto le stesse mura di Siracusa. Ma il colpo irrepara- 
bile, che in sì fatale giornata percosse la marina ateniese, apri 
il campo a farla intieramente roTÌnàre dagli Spartani. 

143- La guerra di Troja era addivenuta una guerra di partito 
e di fanatismo , e qualclie tempo prima anche i Lacedemoni 
vollero avervi parte : Menelao re di Sparta vi comandava 60 
vascelli. Questi bravi e bellicosi popoli non erano però in mare 
considerevoli come lo erano in terra ; sì perclìè Licurgo avea 
proibito il commercio , il lusso e la maggior parte delle arti 
meccaniche, e quindi la marina che del commei-cio è ralimcato 
e la Ibiza ; ^ì perchè la Lacouia , sebbcn bagnata dal mare all' 
Est, Sud ed Oest, non avea che coste malsane, ripiene tli ma- 
cigni e scoglj , e non teneva che una sola rada angusta ed inco- 
moda ; sì perchè finalmente vi era speciale divieto di coltivare 
la marina , cd ogni volta che avvenne la necessitii di navigare, 
si videro abbandonati affatto i vascelli dopo ia spedizione. 

- 143. La guerra di Troja era ben anche addivenuta la scuola 
della marina , c quei di Corinto seppero approfittarne , impie- 
gando con utilità la fortunata situazione del loro paese munito 
di due porti , uno dei quali prendeva -il nome dal golfo che ba- 
gnava la città, c l’altro guardava il golfo Saronico. Per miglio- 
rare l'antica marina e mettersi al coperto delle piraterie che 
infestavano i mari , rinforzarono il numero dei vascelli e ne can- 
giarono per i primi le antiche forme , sostituendo alle semplici 
galere dei bastimenti a tre ranghi di remo; c questa novità loro 
produsse una certa superiorità sul mare. Infatti si sono essi bat- 
tuti generosamente cogli abitatori di Corfù 660 anni prima di 
Gesù Cristo; e questo, allo scrivere di Tucidide, fu il più antico 
combattimento navale di cui ne facciano menzione le greche 
storie. 
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144. La Grecia europea non potè segnalarsi nel traffico ma- 
rittimo, che per l’ industria degli isolani di Egina , i quali poco 
tempo dopo il ritorno degli Eraclidi nel Peloponeso avevano già 
esteso il loro commercio, sbarcando a Cilene, e trasportando 
poi le merci su dei muli nell’ interno dei loro paesi. Eglino per- 
dettero il nerbo delle navali loro forze, ed il dominio di;l mare 
quando venne la loro isola invasa dagli Ateniesi ai giorni ili 
Pericle. Più felice non fu la sorte della cartaginese marina. 

145. L’ambizione perde cosi gli uomini come i regni interL 
Cartagine, che, fondata verso l’anno 890 nanzi l'era cristiana, il 
pacifico commercio avea popolata di oltre yoom. abitanti, venne 
ben presto deserta per fornire truppe e reclute alla propria armatav 
Le flotte accostumate a non portare che merci c mercanti, non 
furono più caricate che di munizioni di guerra e di soldati. I 
più saggi e fortunati negozianti si cambiarono in generali e capi 
delle armate che dovevano far tremare Roma e mettere Cartagine 
nel punto di èssere padrona del mondo. Malgrado però i loro fatti 
d’arme in Sicilia, in Sardegna e specialmente nel cuor dell’Italia 
sotto il famoso Annibaie, in So anni di guerra spesso incerta- a 
sempre crudele venne Cartagine domata e vinta dalla sua ri- 
vale. S’ avvidero i Cartaginesi che l’ inesorabile senato ronianp 
avrebbe totalmente distrutto il loro commercio ed il dominio 
sul mare , costringendoli a ritirarsi sulla terra ferma a cinque 
leghe dal mare , e piuttosto che abbandonare le loio flotte in 
modo sì umiliante amarono di esporsi ai fatali cimenti della 
terza guerra Punica, che loro fu si funesta. Temevano che i Ro- 
mani facessero passare in Ltica il loro commercio come ad una 
nuova Tiro, e vollero tentare colla guerra l’idtima speranza che 
loro restava in mezzo alle sciagure. 

146. Caddero così ben presto in poter di Roma anche il traf- 
fico e la navigazione di Alessandria, dacché l’Egitto dopo la 
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battaglia cTAzio venne nelle mani (l’Augusto, che alla capitai del 
mondo facea empire i magazzini di merci e derrate della capitai 
d’Egitto. Finalmente Alessandria al suo destino soggiacque, e 
scacciati dai Saraceni, che la invasero, tutti i mercanti, ad onU 
dell’imperatore Eraclio che li difendeva , ^i ridusse al più lan- 
guido stato di mercatura, a quella dei pochi Cristiani che la vi 
trafiicavano nel Levante. Se non che dopo la spedizione dell im- 
mortai Bonaparte molti Europei colà stabiliti vanno ridestando 
il lustro dell’ antico commercio , c per quanto mi disse M.', Ve- 
scovo di Sergiopoli, che fu gran tempo abitatore di quelle anU- 
che contrade, a nuovo flore sorgono crescendo quelle commer- 
ciali spedizioni. 

147. Prima della battaglia d’Azio i Romani avevano sempre 
trovatici loro -soccorsi nelle spoglie delle nazioni soggiogate, ed 
ivano empiendo il tesoro della repubblica per sostenere le im- 
mense spese cui si disponevano per eseguire il piano d una m^ 
narchia universale. Ma appena entrati nel bel regno d Egitto 
trovarono vasto campo di ricchezze. Alessandria era sì co^ier- 
ciante che, sebbene i Tolommei fossero assai moderau nelle im- 
poste che mettevano ai popoli, l’annuale reddito de suoi daz, 
ascendeva a più di 3 o milioni di lire. 1 Romani per avere una 
marina potente dovettero impadronirsi . della flotta degli Antia 
verso l’anno 4^6 della loro fondazione, e che prendesse. o a. 
Cartaginesi nella prima guerra punica una Penl^eme « Ques a 
« galera a cinque ordini di remi, dicevano essi, e la restante 
» flotta fece si che i Cartaginesi fossero coUnlo temuti r noi lo 
„ saremo ben presto ed a giusto titolo. » Infatti l’ entusiasmo 
animò il cuore de’ Romani, e d’un istante s. videro attirarsi le 
mani -d’opera, empirsi di lavoratori i cantieri, fonuarsi 1 marma], 
istruirsi i piloti e mettersi alle vele 100 galere a cinque ordini, 
darsi il segnale dell’ attacco , ardere il combattimento coi Carla- 
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giiiesi e determinarsi la vittoria per i Ilomnni. Avevano quesii 
n tal guerra l’anno 497 galere: Pompeo nè comandò 

600 nella guerra civile , e 5oo bastimenti componevano la flotta 
di Marc’ Antoiiio alla per lui tremenda battaglia d’Azio, in cui 
Ottaviano forzatolo a fuggire colla sua Cleopatra , vendicò i tòrti 
di Ottavia e de’ Romani , e si accrebbe tanto la marina di Roma , 
che Augusto potè ad un tempo avere tre armate navali. 

1 48 . Finalmente la gran Roma ebbe pur ella ad essere spetta- 
colo di rovina ; e la caduta del romano impero strascinò con 

. se la perdita delle scienze e delle arti, e con loro giacque nell’ 
abbandono la navigazione. 

149 . Ma que’ barbari che spogliaron Roma e ne divisero l’im- 
pero, come i Franchi nelle Gallie, i Goti nelle Spagne ed i liom- 
bardi nell’ Italia , sentirono ben presto i danni della pierduta 
navigazione. Impegnarono quindi a ristorarla i popoli vinti , e 
questi per sottrarsi ai tristi effetti della patita ferocia non tarda- 
rono a farne sì rapidi progressi, che gl’italiani per i primi misero 
le arti e la navigazione in quel lustro che ai bei di di Augusto 
formavano la gloria c la grandezza del popolo c dell’ impero 
romano. 

- i5o. Dopo i Romani in Europa passò ai Germani l’arte della 
navigazione^ e furono riputati per i popoli più intelligenti. Im- 
pauriti dapprima dalla ferocia di questo elemento, stettero gran 
pezza a conoscerne la di lui natura ed il modo di domarlo; ma 
vinta la timidità che accompagnar suole l’ inesperienza , s’ accin- 
sero a scorrerlo, e vennero a riconoscere le coste della Gallia e 
della Spagna, c dallo stretto di Gibilterra entrarono nel Mediter- 
raneo. 

i5i. Fra gl’italiani specialmente i Veneziani ed i Genovesi 
si occuparono con prosperità nel ristabilimento della naviga- 
zione , sebbene questi popoli debbano parte della loro gloria 
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alla vantaggiosa situazione dei loro paesi per il marittimo com- 
mercio. • . ■ 

i5a. Divenuta nuovamente l'Italia il bersaglio dei barbari', e 
saccheggiata da Attila re dei Goti, e dopo lui da Alarico re 
degli Uuni, furono costretti i miseri Veneziani al notturno splen- 
ilore delle fiamme che divoravano quando Aquilea e quando 
Eraclea cercar ricovero al fondo dell’ Adriatico in quelle anguste 
isole , che la ristrettezza delle rocce e dei canali metteva al 
coperto degl’ insulti , e quasi rendeva inaccessibili : ed ivi ridotti 
miseri pescatori si sostenevano col traffico del pesce e del sale. . 

i53. Mai pensando que’ nuovi isolani ch’eterna esser dovesse 
colà la loro residenza , non si determinarono giammai ad unirsi 
in una forma politica , c ciascuna delle ya isole di quel piccolo 
Arcipelago ebbe \(ti distinto capo, e compose una separata re- 
ptibblica. Ma divenuto forte il commercio e capace d’ ingelosire 
i vicini abitatori , sentirono la necessità di allearsi ed unirsi in 
un sol corpo verso il sesto secolo ; e nell' ottavo si stabilirono a 
segno, che l’origine addivennero della 'veneta grandezza. Accin- 
tisi allora i ricchi mercatanti a spedire navi sul Mediterraneo 
sulle coste d’Egitto, e particolarmente al Cairo fabbricato dai 
Saraceni sulla sponda orientale del Nik»,' nacque il gran com- 
mercio delle droghe e delle produzioni dell’ India. Quando dall’ 
iugiaudimento di questi popoli nel commercio e nelle conquiste 
di mare e di terra ingelositi i principi d’ Europa , colla famosa 
lega di Gambray nel i5o8 cospirarono alla loro rovina, e la ese- 
guirono in distruggendo il loro commercio nelle Indie orien- 
tali , di cui in parte s’ impadronirono i Portughesi ed in parte i 
Francesi. 

i54- Lo stesso spirito di emulazione eccitò in Genova una 
pericolosa rivale che a Venezia disputava l’impero del mare e 
del commercio ; e le guerre che d’ indi nacquero fra le due re- 
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pubbliche non ebbero fine, che tre secoli dopo alla terribile 
battaglia di Oiiozea, in cui verso la fine del secolo XIV i Gè- 
novesi ced(!ttero ai Veneziani l’assoluto impero del mare ci la 
superioiità del commercio. ' > 

I S.*). Risorta per tal modo la navigazione in Europa , si v'ide 
allora propagarsi quest’arte «lall’ Italia all’ Olanda incile città An- 
seatiche, al Portogallo cdialle Spagne, 'c di nuovo agl’inglesi, 
agli Olandesi ed ai Francesi. <Juesti però erano per 'anco deboli 
di forze marittime sotto Enrico IV e Luigi XIII, la di cui fa- 
mosa legge *dcl iGi<) mancò col credito <lel cancelliere che 
l’aveva projmsta, e non fu 'die Luigi XIV che portò cpiest’ arto 
al grado di somma utilità, nel 'suo regno colla celebre sua ordi- 
nanza dell’agosto 1681. Intanto apparvero molto società c com- 
pagnie delle nazioni settentrionali a portare il lor commercio alla 
maggior perfezione nelle Indie orientali ed occidentali. J 
^ i 56 » Teodorctoi nipote di Clodoveo primo re di Francia con 
ima parte de’ .suoi stati aveva’ ereditato tutte le sue virtù. Le 
imprese di rpiesto' principe contro i Danesi segnarono la prima 
C[)Oca della marina francese. Ifist. abr. des rois et comi, de Pro- 
ven. Paris iyS 5 . Jour. Encicl. fev. 1756, p. a 3 . 

157. E sebbene dopo il trattato del 53 y fra Giustiniano e 
Teoiloberto re di -Metz i Franchi si consolidassero nella pro- 
prietà delle Gallie , ed i Francesi venissero a possedere la Pro- 
venza ed il Marsigliese, colonie dei Focj,-e quella parte del ‘Me- 
diterraneo che bagna le coste delia' Provenza ; pure la marina 
di quei tempi appena meritò che qualche storico ce ne trasmet- 
tesse la ricordanza. 

' 1 58 . Clodoveo ed i suoi primi successori sempre alia testa delle 
loro armate a sostener contin i Romani le loro conquiste , tra^ 
scurarono la marina, come inutile ai loro progetti. Il commercio 
si faceva da capo in capo e città in città con assai piccoli 
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g«nza di abili inarinaj formano solo il nerfjo delle navali ar- 
mate : la quantità giova allora die è diretta dall' arte e dal 
valore. 

i6i. Venne la terza stirpe, ed uno spirito di cavallerìa ro- 
manzesca diede un’ altr’ aria al genio francese. 

i6i. L’ardore delle crociate santificò il loro gusto per le virtù 
cavalleresche , ed impadronitosi affatto dei vivaci loro spiriti , 
conobbero che la marina era assolutamente necessaria per le 
religiose loro spedizioni. Ma privi del tutto di si utile stabili- 
mento , furono costretti di ricorrere ai Veneziani , ai Genovesi 
ed ai Castigliesi, e prendere da essi a caro nolo gli occorrenti 
vascelli. La maravigliosa quantità di cavalieri , Paladini ed altri 
distinti personaggi, che passavana il mare scortati da sommo 
treno e da ricchi equipaggi , trassero alquanto i loro re dallo 
stordimento in cui erano sull’ abbandono della marina. Si risol- 
sero quindi a far fabbricare <lelle navi a Marsiglia e racco- 
glierne delle altre sulle coste della Provenza e della .Linguadoca. 
Ma siccome questi armamenti si facevano senza scelta c senza 
precauzione, e con ripieghi duri e violenti, spogliandone fino i 
privati dei loro bastimenti e sospendendone il loro commercio ; 
cosi allo Stato non furono di gian giovamento. 

i65. Successero alle crociate le sanguinose guerre dei Fran- 
cesi cogl’ Inglesi , a motivo delle seconde nozze di Eleonora di 
Gujenna , che si maritò col re d’ Inghilterra dopo essere stata 
ripudiala di Luigi il Giovine. Ebbero i Francesi in questi arrab- 
biati combattimenti di mare una vera scuola di marina, in cui 
divennero esperti e bravi ; e penetrato il re Luigi , che la sua 
cattiva politica fu la sorgente di tanti mali , ogni sforzo egli 
fece per rimettere la marina sul piano di Carlo Magno. Ma le 
sventure del suo regno, e più ancora l’incostanza del suo natu- 
rale, non gli diedero campo di eseguirne il progetto, e lasciò 
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sanno trarre dal commercio , dal travaglio e dall’ industria dei 
popoli. I vincitori languirebbero e perirebbero ben presto al 
.par dei vinti,, se, usando de espressioni , della sciiUura, non 
convertissero il ferro delle loro armi in tanti vomeri d’aratro, 
eh’ è quanto dire, s’ essi non ricorressero alle ricchezze ed alla 
prosperità che 'ridondano, dalla coltura dei terreni, dalle manifat- 
,ture e dal commercio , per conservare colle arti tranquille della 
pace gli avvantaggi acquistati cogli orrori e col tumulto della 
guen'a. 

1 86 . Le nazioni non furono mai veramente grandi e potenti , 
Xìè le città furon mai ricche e popolate , nè i regni fortunati e 
.perenni senza i generosi sforzi di portare le imprese del com- 
mercio al più elevato grado di perfezione : nè finalmente i prin- 
cipi stessi bene intendono i loro interessi, e rendono florido il 
loro regno e .felici i loro Stati, che in proporzione dèi soccorsi 
e della protezione eh’ casi > accordano alla navigazione, ad com- 
mercio ed alle arti. 

i8^. Tutte queste viste sono facili e famigliari al principato 
di Napoleone, ed i suoi popoli già traveggono in lui i più lieti 
av\enimonti. Poiché si vide questo eroe in mezzo al fragor delle 
nemiche, squadre , in suolo ostile e sotto un dubbio marte rac- 
cogliere freddamente intorno al cuore le virtù del capitano e 
del magistrato , additando movimenti di valore alle sue truppe 
e segnando .piani di saggezza a’ suoi popoli , più non ci resta a 
maravigliare nelle .future sue imprese, 

i88. Gli Inglesi , stessi , che tanto ^pretendono di dominare sul 
mare le altre nazioui e che come Britanni s’^uTOgano d’iijven- 
.zionc di quest’ arte,, non fecero ,il loro palladio del commercio 
coll’atto della navigazione, che molli sccob dqpo l’erezione del 
parlamento. 

i,8y. Prima di tpicst’ atto ■ tutte le nazioni . erano in 'libertà di 

i 
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portare ed introdurre nell’ Inghilterra ogni specie di mercanzia 
di lor proprio prodotto ed altrove caricate sui propi^j vascelli. 
Accortosi Oliviero Cromwel per il primo del pregiudizio die 
questa libertà recava al commercio inglese , eh’ era ormai quasi 
totalmente nelle mani degli stranieri e principalmente degli Olan- 
desi da lui sommamente' odiati , eccitò gli Inglesi con diversi 
atti del parlariiento, reso a lui soggetto, a riassumere e ricu- 
perare nelle lor mani il proprio traffico : e soprattutto vietò 
agli Olandesi d’ introdiir nel regno mercanzia di sorta alcuna , 
toltone quelle che eran prodotti o manifatture del lor paese, 
di’ eran pochissime. Ma ce<hUo al suo destino^ anche questo dit- 
tatore, il primo parlamento convocato da Carli» II, distinguendo 
in Cromwel il fiero parrieida dal gran politico, condannò la 
memoria dell’ uno e seguitò il disegno e la pianta dell’ altro per 
quanto riguardava la navigazione ed il commercio , e fece pas- 
sare il celebre atto diretto all’ incremento e sostegno delle flotte 
e del commercio , il quale ancor sussiste nel suo pieno vigore 
dal giorno primo dicembre 1 660 , in cui fu sanzionato ed ese- 
guito. 

■ lyo. Molto innanzi però di questi regolamenti marittimi com- 
parve per il primo sull’ Europa verso il decimo secolo il famoso 
consolato di Aragona, che in meno di due secoli la legge uni- 
versa! divenne di tutte le potenze marittime. 

lyi. In seguito i Portughesi navigando sull’ Oceano Atlantico 
videro un vasto mare, che li portò fino alle Indie orientali. I 
loro pericoli sopra questo mare , Ja loro scoperta di Mozzam- 
bico , di Melindo e di Calicut apri il varco agli altri Europei , 
quantunque i Portughesi vi facessero il loro traffico più da con- 
quistatori che da mercanti. 

iga. Mentre questi spingevano le loro conquiste e le loro sco- 
perte nelle spiagge d’ Oriente^ gli Spagnuoli scoprivano e con-- 
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qnistavano le parli occidentali. Ma l’ imjicrizia fieli' iinliccillc 
Fili^ipo II degeiieraiulo dall’ augusto geuilorc, non seppe proiuo- 
vcre r ingrandimento della navigazione alle Indie in modo di 
escluderne le rivali potenze , cosicché sorsero ben presto gli 
Olandesi , i quali , scosso il giogo del re Filippo e dell’ iniquo 
suo ministro duca d’Alba, ed erettisi in repubblica pensarono 
ad avere forze imponenti in jnare, e nel fecero con pro- 

spero evento la coraggiosa spedizione della navigazione delle 
Indie, e nel i 5<)4 sotto la direzione d’Enrico Huilde passò una 
rispettabile compagnia de’ più potenti negozianti d’ Amsterdam 
alle Indie orientali, da dove scacciarono quasi tutti i Portugbesi 
e fecero robusta fronte agli Spagiiuoli, che perduto non aveano 
la smania di signoreggiarli. 

iqS. Sull’ esempio degli Olandesi si videro poi nel principio 
del secolo decimo settimo le compagnie al Nord, al Levante cd 
al Ponente del globo 'Stabilite dagli Amburghesi, dai Danesi, 
dagli Scozzesi e dalle altre nazioni europee. 

19J.. Di mano in mano che intantOfla navigazione andava fa- 
cendo avventurosi ed universali progressi verso la perfezione , a 
dismisura si moltiplicarono ,Ie leggi , i consolati e gli stabilimenti 
marittimi. Ogni nazione, ogni compagnia, ogni ammiraglio n 
quasi ogni capo di marina faceva delle nuove disposizioni e dei 
nuovi regolamenti. 

195. L’antica legge Rodia più non serviva ai bisogni della mo- 
derna navigazione. Ogni popolo avea il suo consolato, e da questo 
emanavano sempre varie ordinazioni. Il testo degli antichi re 
d Aragona scritto nella rozza lingua, misto di celtiberico e di 
catalano, produceva mille confusioni negli interpreti e mille con- 
testazioni nei giudizj. L’avvocato Giuseppe Maria Casareggi trovò 
quel testo cosi imbarazzante la mente dei giudici e dei causidici, 
che stimò di farne una speciale e quasi letterale spiegazione. 
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lyÒ. Egli è peraltro vero che tante e si varie leggi marittime 
riconoscono tutte per base le leggi Rodie seguitate da quelle 
di Wisbuy , ed introdotte in Inghilterra secondo l’ autorità di 
Molloy da Guglielmo il Conquistatore nel 1069. 

* iQy. Molti celebri autori di pubblico e civile diritto fecero degli 
eruditi commenti sulle leggi marittime e spiegarono delle eccel- 
lenti massime di ragione: come il Seldeno, il Grozio, il Valin, 
il Pothier , il Parck , il Weschett , il Targa , il Baldassaroni , 
l’Azuni c cento altri, di cui farà mestieri farne cenno nel de- 
corso deir opera. Ma nessuno ve n’ ha , a mio credere , che a 
comodo specialmente degli italiani abbia dedicato il suo studio 
ad un Trattato di Marittima Giurisprudenza, in cui sul sentiero 
<lelle leggi antiche e moderne siasi posto a fissare per quanto 
è possUiile in questa -materia delle massime generali e comuni. 

198. Ho stimato perciò meglio di attingere il diritto marittimo 
ne’ particolari suoi rapporti colle ricevute massime di ragione e 
colle vigenti legislazioni , anziché sviarmi nell’ infinito compli- 
cato commento degli usi e costumi , delle ordinanze e decisioni 
di tutti i magistrati marittimi e di tutte le piazze commerciali 
del mondo. Ancor meno mi sono slanciato nell’ immenso circolo 
delle nozioni , che si riferiscono alla storia naturale, all’ arte del 
commercio e della guerra di mare, alla descrizione di geografia, 
di terminologia e degli opificj marittimi , tendenti pinltosto a di- 
lettare V erudito , che ad istruire il giureconsulto ed il nego- 
ziante. Ho peraltro gettati quei lumi che il soggetto abbisognava 
dalla storia c dalla filosofia. 

199. Mi parve di fare la divisione del Trattalo in quattro volumi 
per la più ovvia classificazione delle materie che lo compongo- 
no , e per aver campo nell’ ultimo di farvi quelle addizioni od 
appendici , che la mutazione dei tempi e delle politiche vicende 
dello Stato potrebbero esigere. 


Digitized by Google 



■— «l<^ I>XIZ 0 

200. Nel primo volume comincio .id esporre il tipo o i confini 
della giurisdizione e del consolato , dell’ ammiragliato e de’ suoi 
uflìcj , della competenza dei tribunali e magistrati marittimi j 
l’ordinaria loro sede, la forma dei loro giudizj e le persone che 
le compongono ; non meno che le persone che possono conve- 
nire od essere convenute , e quelle che sogliono essere agli usi 
di ragione impiegate dinanzi le dette magisUature ; e finalmente 
le cose che sono dalle leggi, dagli usi o dalla ragione ciserbata, 
alle cognizioni dei giudici marittimi. 

201. Nel secondo m’innoltro a scorrere i contratti che hanno, 
rapporto alla navigazione, e ne determino quelli che sono giudi- 
cabili dal poter giudiziario, marittimo. Le conseguenze del nau- 
Aagio, dell’ arrenamento, dell’ abbordaggio, del fuoco, dell’ inoa^ 
vigabilità, della irave, e quelle del getto,. deUe merci e delia di- 
stinzione delle avarie sono tante materie classificate nc’ rispettivi 
loro titoli. 1 contratti- al cambio marittimo aHo a$sicurauze ed 
all' azione csercltorìa appartenenti,^ sono pure ivi trattati nella 
propria loro situazione. 

202. Nel terzo io mi occupo deUe prese e rappresaglie , della 
loro sussistenza c validità, della neutralità e della guerra, dei 
contrabbandi c degli altri atti di diritto etl obbligazione , che 
trae seco l’uso dei mari , dei laghi e fiumi navigabili. 

200. Finalmente nel quarto volume mi riserbo a trattare dei 
rapporti di sanità, di polizia, di alleanza ed ospitalità, e di qua- 
lunque altra vicendevole pratica che in ordine alla marina passar 
suole fra Stato e Stato, cd in cui anche il privato misura semj)re 
le sue ragioni da quelle che competono allo Stato cui appar- 
tiene per i differenti titoli di orioiidità , domicilio , commercio 
e simili: la polizia marittima di jiis -pubblico e coiiveuzionalc 
intratterà le mie cure in quest’ ultimo volume. 

204. La pace, che sembra coronar d’ulivo tutte le niOnarcbie 
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una, debolissima marina a’ suoi successori , che non valsero a 
renderla più forte. 

164. Parve quella ristabilita sotto S. Luigi -il IX quando nel 
ia 48 parli da Cipro con 800 vascelli fra grandi e piccoli per 
impadronirsi di Damiette, e nel 1269 ad acqua morta fece im> 
barcare 6om. uomini, parte sui legni Francesi e parte su quelli 
che dati gli avevano i Veneziani ed i Genovesi f per difenderà 
anco le coste del Poitoii dalla flotta di Enrico III; c quando a 
suo fratello Carlo d’Angidu dio il comando di 80 vele fra va- 
scelli e gal^e per la spedizione di Napoli. Ma queste flotte, che 
làcevana parlare allora, si sarebbero tacciute adesso per quanto 
concerne Ja buona organizzazione d’una poderosa marina. Anche 
Filippo-'/’ visitò con., una '(lotta le coste di Catalogna, e 
Filippo // Bello mise a sacco la città (U Douvres, battè i Fiarn^» 
mingili nella Zelanda nel 1.284 ^ shdò -gli Inglesi presso l’isola 
diiGemesey; ma la tattica navale ieoc >pt>chi- progressi in queste 
imprese, e ben si videi nel t 35 jr Finfelice flotta di Filippo di 
Yalois forte di 1 20 grossi : vascelli e di 4t>m. , uomini essere di- 
sfatta da quella di Odoardo III. Sia stato il 2>oco intendimento 
dei dne ammiragli che la comandavano, sia il servizio indolente 
e tardo dei vascelli ausiliarj , ‘ il fatto sempre fu < che perdettero 
ogni' cosa, e si véri^ò che;, come scrive il cardinale d’Ossate, 

antichi re di Frcmcia noiy fecero (juasi alcun conto della 
marma, qnantunq'ne avessero un sì bello e sì gran regno, Ran- 
cheggiato da due mari quasi tutto al suo lungo. - ’ 

1 65 . Cado V detto il Savio avendo ca|iito,' che biaognava esser 
più potente in mare per rintuzzare Fartlir degl’ Inglesi, miss 
tutto in opera per sostenere una flotta', e si prevalse di Gio; 
5 i Vienna signore di Coucy suo ammiragKo; e ben fatto avrebbe 
qualche cosa di utile alia nazióne, se in quel tempo i Frana 
cesi non fossero stati fanciuHi ttclF arte di navigare, conoscendo' 

A. 
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essi assai imperfettamente la fabbrica ed il maneggio • dei va- 
scelli. 

iG 6 . Suo padre Giovanni II fu mai in istato di avere dei va- 
scelli, e solo a (^arlo V riusci nel i.V>9 di equipaggiare ad 
Arfleur una flotta che potè far tremare il duca <li -Laiicastre , 
vincere gli Inglesi alla Rochclle nel iSya, predare 5 anni dopo 
F isola di Wichf e ridurre in cenere molte città Incesi Lungo 
la Manica. - - • 

- 167. Carlo VI non fu gran fatto illustre in questo ramo di 
guerra; ma Carlo VII con una piccola flotta giunse nel i 45 y 
a fare, una discesa in Inghilterra èd a dare il sacco ed il guasto 
a Sanwicht. . Non così però si è potuta . vendicare la Francia 
della trotta che soffri presso di Lingiiadoca ^otto Luigi XI dall’ 
audacia de’ consari di Barbaria.- ‘ ‘ 

168. Carlo Vili, Luigi; XII e Francesco I, sedotti dalla cupi- 
digia 'delle ricchezze d' Italia e nlagli dinprudenti ; loro consiglieri, 
.s’impegnarono con disdoro a far valere delle pretese sul ducaUx 
di Milano e sul regno di Napoli r e / mancando di vascelli per 
siffatterspedizioni , ne procurarono ■ dalla repubblica di Genova,, 
ne presero fino propoteutemente -ai:merèatanti della Provenza e 
della Discaglia. E siccome in tutta la, Francia non esisteva alcun, 
arsenale di marina , cosi Luigi- XlLiòbbligòi le principali i città, 
del regno a contribuire alla formazione ed al sostegno di una. 
flulU almeno .in tempo .di guerra; lo die. mise, Parigi ,r in -tanto- 
allarme che inviar.onò al re il capo dei . negozianti , -àCfìncbè gli. 
facesse le più Vive dogliaqzer e. la tassa l'oro ingittnla d^im- ba- 
stùneiito di '800 tonellate fu ridotta alla metà. Ad onta però di 
tutto questo e della scoperta del nuovo monilo , , di cui non si. 
poteva partecipare • senza vascelli , i torbidi' politici della F rancia, 
arresìarono ,ogui progresso i nella marina',- e. nwi fu ehe i| .gònio, 
attivo e fecQudo del cardinale di i Richelieu » ’ che al'/.regno ‘ di 
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Lnigi XIII volendo accrescere la forza navale pei’ disputar agli 
Inglesi un impero , eh’ essi cominciavano ad usurpare, ogni mezzo 
adoperò per riuscire nell’ambizioso e vasto suo '■disegno. Queste 
intraprese però abbisognando di lenta gradazione per giungere 
alla perfezione, restarono appena abbozzate alla morte di questo 
ministro, e fu riserbato al gran Luigi tli far rispettare 'dal mondo 
intero lo stendardo francese. '• ‘ ' i. 

i6q. La debolezza di Carlo Vili che dovette cercar ajuto tlai 
Genovesi per conquistare jMapoli , quella di Luigi XII detto il- 
padre del popolo, che non seppe- riunire più di ao-galere, e di 
Francesco I che fu costretto per illfendersi ,tla Carlo V impe- 
ratore ed.Eairico VII! a raccogliere pocket galere, sparse sul 
Mediterraneo, e rimaste oziose ne’ suoi porti, per riùnirle a dieci 
naVi xH’ ebbe .in soccorso dai Genovesi antichi amici della Fran- 
cia, sarebbe stata riparata dalla prudenza, di Enrico li, che 
con poco dispendio si sostenne .contro l’ armata Inglese (• giacché 
i tre suoi figli èrano del tutto occupati neUe guerre civili ), e 
dal valor del grande Enrico IV, se da un mostro non gli fosse 
stata troncata la vita nel i 58 g, quando appunto si oceupavà di 
far risorgere la marina e la navigazione. Era dunque . riservato^ 
a Luigi XIII il, di loro ristabilimento ed il princìpio .del loro- 
lustro, che il Gran -Luigi XIV seppe portare, all’ alto colmo di 
perfezione. . . ’ , ^ ■ 

. 170. Sotto di regno di Luigi XIII i Rochcllesì rivoltati, furono 
battuti sul mare nel iGaa fe i6a8; le loro fortificazioni demo-' 
lite, le fosse interrate, gli abitami disarmati e resi tributar}, 

1 autorità municipale perpetuamente abolita e ristabilita la reli- 
gione cattolica. Questo colpo mortale per il calviuismo fu i’ av- 
venimento più glorioso. 0 più utile del raiuisteiro del. cardinale di’ 
Richeiien.. Questa, città ribelle avea jier -questi due secoli inipie--- 
gata la sediziosa ed empia politica d'armarsi coutio i pr(^rj< 
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sovrani, quando essi erano inviluppati in altre guerre di nazione.' 
Alzarono esse la fronte ora contro Luigi XI durante, i maneggi 
del di lai fiatello dnea di Gnyenne, ora contro Gallo Vili 
quando tutta l’Italia l’ aspettava a Fornovo, contro Luigi XII 
nel tempo delle guerre eh’ egli sosteneva per i Milanesi , contro 
Francesco I quando, poco ben servito da’ suoi fidi , si trovava alle 
prese con Carlo V d’Austria , contro Francesco II e Carjo IX 
nella. lor minorità, contro Enrico Ill.quand’era in disputa col 
Gertnano , contro Enrico IV nel procinto della guerra col duca 
di Savoja , ed infine contro Luigi Xlll lorckè si aggirava fra il 
luoco di tre -guerre ad un tempo contro di lui accese -j e che 
il costrinsero < per. vincerli a consumar . /|0 milioni nell’ assedio 
della città rti>elhr. 

- 17 1. Lnigi XIV vide l’abbozzo del suo antecessore;' e Ipiello 
servi in' .lui di stimolo alla realizzazione delie vaste idee eh’ egli 
aveva conoe^iite a favór- della marina. . 

173, Appena asceso ^ trono vide che la Francia non avea che 
ben poéhi vascelli' e due porti apj^ua cominciati , e dall’ anno' 
1664 portò in meno di ao anni , in' mezzo alle più grandi dilH- 
coltà, la marina alla Ibraa di 3o ’ vascelli di linea della portata’ 
di rio, lao e Bno i 3 o cannoni,, di 4^ vascelli tkt 4^-3 
cannoni, di fregate, 5 tartaae , 6 g>lere -e moli’ altri legni 
da guerra, oltre un’ infinità di navi da coimnercio, che già nello/ 
stato eransi introdotte e sostenute nei *j)ortìi di Touloii, di Brest, 
di -Rooliefort, di Havre-de-Grace e di Bordeaux di modo ohei 
sotto .questo principe) si videro nelle acque fino loo- vascelli di 
line» ed altrettanti bastimOiui • inferiori tutti di guena. L’ or- > 
diaanza di marina fatta sotto l’ ammiragliato <Iel duca Pen- 
thievre ci lasciò una grande idea dei nerbo e del - fiore , iu' 
cui' quel monarca rklusse la marina gaerrieva e oommercialoi 
suflu di. .1.? ■ ' ^ j •’ ) 
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- 1^5. Nel 1700 l’età senile di Luigi XIV, che da circa 5 o 
anni fnceva brillare il trono di Francia, cominciava ad ispirargli 
l'-^raore del • riposo e la marina illanguidì ; ma ben anche in 
istato di languore assicurò a FHippo V suo nipote duca d’Anjou 
la successione di Carlo II di Spagna. « Mais, quoique reduite à 
» de siinples escadres , et aiix courscs des armateurs, la marine 
» aiosi négligéc ne laissa pas de montrer'sa force, et combieh 
» elle est doicisive , eu faisant naltrc le premier germe de In 
» paix. » tfisl. citée , Tom. Ili ^ pag. in. 

174- Molto dopo la morte di questo re, seguita nell’ 1 set-« 
tembre 171 5 nell’età di circa 77 anni, continoavasi a dire nelle 
storie che la marittima possanza era stata la pii't gran sorgente 
delle sue glorie e dell» grandezza del suo regno. « X>a. marine 
» triomphante dans toutes les mers , porta la gioire du 'nom 
n fran^ais jusqu’nux extrémités' du monde, et 'après avoir ang- 
» mCnté le royaume qu’il avait regu de ses pèrcs', et étendu 
» ses limitcs il plaga son petit fils sur le Iròne d'Espagne mal- 
» gré tonte FEurope conpirde' contre lui. » Ivi pag- 20j^. 

175. Successero sotto gli ùltimi Luigi i ministri Gravier, de 
Vergeniie, Amelot e de Sartine, ma di poco essi aumentarono 
il^ piano della marina francese. - • 

' 176. S’addiede peraltro più volte Luigi XV e segnatamente neb 
1742 «lei grave torto eh’ ebbe il cardinale de Fleury in aver 
trascurata la marina francese , e vi si applicò con tanto ardore , 
che poi non dipendette da lui il languore in cui cootintiò a 
giacere, ad onta dei varj progetti e delie molteplici misure, presi 
etl adoperate per ristorarla sotto Luigi XVI. ' ' 

177. Era riservato alla sovrana- magistratma di Napoleo»e i!' 
levarla dall’ onnientamenlo e dall’ obbHo- 1 granch prìncipi non 
sono di miti i secoli, nè di tutte le età' le glandi azioni* Questo 
eroe, menare» pria d’ esser re, Seppè pobosoere la- Franau’ per 
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fame rispellar dall’ Europa le di lei bandiere. Qual paese infatti 
ad una niente feconda di utili ripieghi poteva offrire più uber- 
toso campo di risorse , die un regno in cui si trovano comodi 
porti ed ottimi siti a farne dei nuovi, sicure coste,, abbondanti 
materiali per la navigazione e facili talenti a porli in opera, ed 
in cui si riuniscono tutto il genio e .l’ arte del comando , ..il me- 
rito dell’ obbedienza, l’anior della patria e quello del principe 
c della sua gloria ? ' - , 

178. Mentre cosi nel secolo XVil la Francia coraggiosa s’in- 
Doltrava nella carriera della gloria, le altre teste coronate d’Eu- 
ropa ne seguirono gli esempi. 

1 ^9. Noi vedemmo la Russia cercar nella Francia e nell’ Italia 
i primi suoi capitani , i suoi ammiragli , . e sul modello di quelle 
duc' colte mizioni formare il genio de’ suoi Stati. - - • 

180. Avanti Piètra il Grande, che nel 1688, cessatel e turbo- 
lenze dello Stato 4 continuò a regnar solo, i Russi non avevano 
che piccoli naviglj, de’ quali si servivano per il ^traffico nel. Mar- 
Bianco, e Diacciato, e nel Mar-Caspio in quello di Azof e nel 
Mar-Ncro, e parimwiti ne’ llumi ìiaA'Jgabili di quel vasto impero; 
ma non avevano alcuna nave. da guerra. Quel gran monarca fu 
r autore dell’ architettura nautica e della marina di Russia^ ed a 
lui si dee la gloria di aveiTÌ rnigliorata la costruzione dei va- 
scelli mercantili. Questo priueijK; avea il genio della civilizza- 
zione e le passioni di un barljaro. Amava '-la creazione e la tra- 
spìaiUazione dei costumi e delle arti dei popoli meridionali nel, 
gremljo d(n glyacci e delle .foreste del Nord. Fu il fenomeno, 
unico nella storia degli uomini , d’ un imperatore quasi selvaggio 
^he discendeva dal .trono per imparare a regnare ed esser forte, 
e che ■ int questo disegno -ora visitava il gabinetto dei dotti e le 
biblioteche de’ licei di’ egli avea «retti , ed ora colla scure alla- 
mano travagliava coi falegnami nei cantieri d’Aiiem. • - ^ 
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i8i. La Russia ebbe presto delle ouimc navi, ed abbondaitte 
di tulli i materiali per fabbricarne vide in Pietroburgo ed all’ 
Arcangelo riempili i più vasti cantieri ed arstmali. . 

i8a. I successori <li Pietro non dimenticarono la marina, e la 
flotta da guerra nel era forte di a4 "3''* ^i li»ca^> 7 fre- 

gate, 3 galeotte da bomba'j a prame, tarlane ^ e quella dcdle 
galere di Pietroburgo consisteva in ioa galere, aventi a bordo 
loSyo uomini, compresi yjoi marinaj. Queste forze navali vea? 
nero poi accresciute ; ed i vascelli di guerra che si lanino all’ Ar^ 
cangelo portano oianai da 5o a 6o cannoni e rpiasi 700 nomini 
fra soldati e marinaj. Gli Olandesi , i Danesi e<l i Turchi con-’ 
tinuarono a migliorare le loro marine iuiEuropa; ma gli Inglesi 
soli a’ nostri di si può dire che fra gli altri continuassero » 
sostenerla con massimo vigore e successo. - . ■ ' 

i83. I Francesi sommamente indeboliti nella marina . sibttó 
l’ultimo Luigi' Borbone, non poterono fare alcun, miglioramento 
ne’ primi tempi della repidiblica ; e pef quanto l'assemblea costi- 
tuente, la convenzione nazioiiale ed il direttorio francese dalla 
famosa sera dc-l 5 aprile 1790 in avanti, dopo la politica muta- 
zione di quel regno., facessero delle leggi e dei rcgolamaiitt 
sulla marina, questa fu. sempre abbandonata al languore, per se- 
condare l'aura vincitrice, che per lena couduceva le armate re^ 
pubblicane. a.- sempre nuovi trionfi. Gli uomini non istimano le 
arti che. in ragioin; delia loro perfezione.- e del bene che' loro 
ne deriva. I Greci ed i Romani non facevano essi pure caso -che 
delle truppe «li terra : il lor o geuio- era di star fermi al posto, e 
comhiUiervi per vincere, o morire. Quel presentarsi al comabtti- 
mcnto, far dei finti attacchi , ftigglre, gifore ritornare evitar 
sempre il danno, impiegar spesso l’iiigaipio e raro la’ fòrza iion 
ero. dello spirito greco e meno FQmano. Platone Ub. 4 delle le^gi. 
La màriua francese dovea duu«£ue indebolirsi cd in ragion -cou- 
traria ingagliardirsi quella degl’ Inglesi. 
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184* Non fii che sotto il ccnuohtto di Bovapirtc ohe la ma- 
sma francese rese ri^ettabile le di lei bandiere a tutte le po- 
tenze marittime. La luminosa sua ^pedisione nell’ Egitto , l’ av- 
venturoso^ suo ritorno in patria, le vantaggiose sue paci stipulate 
colle potenze belligeranti di terra e di mare , le imperiose sue 
lettere scritte ai potentati più barbari ed arroganti, e le pronte 
loro sommissioni ad eseguirne i suoi cenni,. fimjuo i sicuri coil-« 
trassegni dell’ inarrivabile genio di un console veramente primo 
per talenti e militar fortuna di quanto mai n’abbia prodotto il 
suolo italiano., che diè vita e ricovero ai più grand’ qoraini del 
toondo. Presidente' della-. Repubblica Italiana^: egli volle che pure 
noi fossimo rispettabili sul mare; lo intimo ai- barbari Afri- 
cani , dichiarollo al. mondo intero. Non vi voleva in Napoleone 
Bonapaute che la dignità imperiale per render più rapidi in lui 
i passi -ad un naòvo genere d’uQmortalità, e nei popoli gli efletti 
d una più sensibile prosperità. Formato alla guerra ed al prin- 
cipato sui modelli d’ iUessàndro , di Cesare e di Augusto l’ ar- 
chetipo divenne. dd guerriero e del principe. L’impero delle di- 
nastie non coronò in hii che quello della virtù. Le vicende va- 
riano per una legge fatale alle umane cose^ ma la rapidità della 
marcia non è che F elfetto maraviglioso della mano potente che 
fa rotare, i tempi. • • • ■ ■ . 

i 85 . Ben avventurose sono le nazioni che, condotte da un gran 
principe sul ■ sentiero della guerra alla vittoria ed alla pace , il 
veggono scendere tratto tratto dal trono per marciare capitano 
e soldato in mezzo alle sue truppe, incoraggire le arti e lo 
scienze. Si scorrano tutte le età del mondo e le storio delle na- 
zioni anco- le più guerriere , e bop si vedrà andar del pari la 
storia dd lor commercio a quella delle loro conquiste. E se i 
grandi imperi si stabiliscono colla fòrza e col valor dell© arnu, 
non 'SÌ Gonsérvmio Ci si sostei^pao die col soccorso, che no 
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TITOLO I. 

Del Consolato. 

I. Il consolalo nel senso storico è il più antico codice di leggi marit- 
time, e chiamasi per eccellenza consolato di mare; ma quando nel senso 
pratico si usa il solo nome di Consolato , desso non è che un atto le- 
gittimo , di cui se ne parlerà in appresso. 

3. Il consolato del mare, per quanto ci hanno lasciato scritto Grozio 
e gli altri pubblicisti, è una raccolta di antiche ordinanze nautiche fatte 
dagli Impcradori Grechi ed Alemanni , dai Re di Francia , di Spagna , 
di Siria , di Cipro , di Majorica , di Minorica , e dalle Repubbliclie di 
Venezia e di Genova. 

3. Questa raccolta fu redatta per ordine degli antichi Re di Aragona, 
e divenne la regola , cui lutti quasi i popoli cristiani si sottomisero 
allorquando si diedero al marittimo commercio, 

4. Troviamo infatti nelle storie, che una tal raccolta ottenne la forza 
di legge in Roma nel 1075, in Acri nel iiii, e nell'anno successivo a 
Majorica fu adottata. Lo fu pure a Pisa nel 1118, a Marsiglia nel iiCa, 
ad Abncria nel 1174? ^ Genova nel 118G, a Rodi nel 1190, in Morea 
nel 1300, a Venezia nel I3i5, in Alemagna nel 1334, a Messina nel 
1335, a Parigi nel laSo, ed a Costantinopoli nel 1363, e seguenti. 

5. Quest’opera fu dalla lingua catalana tradotta in casdgliese, in tedesco 
ed in italiano idioma, e gli editori vi unirono di mano in mano delle 
altre ordinanze concernenti la navigazione ed il commercio marittimo. 
Ma il sincero consolato è quello composto in 394 articoli , e quale tro- 
vasi letteralmente spiegato dal Casareggi nel 3.° suo volume delle sue 
opere sul commercio. 

6. E sebbene il consolato sia ritenuto in poco credito dall’ Hubner 
nella prefazione ai suo trattato sopra la saisie des bdlimens neutres, pure 
il famoso Emerigon , Vinnio ed altri dotti giureconsulti parlano di esso 
con somma venerazione; e tutti vanno d'accordo ad attribuirgli forza di 

7bm. I. I 
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legge nell’ Europa e nel mondo intero, de Luca de cred. , Disc. JCt’j , 
n.* 6 yinii sup. leg. i , ff. de leg. lihod. Casareg. Disc. n.° a 1 3 , n." 
1 2 , e Luhech. adnot. sup. avariis p. ii o. Caterum omnium fere gen- 
tium ìeges , et consuetudines nuiritimas coìleclas videte licei in degan-" 

tissimo libro , qui vocatur consulatus maris in materiis maritimis 

tamquam unioersalis consuetudo hahens vim legis , inviolabiliter atten- 
denda apud omnes provincias et nationes. Casareg. dicto n“ 12. 

11 consolato poi nel senso pratico etimologico, in Italia e nella P' ran- 
cia , viene compreso sotto il nome di Rapporto, in Inghilterra Protesi,, 
in Olanda e negli altri porti del Nord Zee Pretex. 

8. Questo consolato, o rapporto così chiamato nei porti del Mediter- 
raneo c dell’ Adriatico è nn atto autentico, ossia una dichiarazione giudi- 
ziale e giurata, che deve farsi dal capitano e padrone di nave nel primo 
porto ove approda ed innanzi del tribunale competente, in cui egli depo- 
ne di qual nazione è, d’onde viene, ai quali ricapiti regolari sia fornito, 
cosa gli sia accaduto nel viaggio , i rischj eh’ egli ha corso , ciò eh’ egli 
ha veduto od inteso , c quali accidenti e circostanze abbiano accompa- 
gnato il suo cammino, 

9. Questo è un atto di diritto delle genti , osservato da tutte le na- 
zioni e conforme alle leggi stesse del popolo romano. L. 1, C. de nauf. 
L. un. C. de Liti. cast. Virgilfo nelle sue eneidi al libro 8 vers. ii 4 fa 
poetica menzione di questo atto che avvenne alle sue flotte allorquando 
appellando in Arcadia nd Pcloponcso, ora detto Morea, fu eccitato da 
Fallante figlio del Re Evandro a render conto di tale arrivo e del 
viaggio, Quee causa subegit es Ignotas tentare vias , quo tenditis , iiujuit 
55 Quod genus? linde domo? Paceni ne Ime fertis an arma? 

Qual fin v’adduce o qual v’intrica errore 

Per così torta e disusata via ? 

Ove andate? Chi siete? Onde venite? 

Che ne recale voi, la pace o Tarmi?' 

Caro , Eneide 8. 

■ IO. L’ accennato rapporto, 0 relazione di viaggio nelT Italia si costuma 
di fare presso i giudici del consolato di mare, ed in Levante presso i 
consoli della nazione, dei quali occorrerà di parlare in seguito. 

Il . 11 Casareggi desume il nome del consolato dal consoli appunto che. 
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sì tengono dalle nazioni, Disc. a, n.* 3 ; nia io sono d’ avviso che questo 
nome sia per una ragione etimologica derivato appunto dalla primaria 
loro ispezione di provvedere alla salvezza delle città e dei porti , alla 
sicurezza dei lidi , ai bisogni ed ai pericoli della navigazione e della 
marina , e dei popoli che su di essa vi fanno il loro commercio , e 
quindi un tal nome derivi dalla latina voce di console a consulendo ; 
cioè dal provvedimento civile , politico e naturale che si ottiene con 
tale istituto dettato dal bisogno e guidato dalla saviezza delle colte 
nazioni. ' ‘ 

12. Questo consolato, o rapporto deve esser fatto avanti del giudice, o 
magistrato del primo luogo in cui si approda. Si (fuis navicularius nau- 
fra^im C aut aliud triste D DJ se sustinuisse adJÌTmel provincùe judi- 
cem , ejus videlicet , in qua res agitar adire festinet , ac probet apud 
eum testibus eventuni , L. 2 , C. de natifr. Deve quindi il capitano , o pa- 
drone della nave , o chi fa per lui indrizzarsi per il consolato al giudice 
stabilito nel porto cui è approdato colla nave , dopo che avrà questa 
subito il sinistro , quantunque porto soggetto a potenza estera. E se in 
luogo dell’ approdamento non vi ha alcun giudice , è in obbligo il capi- 
tano di fare il suo consolato nel luogo più vicino, in cui vi sia il ma- 
gistrato , altrimenti facendolo altrove non gli serve ad alcun effetto di 
ragione per dimostrare il sofferto infortunio. 

1 3 . Secondo le leggi francesi se nel luogo , od in vicinanza non si trova 
alcun console , si dirige al giudice competente , che nei porti di Francia 
è il luogo-tenente dell’ ammiragliato del luogo , e nei paesi stranieri è 
il console della nazione francese. Ed approdando in mi luogo ove non 
vi sia alcun console , o vice console , od ufilciale di marina di questa 
nazione , deve il capitano fare il suo consolato nanti il giudice del 
luogo, sebbene soggetto ad una potenza estera. Cleirac Jurisdiction de 
la marine, art. i 5 , pag. 4 io. Emerigon des assur., chap. 14, sect. 2, 
S- a. 

i 4 - Ma se nel porto, o nella città cui si approda vi è il console, ed 
il giudice competente , deve sempre il capitano fare il suo rapporto del 
sinistro al giudice liKalc : ed in questo caso il rapporto , che fa ai con- ‘ 
soli tende soltanto a farsi spedire da essi un certificalo del tempo del 
suo arrivo e partenza, e dello stalo e qualità del suo caricamento. 
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1 5 . II consolato però non fornisce legale prova del patito infortunio se 
oltre la deposizione del capitano non vi è quella di due testimonj al- 
'tneno. Duoruni vel trium nautarum queestione habita. L. 3 , C. de naufr.; 
i quali essere debbono dell’ equipaggio della stessa nave presenti ed in- 
formati deir accaduto sinistro. 

16. Un solo testimonio basterà allora a fare e sostenere il consolato, se 
non sarà stato possibile assolutamente di averne altri , nel qual caso si 
ammettono eziandio uno , o più testimonj soggetti ad eccezione , massi- 
me in concorrenza di altri araminicoli probatorj. 

17. In tali estremi casi non solo è ammissibile la deposizione giurata 
del solo capitano, ma scrissero gli Imperadori Romani ai navigatori Afri- 
cani , che se per tal sorte fosse perito il capitano , bastasse eziandio il 
testimonio d’un marinajo; e se anche tutti fossero dalla burrasca iugojati, 
potessero i ligli de’ maestri o capitani di nave e dei marina) stessi , per 
quanto fosse a loro cognizione, deporre in giudizio il seguito infortunio: 
tanto è importante di accordare ogni mezzo agevolante lo scoprimento 
della verità. Circa inagistros navium , qiiibns est scientia plenior , im- 
moretur : qui si fatali sorte def aerini , in alias inquisitio transferatur. 
Sane si universos violentia lempeslalis obriieril , ne verilas ìaieat , a li- 
beris nautarum sive magistromm intra judicia conslitutis super eoriim 
qiUEratur intenta , quos navicuìarius naufragio periisse contendit. L. 3 , 
C. de naufr. 

18. Se pertanto ■ nel bastimento vi sono oltre il capitano e i marina) 
partecipanti e salariati anche dei viaggiatori , non concorrendovi alcuno 
delle sovraesposte estremità , si comincierà a preferire nell’ esame quelli 
che sono indifferenti o meno intesessati nella prova del sinistro. L’esame 
•lei viaggiatori sarà da preferirsi a quello dei marina) , e fra questi sono 
d' anteporsi nella fede i salariati , e da ultimo i partecipanti ed i rispet- 
tivi ligli nel caso che manchino altre prove dell’esposto infortunio. 

19. In tali casi sarà cura del giudice attivo ed intelligente l’ interrogare 
i testimonj distintamente e separatamente in raorio , che fra di loro 
non comunichino pria che sia finito il loro esame. In un processo sta- 
tario e celere , e privo d’ ogni formalità civile , è d’ uopo procedere colla 
destrezza cui s’ appigliò Daniele lorchè volle verificare sotto quale pianta 
ì due lascivi vecchioni avessero veduto in braccio alla dissolutezza d’ un 
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più felice amante la giovine e casta donna , cui essi insidiavano il pu* 
doro c la virtù. 

20. Egli farà loro spiegare tutte le circostanze del sinistro allegato dal 
capitano ; egli tutto impiegherà per far trionfare la verità ; tanto più che 
egli in questo atto supplisce alle confrontazioiii che sogliono far le parti 
nelle cause civili , od il giudice nelle criminali. 

21. Se le parti sono presenti possono intervenire all’ esame od al giu- 
ramento che il testimonio fa pria di entrare nell'esame, c per tale inter- 
vento debbono anzi essere citate ; ina se trovansi assenti , il giudice pro- 
cede d’ odicio al loro esame. Ciò però devesi intendere nel caso in cui 
sia notorio al giudice ed al capitano che siano facilmente citabili , od 
almeno avvisabili anche sul campo gli assiairatori , mentre regolarmente 
parlando il consolato è valido eziandio senza la citazione e 1’ intervento 
delle parti interessate. Imperocché , come dice il dotto Emerigon , non 
tocca al capitano a sapere se vi siano le parti in luogo. capilaine 
ignare s’il y a des assureurs. T. a , p. r)^. 

22. Sebbene il consolato debba essere per massima verificaio dallo 
stesso giudice che lo ha ricevuto, giacché sarebbe un mostruoso processo 
quello di fare il consolato in un luogo e produrre li testinionj in un 
altro ; pure vi sono dei casi , massime in tempo di guerra , che rendono 
necessaria s'i fatta processura. Viene preso il vascello ; l’ equipaggio è di- 
sperso. Il capitano fa il suo consolato nel primo porto cui arriva senza 
poterlo verificare. Arriva alla città, al luogo del suo destino e rimeUc 
alla cancelleria locale il suo consolato per anche non verificato. Sente 
che alcuno de’ suoi marinari, o di quelli che erano a bordo della sua 
nave si trovano colà ; egli li fa chiamare all’ anirairagliatr» , o nauti quella 
autorità ivi competente , ed ivi si riceve la loro deposizione. 

23 . Secondo le leggi di Francia e di altre potenze marittime il conso- 
lato dev’essere fatto al primo arrivo entro lo spazio di ore a4, e questo 
tempo é troppo discreto per non esser universalmente adottato nella ma- 
rittima giurispru • enza. Se il vascello , non potendo arrivare in porto , é 
obbligato fermarsi sulla rada , il detto spazio decorre d-al momento che 
r ancora ivi è all’ acqua. 

24. All’ atto di fare il suo rapporto è anche obbligato il capitano , o 
padron di nave di presentare il suo congedo , poiché senza di questo si 
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ritiene eh’ egli abbia navigato , senza permesso , e pèr conseguenza la sua 
nave sarebbe nel easo della eonfìsca per titolo di contrabbando. 

23 . Dopo avere dichiarato il luogo ed il tempo della sua partenza , il 
porlo ed il carico della sua nave , la strada che ha tenuto ed i riseli) 
che ha corso , deve egli con tutte le altre circostanze rimarcabili del 
suo viaggio manifestare eziandio i disordini accndud nel suo vascello per 
la cattiva condotta dell’ equipaggio , all’ effetto di far punire i colpevoli a 
seconda dei rispettivi veglinoti regolamenti di marina ; e deve ad un 
tempo dichiarare quali persone del suo equipaggio siano morte durante 
il cammino. 

aG. Questo rapporto regolarmente deve farsi dinanzi dei consoli; ma 
s’ eglino od i loro vice-consoli non vi sono, deve il capitano indiriz- 
zarsi ai magistrali del paese per ivi farlo. S’ egli manca , questo difetto 
non può essere riparato. Casareg. disc. i , n." 38 . 31 .' Valin cita a 
questo proposito una sentenza del parlamento d’ Aix del 27 giugno 1724 
in favore degli assicuratori sulla nave : il p’^itlorìoso contro il signor .Sar- 
rebourse ed altri assicurati condannati alla perdita dei loro diritti per 
difetto del capitano , che giunti all' isola del Principe ove non eravi il 
console del suo paese omise di fare il suo rapporto nanti del coman- 
dajile , o giudice Portoghese. 

27. Appartiene pure ai regolamenti del consolalo quel marittimo regola- 
mento , in forza del quale , se durante il viaggio è il capitano obbligato 
di declinare o rilasciare in qualche porto , egli deve dichiarare all’ au- 
torità marittima lucale la causa del suo rilascio, e presentare il suo con- 
gedo per essere veduto e risegnato senz’ essere tenuto di prenderne im 
altro per mettersi in mare. Imperocché essendo vietalo di far rilascio , 
ossia di fermarsi ad un porto durante il viaggio , a meno che il capitano 
non si trovi veramente sforzato , deve una tal causa superiore essere 
provata , altrimenti egli può essere ritenuto risponsaliile d’ aver fatta una 
falsa marcia ; ciò eh’ esporrebbe alla perdita dell' assicurazione ed ai 
danni ed interessi da rifarsi all’ armatore. 

28. In tale porlo accidentale il capitano non può essere obbligato che a 
dichiarare la causa del suo rilascio , non già a fare alcun’ altra dichiara- 
zione , a meno che dall’autorità competente non fosse specialmente ri- 
chiesto di manifestare ciò eh’ egli avesse inteso di essenziale alla navi- 
gazione in generale, e specialmente in tempo di guerra. 
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29. Se in questo caso il capitano non esibisse il suo congedo , il va- 

scello potrebbe essere arrestato : anzi egli sarebbe nel bis(jguo di pren- 
dersene un altro , ove in tempo del suo rilascio in porto vi scaricasse , 
o caricasse delle nuove mercanzie ; mentre per quest;; nuova condotta 
sarebbe necessario un nuovo permesso. ' 

30. Qualunque sia il rapporto del consolato, die faccia il capitano sull’ 
appoggio della deposizione della gente del suo eqtiipaggio , sia in favor 
suo , sia contro di lui ; trattandosi di testimonj necessarj alla validità e 
verificazione d’ un tale atto , sarà sempre lecito alle parti interessate di 
provare il conti'ario con i mezzi che possono essere di ragione. 

31. Dopo che il capitano ba fatto il suo consoLito^non può allegar od 
introdurre alcun altro accidente diverso da quelli già dicliiarati in esso , 
e tanto meno variarli o cangiarne le circostanze ; mentre non è lecito 
ad alcuno , massime nel suo uflicio , di proporre 1’ ignoranza del proprio 
fatto. Se però dopo fatto il consolato fossero seguiti dei fatti conducenti 
alla verità del seguito sinistro , o che non fosse stato possibile di spie- 
garli all’atto del rapporto, a questo si può per avventura supplire col 
mezzQ d' un consolato o rapporto addizionale. Ma fuori di questo solo 
caso non è più lecito nè al giudice , nè alle parti di ascoltati- il capi- 
tano che voglia aggiungere o diminuire cosa alciuia a favore 0 contro 
ciò che ha deposto nel suo consolato. Impenicchè o egli vuole aprire 
bocca per ismentire quanto ha deposto , e non potrebbe ascoltarsi per 
deporre la propria turpitudine , o vuole distruggere il proprio fatto per 
introdurvi dei fatti nuovi a titolo d’ignoranza da pria taccluti, e vi re- 
sisterebbe la L0. 3, ff. d* Jur. et faci, ignor. 

3a. Questa giurisprudenza sanzionata dalla celebrici di tanti autori, che 
r abbracciarono e suggellata coUa decisione di tanti tribunali , è fondata 
sul principio di ragione, che il consolato essendo un atto giuridico e 
processuale , dopo che è chiuso non può più essere alterato per un fatto 
di colui , ad istanza del quale si è giudizialmente proceduto ad erigerlo. 
Altrimenti un vasto campo si aprirebbe ai siqiposti ed alle menzogne 
che r uomo potrebbe adoperare a seconda de’ suoi bisogni. 

33. Se il capitano non vuole o non può verificare il suo rapporto, egli 
non può prevalersene a suo favore e scarico , e risponsa.bile rimane di 
ogni danno soflerto nelle mercanzie alìidate al di lui vascello, lùl allo 
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stesso peso deUa reintegrazione egli va soggetto se scarica le merci dopo 
il suo arrivo , ma prima di averne fatto e verificato il rapporto ; a 
meno che vi sovrastasse un pericolo imminente , nel qual caso eviterebbe 
il castigo portato dai rispettivi regolamenti e la confisca delle mercanzie 
a danno dei negozianti che ne avessero fatto fare lo sbarco senza tale 
cautela. 

34 . Nel solo caso quindi che si trattasse d’un pericolo pressante, e che 
questo venisse poi provato, che non permettesse di aspettare l’esecuzio- 
ne del rapporto per eseguire lo sbarco delle mercanzie , il capitano po- 
trebbe allora farlo senza esporsi ad alcuna pena; giacché allora entrerebbe 
quel principio di ragione , che il pericolo è sempre superiore alla legge. 

35. Ove seguisse Taccermata confisca per il suddetto speciale titolo, le 
merci cadrebbero a profitto dell’ ammiraglio , o di chi rappresentasse 
questa marittima magistratura , e non già della finanza , mentre qui non 
si tratta di mercanzie proibite , ma cadute in commesso per la contrav- 
venzione dal capitano commessa verso 1’ autorità dell’ ammiragliato , o 
dell’ autorità che avesse stabiliti siffatti regolamenti c che vegliasse alla 
loro esecuzione. 

36. Le Istantaneità che occorrono nel commercio mariliiino richiedono 
non solo che gli ulficj delle autorità relative siano aperti dalle ore 8 
sino alle 1 1 della mattina e dalle due sino alle sei pomeridiane per 
registrare i congedi e ricevere i rapporti , come viene stabilito dal me- 
todo dell’ annniragliato francese ; ma a mio credere esigono che l’ ufficio 
sia sempre aperto , ed a tal uopo vi siano varj ufficiali , onde gli uni 
sottentrino agli altri quando i bisogni della vita chiedono riposo e 
tranquillità al puliblico impiegato. 

37 . Nei porti obbliqui, ove ordinariamente non vi sono si frequenti casi 
d’ urgenza e vi si trovano soltanto degli ufficiali subalterni , questi nei 
casi pressanti sono obbligati di spedire degli invj straordinaij ben anche 
nei giorni di pieno precetto, col mezzo anche dei pescatori esteri od 
altri navigatori che vanno a piccolo cabotaggio , navigando a corti tratti 
lungo le coste da capo in capo e da porto in porto. 

38. Quando non vi siano speciali circostanze per declinare dalle re- 
golari massime di ragione, il consolato è una prova necessaria per diino- 
stì"are il sinistro accaduto alle merci o navi assicurate. 
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Sp. Le straordinarie circostanze in ispecie sarebbero quelle, die per 
causa superiore il capitano non lo avesse potuto fare, o clic trasparisse che 
lo avesse a reO disegno omesso di fare. Nel primo e somigliante caso 
si potrebbe altrimenti provare che il sinistro è accaduto , ad onta che 
non sia seguito il consolato. Nel secondo e simile caso si potrebbe 
egualmente dagli interessati ritenere che il sinistro ò o non è accaduto , 
a misura delle prove che si avessero degli avvenimenti del viaggio ; ma 
la presunzione di diritto sarebbe tutta contro il capitano. 

4 0. Anche gli autori, come l’Azuni, il Targa e l’Emerigon, i quali 
opinano che il consolato non possa considerarsi d'una necessità assoluta, 
ed un mezzo sempre vittorioso agli assicuratori per provare 1 ’ occorsa 
perdita o guasto della nave e delle merci , convengono essere questo 
nella marittima giurisprudenza il mezzo più regolare ed il più sicuro 
per compire a t.ale oggetto. Laonde, essi dicono, un capitano, che po- 
tendolo, abbia mancato di fare il suo consolato in dovuta forma, rende 
sospetta la sua condotta e dà motivo a presumere, che il preteso dan- 
no non sia provenuto dall' esposta cagione. 

4 1. 11 consolato, ossia rapporto ove sia debitamente fatto nelle surrife- 
rite forme, viene poi estratto dagli atti per copia autentica, chivisa c si- 
gillata; e chi lo fece od il suo legittimo rappresentante nel termine di 
un anno dal giorno in cui avvenne , lo presenta a quel tribunale cui 
sono sottoposti per ragione di domicilio gli interessati, o la maggior 
parte di essi nella nave sinistrata c nel di lei carico. 

4 a. La presentazione di tale atto autentico dev’ esser fatta in giudizio 
entro di im anno corrente dal giorno del fatto consolato ; in difetto si 
ha per perenta la prova del sofferto sinistro. Quod si per negligen- 
tìam prcejìnilum anni spatium fortasse claudatur, supervacuas serasque 
interpellaliones emenso anno placuit non admitli. L. a in Un. C. de 
naufr. 

43. Questo termine è peraltro prorogabile oltre l’anno, allora che si 
tratta d’ un sinistro seguito soltanto in parte , e che la nave sinistrata 
debba proseguire il suo viaggio; ovvero debba farsi un’aggiunta al me- 
desimo consolato , od un riparlo dei danni per rimborsarsene coi noli. 
In questi casi è uso generalmente adottato, che debbasi presentare avanti 
del tribunale del luogo il consolato entro 34 ore dalf arrivo ed ammis- 
' Tom. [ a 
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sione della narc a libera pratica , ed aprendolo , pubblicandolo ed ap- 
provandolo avanti gli interessati ivi esistenti , e coll’ intervento dei cura- 
tori deputati agli assenti , se ne spedisce copia autentica al capitano per 
dame conto a chi può averne interesse , ritornato che sia al luogo in 
coi la nave fu caricata. Aumi Cons. S ultim. Tarffi Ponti, morii, cap. 
•j 5 , S questo test. 

44 - Siamo dunque debitori agli Impcradori Romani delle leggi più 
importanti del consolato , ma per ben intenderle è di mestieri dare 
una giusta spiegazione ai nomi in quelle usati. 

45. Il nusestro delia nave non era già il capitano propriamente detto, 
ma uno de’ suoi luogo - tenenti , o diremo un soprastante incaricato di 
vegliare sulla nave e sul suo carico. Molti di un tal nome potevano 
trovarsi ad un tempo sulla stessa nave. 

46. Il navicidario era propriamente il padrone, detto in uso comune 
patrone che avea la cura di dirigere la navigazione e di condurre il ba- 
stimento. £ s’ egli conduceva la propria nave per suo conto , egU era . 
t amuitore , ossia intraprenditore della spedizione marittima. 

47. Il nauta propriamente detto è il marinaio che si trova nella nave 
per la materiale navigazione : alle vcdte però si vede usato dagli antichr 
giureconsulti anche per esprimere l’ escrcitore della nave. 

48. 11 rigore che noi vediamo usato dagli Imperadori contro I navi- 
gatori che non facessero constare del sinistro entro i termini dalla legge 
prescritti , viene in certo qual modo compensato dalla facilità legale di 
potere poi con prove equivalenti supplire la dimostrazione del sofferto 
sinistro. Il governo del popolo romano partecipava allora della clemenza 
imperatoria e della, severità consolare , e si videro in que’ tempi bene 
spesso i cittadini primari dello Stato passare dal Consolato all' Impero , 
e serbare cosi un cammino di mezzo fra la popolarità consolare e la 
sovranità imperiale. 

49. La giustizia in queste leggi occupava ancora l’ intemerato suo 
seggio; e sebbene fossero dappria uscite per provvedere al sinistro di 
quelle navi che trasportavano a Roma i trilMiti e le derrate fiscali, pure 
le viste del finanziere erano combinate con quelle del privato cittadino , 
che di tale trasporto ne fosse incaricato. Questi era indennizzato del pa- 
tito infortunio, ma dovea assolutamente darne le prove ed istituirne il’ 
giudizio ne’ tempi dalla legislazione prescritti. 
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50. Sebbene quindi, sull’appoggio delle citate leggi, diversi autori pre- 
tendano , che dentro l’ anno la prova del naufragio , od altro sinistro 
debba esser fatta e presentata innanzi del giudice più vicino al luogo del 
sinistro , e dentro due anni debba essere istituito il giudizio dal sinistro 
procedente innanzi del giudice ordinario, per ivi discutere la causa a 
termine di ragione. Cosar, disc. i , n.° 38 ; pure io penso esservi delle 
circostanze straordinarie , per cui questo regolare giudizio esser possa 
prorogato dopo il biennio. 

51. Leggesi infatti nel Codice Teodosiano alle prime leggi del titolo dei 
naufragi, che, se la nave avea il suo destino da Roma in Africa, dovea 
il giudizio essere intentato entro dell’anno, entro due anni, se la spedi- 
zione giungeva fino a Costantinopoli , cosicché entro di un lustro tutto 
dovea essere ultimato, intra iinius vero lustri spatinm terminari. Parat. 
C. Th. de naufr. Cujus rei examen placuit unius bistri spatio terminari, 
L. 3 , C. eod. 

Si. So dunque la nave avesse ad essere destinata ad una spedizione 
più remota , pare che il tempo essere dovesse a proporzione più lungo 
per r introduzione di tale giudizio. 

53. A conciliare cogli attuali usi marittimi l’accennata giurisprudenza 
latina, devesi ritenere, che il capitano, ove il possa, al suo arrivo ad un 
porto deve entro a4 ore dal detto arrivo fare il suo rapporto , ma se 
questo regolamento non é praticabile , le parti interessate possono pro- 
vare r infortunio entro d’un anno dal cessato impedimento, e ciò davanti 
il giudice più vicino , sebben incompetente. Una volta poi eretta questa 
prova e giunta che sia la nave al suo destino ed in istato di libera 
pratica , l’ azione ad essere suffragato del patito sinistro non viene pre- 
scritta, che dopo il biennio, ove durante questo tempo non siasi adito 
il giudice ordinario. Ed ove sia intavolato questo giudizio , se tre anni 
scorrono dal giorno della contestazione della lite , senza che se ne sia 
dal giudice sollecitata la definitiva sentenza , la causa si ha per deserta , 
e viene ad essere l’ azione perenta. A meno che tale ritardo dipendesse 
da un fatto del giudice o del governo , da cui le parti non possono 
essere lese; anzi avrebbero il loro regresso contro il giudice, se per un 
fatto suo colposo avesse lasciato scorrere il triennio, senza proferire il 
suo giudicato. In tali sensi viene a verificarsi, che tutto entro d’un quin- 
quennio dev essere terminato. 
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54 . Nè questo solo è a carico dei giudici marittimi , ma devono essi 
alla notizia di un naufragio avvenuto sotto la loro giurisdizione trasportarsi 
sollecitamente sulla faccia del luogo , ed ivi con prontezza e diligenza 
ricevere le dichiarazioni dei capitani , maestri di nave , piloti , marinari 
ed altre persone dell' equipaggio , e se occorre , eziandio delle persone 
che dal lido , dalle isole od altrimenti ne fossero stati tesdmonj del 
misero ttccidcnte , ed informarsi della causa del naufragio , dell' aifonda- 
mento della nave o di altro seguito infortunio. 11 pubblico e privato 
interesse esige dal loro zelo, che la verità non resti cattiva del disor- 
dine , deir ignoranza , della frode o della sventura. Con questi mezzi , 
quand’ anche il capitano non si curasse , o non potesse fare il suo con- 
solato , cosa mai vi restereblre a verificare da un attivo e svelto inda- 
gatore della verità ? Quid est enini quoti non abunde ( aìiunde ) intra 
preejinitum numeruni soìers quasitor inveniet ? I.ib. 3 , C. cod. 

55. E poiché il consolato o rapporto tende nella primaria ed essenziale 
sua istituzione, all'oggetto di provvedere alla verificazione dei sinistri av- 
venimenti , che turbar sogliono le marittime negoziazioni , io stimo qui 
prezzo dell'opera di scendere a trattare delle prove di tali infortunj e 
della stretta relazione che tiene con essi il medesimo consolato. 
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I I. 

Delle prove del sinistro , e del rischio 
e delle sue conseguenze. 

I. Poiché il mare presenta all’ uomo così un vasto campo di ammas- 
sare ricchezze ed onori , come un abisso di pericoli e di sventure per 
l’incostante natura di questo terribile elemento, accorsero le leggi al sol- 
lievo di tali vicende , e col mezzo del consolato vedemmo stabilire un 
legittimo rimedio , con cui glustiQcare il patito infortunio e sottrarne 
alle di lui conseguenze que’ bravi navigatori, che per trasportare le merci, 
nostre e le nostre ricchezze esposero il loro petto al furor dei venti 
ed ai pericoli delle tempeste. Il loro coraggio per aumentare le nostre 
fortune non dovea aggravarsi eziandio di rispondere di ciò, che per 
fatto superiore all’ uomo viene danneggiato o perito. Non ovvi Nazione 
antica o moderna, che non riconosca sommo valore nella classe dei na- 
viganti. Pria di Tacito ne’ suoi annali lib. i4, «•“ 3 abbiamo fra mille 
nei profani Orazio, il quale parla treinanilo per il primo navigatore. 
UH robur et oes Uiptex ^ Circa peclus Crai, qui fra^ììem truci 55 Com- 
misit pelago ratem Prinms nec timiiit pracipilem africani ^ Decer- 
tantem aquiloiiibus 3 Nec tristes Hyadas', nec rabieni Noti . .... Qiiein 
mortis timuit grailum 3 Qui siccis ocuìis monslra natantia , Qui vidit 
mare turgidum , et 3 Infame s scopidos Acroceraunia? Odo 3, lib. i. 
Nelle sagre carte abbiamo ad ogni passo il reai Profeta, il gran Sapiente 
e r Ecclesiastico che vi fanno le loro meraviglie sul coraggio de’ navi- 
gatori. Qui naviganl mare , enarrent pericola ejus : et audientes auribus 
nostris admirabimur. C. 43 > vers. aG. 

a. Questi perigliosi eventi soglionsi distinguere con separati nomi , 
che tutti riescono sinonimi di diritto negli effetti del consolato , ma 
sono varj fra loro di senso e di significazione in fatto. 
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•3. Devesi quindi il nome di caso fortuito a quegli avvenimenti , cui 
l’umana prudenza non può giungere a prevenire, per quanto l’uomo im- 
pieghi tutta r arte e la circospezione , che lo studio e l’ esperienza gli 
seppero insegnare. * 

4 . Forza maggiore è quella, a cui il valore e la forza dell’uomo non 
può resistere; e sogliono per ciò alcuni qualificarla per forza divina, per 
essere questa superiora alle umane forze. Ala parlando umanamente , io 
penso, che non occorre di ripetere da Dio la causa di questa forza mag- 
giore , quando colle leggi della conosciuta fisica noi sappiamo , esistere 
naturali combinazioni , che d’ un sol colpo seco strascinano nella mina 
ogni umana produzione , in cui 1’ arte , 1’ ingegno e la forza sembrano 
aver operato per l’eternità. L’attribuire a Dio im male, non può essere 
tollerato , che nel senso di rispettare in ogni evento l’ imperscrutabile 
sovrana di lui volontà. 

5. Il caso improvviso è quello che giunge non antiveduto dall’ uomo- 
che vi si trova esposto: ma esso non sarà fortuito, che nel caso, in cui 
tutta r arte e 1’ esperienza dell’ uomo diligente non avesse potuto bastare 
a prevederlo. Se quindi un tal caso avvenisse per impmdenza od im- 
perizia del capitano , sarebbe desso relativamente al navigante improv- 
viso , ma non fortuito, e perciò non tale a scioglierlo dalla risponsabi- 
Utà dellà seguita perdita , che non si potrebbe chiamar fatale. Quod 
fato contingit, et cnivis patrifam. quamvis diligentissimo possit contin- 
gere. L. 1 1 , § 5 , ff. de min. 

6. 11 pericolo h quella combinazione di luogo, di tempo o di oggetti 
o di cose in genere, alla quale appressandosi l’uomo è esposto a perire; 
onde si potrebbe chiamare il luogo della perdila , quasi peieundi locns. 
Ora in ragione che le cause di perire sono prossime o limole , il pe- 
ricolo è grave o leggiero : e più o meno che questo si presenta ai 
sensi del navigatore , prende la natura del vero caso rori.aiio. in dub- 
bio si presume , che il pericolo fu inevitabile , giacché non è ]hh!- 
snmibile, che l’uomo esporre si voglia volonteroso al cimento di perder 
se stesso colle cose a lui allidate , quando un mezzo egli avesse di 
evitare il pericoloso incontro. 11 pericolo è anche quello stato, in cui 
r uomo ha a temere qualche cosa di cattivo ; in cui certamente non 
è a credersi che ogni sforzo non faccia per evitare uno stato qos'i tristo. 
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7. In quesd però e nei seguenti casi è sempre lecito di provare 

il contrario a quanto in via di massima si presume in favore del ca- 
pitano. 

8. Il } ischio è una dubbia situazione di cose, in cui l’esito può 

essere prospero e tristo. Si dice quindi rischiar tutto per il tutto, quando 
le circosunzc tutte presentano uno sUto di dubbiezze , in cui , date 
certe azioni, l’clTetto dipendente da secondarie combinazioni può essere 
favorevole e ccyiirario all’ intrapresa dell'uomo. 11 rischio può contenere 
più pericoli , o la sola loro apparenza , ma nel pericolo vi è sempre la 
perdita , se l’ uomo vi cade. Ond^ chi si cimenta al rischio , può cader 
nel pericolo, e chi a questo s’espone, può cader nella perdita. É dun- 
que più stretto il circolo del pericolo da quello del rischio, rispetto 

al danno , cui l’ uomo è esposto in tali incontri. Un capitano quindi 
che si vegga nel rischio non è imputabile d’ alcuna colpa , se passan- 
dogli a traverso coll’ uso prudente dell’ arte , si trova in faccia al pe- 
ricolo , e non potendolo evitare , nc soggiaccia al danno ed alla perdita 
del proprio naviglio. 

9. Più esteso d'assai è il cerchio intellettuale dell’ azzardo, il quale 
consiste nella coml^inazionc del valore e della forza dell’ uomo con 
quella degli impreveduti eventi, ossia è un calcolo del coraggio dell’ 
uomo sui favorevoli accidenti , che a lui si possono presentare in ' un’ 
impresa. Dicesi quindi azzardoso quel capitano , che sfidando le pro- 
celle e i venti , sa in mezzo alle meteori ed agli scogli trarre van- 
taggioso partito da quegli imprevedibib accidenti , che il mare presenta 
a chi lo va solcando con coraggio c bravura. In ragione quindi , che 
più o meno sono sperabili i prosperi accidenti, o temibili i sinistri, ad- 
diviene il capitano risponsabile dei darmi , che ne avesse riportati dal 
proprio azzardo. Ma , come la navigazione è di sua natura azzardosa 
spesso , e dubbia sempre , questo sentimento animoso non è riprovevole 
m un accorto e savio capitano ; poiché la fortuna è della codardia 
nemica. Audaces fortuna juvat , timidosque repellit. E siccome l’azzardo 
può contenere il rischio , il pericolo c la perdita , così questo audace 
esperimento non vuol essere praticato , che per evitare un mal sicuro , 
od un imminente rischio, od un conosciuto pericolo, e viemmeglio una 
vicina perdita. Se quindi un capiuno assalito da una colonna d’ aria 
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burrascosa, o minacciato da im insidioso scoglio, diverge il suo cam- 
mino all’ azzardo , ed urta in un peggior vento cd in uno scoglio del 
primo peggiore , questo avvenimento è caso fortuito , e viene considerato 
come qualunque altro sinistro. 

10. Le fortune tli mare somigliano all* azzardo, c sono quegli accidenti 
ordinariamente tristi , che dagli scoglj , dalle burrasche e dalle altre me- 
teori e disgrazie marittime sogliono derivare ; epperò esse compren- 
dono tutte le perdite e lutti i danni , che s’ incontran» sul mare per 
taso fortuito. Che se dal mero fato non • provengono , ma dalla cattiva 
condotta del capitano o dei marinari sul viaggio e negli incontri , a 
coloro soli sono imputabili i danni, che d'indi ne possono derivare. 

11. Il sinistro finalmente nel senso proprio non è che un epiteto, un 
addiettivo esprimente la mala qualità di un accidente, di una cosa qualun- 
que , desunto dal cattivo augurio , che gli antichi attribuivano al volo a 
sinistra degli uccelli, che gli Auguri e gli Auspici lasciavano volare dal 
tempio prima che il popolo od il suo capo intraprendesse qualche im- 
portante spedizione o facesse qualche straordinaria azione. Di tale ad- 
dicttivo nella giurisprudenza marittima se ne fece un sostantivo, per espri- 
mere in quello ogni perdita, ogni danno, ogni sventura, che può interve- 
nire nella navigazione. E sebbene il gran sinistro sia quello in cui è 
perita l’ intera nave , pure al sinistro si rifeiiscono tutte le perdite fatali 
accadute alla nave ed alle merci , dacché si trovano esposte agli acci- 
denti del mare. 

12 . Questo sinistro non è sempre eguale, potendo essere maggiore 
o minore. Questo cagiona un semplice danno alla cosa assicurata , dando 
luogo all’ azione propria d’ avaria : e quello tende per se stesso a pro- 
durre r intera perdita della cosa , sebben non sempre la cagioni , come 
la preda , il naufragio , 1’ incagliamento , 1’ arresto di Principe e l’ inna- 
vigaliilità della nave. 

1.3. I casi riferibili al sinistro sono dall’ Azuni , che ha seguita l’opi- 
nione del Targa, ridotti al numero di otto, e sono la fortuna di mare, i 
corsari , l’incendio, la forza o Tarresto d’ordine di Principe, la rappresaglia , 
la rivolta casuale della gente di nave, il forzoso abbandono del navi- 
glio e r incontro per imperizia nella navigazione , purché non ‘proven- 
gano da dolo o colpa di qualcuno , ma traggano la loro origine da 
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mera fatalità. Clilaroa poi sinistri non fatali quelli , che procedono da 
dolo o colpa di chi li cagiona , come avviene nella baratteria e nel 
contrabbando. ' • 

14. Con pace di questi due celebri Giureconsulti, io sono dell’opinione 
che indefinito sia il numero dèi sinistri , poiché infiniti sono i casi for- 
tuiti e gli accidenti sventurati , che' nella, navigazione possono arrecare’ 
danno e mine ai bastimenti ed alle mercanzie. Uno sforo aperto dai' 
sorci nel fondo della nave , per cui perissero o si guastassero in parte 
le mercanzie : un guasto fatto dai viandanti o dai soldati stranieri ; la di- 
serzione o morte della gente dell’ equipaggio : il vizio intrinseco e 
celato della nave o della merce : lo smarrimento fortuito o necessario 
del . proprio cammino : l’ abbordaggio casuale : la pesca sconosciuta e mal 
collocata ; e mill e 'altri casi , che avvenir possono in questo immenso 
.campo di fortuite combinazioni. 

1 5 . Che se volendo generalizzare l’ espressione si . arrivasse a spiegare 
cogli otto sinistri qualunque altro in quelli non compreso, io troverei' 
affatto inutile di scendere alle varie specie , mentre il generico -nome di 
sinistro tutte le comprenderebbe, ed a quello tutte si potrebbero di leg- 
gieri riferire. 

16. Siccome però tutti gli accennali sinistri formano un soggetto suiti-, 

dente per occupare un intiero capitolo , così per ora basterà di averli 
accennati , riservandomi a trattarli estesamente , quando di essi ne seguirà < 
speciale .discorso. > 

17. Le prove di tali sinistri sono quelle appunto, che abbiamo dlmo- 
sU'ato richiedersi per la verificazione del consolato dalle leggi segnata- 
mente istituito per la verificazione dei sinistri avvenuti nel corso del 
viaggio, e per evitarne le frodi e le alterazioni, che potrebbero turbare* 
siliatta verificazione. 

18. Ijorquando però una nave per qualunque caso non può giungere 

al porto destinato, si ritiene tosto seguito il sinistro, e quindi commessa 
la stipulazióne dell’ assicuranza , quantunque le merci fossero salve in 
altro luogo. Poiché ad effetto di far cessare lardella stipulazione si ri- 
chiede non solo la salvezza della nave e delle merci , ma ben anche 
l’arrivo e discarico nel luogo a ciò destinato. • . ' . • : ' 

19. La verificazione del sinistro non dipende dunque mai dalla- quantità 

Tom. I. 3 
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del danno che ne abbiano risentito le merci assicurate , ma dalla man- 
canza dell’ arrivo di • queste : cd in tal caso ha diritto- l’assicurato, me- 
diante r alibandono , di agire contro gli assicuratori per il consegui- 
mento delle somme convenute per 1’ assicuranza. 

ao. Di questo abbandono però, con cui gli ' assicurati cedono e rila- 
sciano agli assicuratori i loro diritti sulle navi o merci assicurate, appena 
seppero la loro perdita , si pratica farne uso come di estremo rimedio , 
lorquando non ostanti le diligenze praticate non si poterono ricuperare 
gli effetti perduti. 

21 . Ala se apparisce, che il -sinistro è occorso in odio, o causa per- 
sonale dell'assicurato come suddito ad una potenza nemica, od altrimenti 
tale, che l’ arresto della nave e delle merci seguisse per la sola ragione 
che sono di sua spettanza , l’ assicuratore non sarebbe tenuto > alla rifa- 
zione d’ alcun danno. 

22 . Nell’ egual modo l’assicuratore npn soggiace al debito dell’indcn- 
nizzazione se la perdita accade per un decreto di confisca della nave o 
mercanzia- assicurata , emanato per dolo dell’ assicurato , o per un con- 
trabbando commesso da mi capitano di essa. 

2.3. All’ opposto anche un atto indilTerentc deli’ assicuratore e del capi- 
tano tli nave può renderlo risponsabilc in faccia dell’ assicurato. Se infatti , 
dice Labeone alla L. io, § i de L. Rhod., avuto riguardo ad una certa 
nave , si fosse convenuta su di essa l' assicurazione della mercanzia da 
condursi ad , un dato porto , c 1’ assicuratore od il capitano per suo 
ordine senza necessità avesse collocate le merci in ima nave di deteriore 
qualità, conscio a se stesso che l'assicurato non aiTebbe acconsentito, 
e ' con quella seconda nave fossero poi perite le merci , sarebbe tenuto 
l’assicura ture alla rifusione d’ogni danno; a meno che senza la menoma 
colpa del capitano e per mero infortunio e 1’ una c l’ altra nave fos- 
sero perite nell’eguale posizione di cose, lo che per altro sarebbe assai 
diflìcile all’assicuratore di provare ad evidenza. Imperocché in qualunque 
isodo si giustifichi il- sinistrò , si ritiene sempre abbastanza provato per 
costringere gli assicuratori al compimento della loro obbligazione. E per' 
quanto fa deposizione del capitano conlcnnla nel consolato fatto nel 
luogo del sinistro o nel più vicino si reputi il mezzo più legale a pro- 
varlo, desso non è l’unico, potendosi sussidiariamente dimosUprlo czian- 
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dio con altre prove , che possono . essere valutabili dal giudice in ra- 
gione delle circostanze e del seguito caso , che a lui si propone di 
verificare. 

a4- E siccome le prove del consolato, per quanto si è più in alto 
definito , debbbnsi raccogliere non secondo il rigore di ragione , ma sulle 
regole di equità e della certezza c persuasione morale, così anche il si- 
nistro può essere legalmente provato ogni volta che il giudice trovi 
col savio di lui criterio la verità e 1’ appoggio della giustizia. A tal 
effetto in concorrenza di altri amrninicoli probatorj può dar fede alla 
deposizione «f un solo e farsi carico del fatto di altri assicuratori , i 
quali trovandosi nello stesso caso abbiano senza contestazione pagato il 
sinistro. 

a5. Più stretta e rigorosa esser dovrebbe una tal prova, se si trattasse 
di assicuranza fatta per interesse del medesimo capitano di nave assicurata, 
mentre in tal caso f assicurato è tenuto dare im esatto discarico del si- 
nistro. La legge .allora riprende contro di esso quel rigore da cui" si di- 
parte rispetto ai terzi assicurati, a favore dei quali sfa la presimzione 
ch’ essi non abbiano alcuna parte e meno frode nella mancanza del 
consolato. Ma questo atto essendo solito , facile c necessario a farsi 
dal capitano , s’ egli lia im interesse nella deposizione , dev* essere sotto- 
posto a tutto il rigor della prova per il sospetto , e la presunzione legale 
contro di lui nascente, che il danno o la perdita della nave e merce 
non sia accaduta in quella Causa, nè >in quel modo che viene da" lui- 
esposto. 

afi. La fede del capitano addiverrebbe allora sospetta e dubbia per il 
proprio interesse, cui sarebbe alligata la di lui deposizione, onde cade- 
rebbe come testimonio in cosà propria nella censura delle io ff., 

et cod. de te^tìb. 

. 37 . É d’uopo seguire le anzi esposte massime ove trattisi di provare 
il sinistro proce.denle da naufragio, mentre se quello proviene da innavi- 
gabilità di nave od investimento a terra , oltre le prove del sinistro 
in genere , si richiedono anche quelle in ispocie a fine di mettere gli 
interessati in grado di farsi indennizzare delle loro perdite dagli assi- 
curatori. Tanto più che vi è sensibile divario nelle assicuranze Sopra il 
coipq della nave fra il sinistro cagionato da naufragio totale, e quello 
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derivante da investimento a terra o da arrenamento, il quale, scbben si 
ritenga per un fatale , pure far nascere può la quistionc , se il danno 
debba ripararsi in linea di sinistro totale , ovvero di semplice avarìa , 
onde non abbia luogo una perdita tale , che si possa dire assoluto 
sinistro. , . ■ . 

28. DilTatti nel caso di naufragio pieno non si mette mai ordinariamente 
in disputa l’ abbandono fatto dal capitano a danno degli assicuratori , 
ma in quello d’ investimento a terra od arrenainento , potendosi la nave 
ridurre nuovamente a galla, possono benissimo gli assicuratori conte- 
stare sul punto, se la perizia dei danni sia legale, e se vi sia concorso 
errore o lesione , c fare constare in maniera non equivoca degli atti 
a tal riguardo seguiti , c dagli assicurati in giudizio prodotti. 

, 29. E siccome gli assicuratori sono tenuti generalmente lispondere. di 
tutte le fortune di mare , vale a dire d’ ogni -e qualunque danno o si- 
nistro che occorra in mare, o per il mare, così hanno essi tutto T in- 
teresse -a far si che sia provato il patito danno. 

3 0. Se però il sinistro procede da preda della nave, basta per giusti- 
ficare il medesimo la publ)Uca voce ; e ricapiti giustificativi d’uii tal fatto 
sono le lettere d’ avviso del capitano e dei principali dell’ equipaggio 
della stessa nave predata. 

3 1. Verificató il sinistro coi menzionati rispettivi ' niczzi od amminieoli 
probatorj , debbono assicuratori ahneno in giudizio esecutivo esseru 
costretti al pagamento u ’'e somme assicurate , qualunque sia la preda , 
giusta od ingiusta , riuscei.Jo per questo rapporto indilferente 1’ esito 
del giudizio sulla legittimità della medesima. Poiché , per legge speciale 
del contratto, vero ed assoluto sinistro si considera il momento in cui 
la nave soggiacque alla predazione, piu'chè sia ciò entro i terniliil deU'as- 
sicuranza. 

3 a. -Quest’ obbligo di pagare il sinistro incurobe agli assicuratori, quando 
per lunghissimo tempo od almeno per lo spazio d’ un, anno dal giorno 
della partenza della nave non siasi avuta più nuova alcuna della nave 
o dello merci assicurate ; ed in tal caso gli assicurati restano sciolti ^ dall’ 
obbligo della giustificazione del sinistro. Tale tempo delf anno allottato 
nelle polizze di Francia , Spagna , Londra , Genova , Livorno , Ancona c 
ycnezia può essere più o meno lungo in ragione delle leggi marittime, 
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dei rispeUivi stati commorciauti , o delle rispettive polizze o conven- 
zioni dell’ assienranza. 

33. Questa giurisprudenza univcrsaluientc ricevuta è l’ondata sulla pre- 
sunzione di dritto, che la nave, di cui più non se n’ ebbe, notizia, sia 
interamente perduta senza che alcuno possa renderne conto. Pur troppo 
sul mare s’incontrano somiglianti sventure, e la legge vorrebbe l’impos- 
sibile, se chiedesse prove da un equipaggio di nave che fu. rapita od in- 
gojata nei vortici del profondo mare. La legge di equità animatrice del 
commercio eguaglia perciò opportunamente la mancanza di vera nuova 
dell’ esito della nave alla legittima giustificazione del sinistro. 

34 . Una tale presunzione cessa se viene in qualche modo a scoprirsi 
o verificarsi , che qualche persona abbia avute certe nuove della perduta 
nave , e l’ assicuralo abbia avuto di ciò notizia , nel qual caso questi 
non può più domandare la bonificazione del presunto sinistro. 

35. Se infatti f assicuratore si obbliga a pag.are uiia data somma ri- 
spetlivaincnte al valor delle merci o persone assicurate , ove queste per 
sinistro vengano a perire , è giustamente ricevuto in diritto che la pròva 
del sinistro spetti all' assicurato , non meno che la prova di aver fallo 
un carico regolare. Laonde se la mancanza di nuove del vascello per 
lo spàzio d’ un anno csentua l’assicurato dall’ obbligo di provare . l’ oc- 
corso sinistro , non lo libera peraltro dall’ obbligo di giiislilìcare nelle 
(òrme legali in tale intcrvalhj il rischio delle merci cadenti nell’ assicu- 
ranza , e eh’ esse siano state caricate nella nave fino alla concorrente 
quantità della snraiua assicurata , o di quella presa a cambio marittimo ; 
cosicché l'accenuato decorso di tempo serve bens’i a giustificare il sinistro 
delle cose' assicurate , non già a sciogliere f assicurato dalf osservanza 
delle altre formalità prescritte dalle leggi del contratto di assicuranza. 

36. Per una ragione contraria, se gli assicuratori per sottrarsi al paga- 
mento del sinistro eccepiscono die il medesimo sia accaduto per mancanza 
o fatto dell’assicurato, debbono anch*'essi sottoporsi alla prova., i'n lontra-, 
rio alle dimostrazioni o legali presunzioni dell’ occorso danno. In pen- 
denza però di tale contestazione sono quelli provvisoriamente tenuti al 
pagamento delle somme assicurate mediante cauzione da ptestarsi per 
parte dell assicurato. Salvo che f eccezione proposta dall’ assicuratore na- 
scesse dalla stessa polizza d’ assicuranza , o fosse di facile c pronta in- 
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dagrne e risoluzione , nel qual caso tutto si potrebbe decidere senza 
verun accordo provvisionale.’ 

37. Non essendo quindi gli assicuratori tenuti ai rischi e danni del 
sinistro , ove per parte degli assicurati non siasi adempito il convenuto 
nella polizza , per eccepire sulla contravvenzione di questa non è neces- 
sario provare eh’ essa abbia direttamente cagionato il sinistro, ma basta 
che rincorsa mancanza degli assicurati sia stata tale da poterla incorrere, 

38 . Il sinistro don sarebbe a carico degli assicuratori se per un fatto 
volontario degli assicurati e non necessaiio, come per evitare una burrasca 
od altro pericolo, venisse la nave a fare un vi.iggio, od a prendere' una 
destinazione differente da quella convenuta nella polizza, o fosse anche 
quella condotta in altro luogo fuor dell’ ivi enunciato. 

3 y. Se il rischio o sinistro è per un fatto non procedente dal mare c 
dalla navigazione, più non entra nelle viste 'di questa giurisprudenza, ed 
in tale limitazione cadono le perdite ed ì danni accaduti ad una nave , 
od alle merci per fortune ed accidenti di terra. 

40. Nell’ egual modo cadono nella limitazione que’ sinistri che all’ epoca 
del contratto d’ assicuranza fossero già seguiti e fossero segretamente 
noti ad una delle parti, di cui punir si potrebbe anche 'il dolo: ma 'se 
il sinistro fosse bensì accaduto) ma perfettamente s’ ignorasse dulie parti , 
il contratto sortirebbe il suo effetto, còme se fossti seguito posteriormen- 
te alla stipulata assicuranza. 

41. Sebbene la nave sia stata assicurata a tempo limitato e . non a 
viaggio, e questa naufragata in alto mare od altrimenti sinistrata non pre- 
senti agli assicuratori alcuno spettacolo del suo sinistro , come qualche fram- 
mento galleggiante sulle onde , od il detto di qualche viaggiatore o capitano 

. che insieme o poco lungi avesse navigato , e simili ; pure il contrassegno 
V del tempo della sua mancanza dee ritenersi una prova legale , presunti- 
va sì , ma efQcace per ritenere il patito sinistro : ed ogni principio di ra- 
gione si unisce al sostegno di questa opinione. Imperocché se il non 
ritorno della nave è un fatto che suppone suliito la perdita per l’inte- 
resse che ha di, ritornare col suo carico , chi .nega "il sinistro deve pro- 
vare che la perdila non fu da tale infortunio prodotta: e se si ritiene 
perduta per sinistro , essa dee trovarsi in tale presunzione di diritto 
sultito dopo il giorno del ritardato suo ritorno, anzi della sua partenza; 
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in quel modo appunto che si ritiene per lunga assenza defunto un mor- 
tale dal di che egli se n' andò , e piìi non s’ ebbe di lui novella. 

43' Non è quindi senza ragione che i Latini dicevano che un uomo 
mancava quand' era morto ; e che s’ incarica della prova del proprio 
detto chi dice cose in opp<jsizione al naturale ordine delle cose od albi 
presuntiva opinion di diritto. 

43 . Colla scorta di questa massima, se il prospero viaggio od il smi-’' 
sh'o è già seguito all’ epoca della polizza, si presume sempre che rassi- 
curato alibia nuova del sinistro, e l’assicuratore dell’ arrivo felice, qua- 
lora tal notizia abbia potuto aversi dal luogo della perdita o del seguito 
arrivo , calcolando lo spazio cronometrico col geometrico in ragione di 
una lega e mezza circa per ora. Queste presunzioni e queste prove_ non 
escludono però gli altri mezzi probatori che possono essere rispettiva- 
mente impiegati a sostegno del dilTerente .assunto. 

44- Conforme a questa teoria ò la disposizione di legge riferita dall’ 
Azuni §. XXIII del Sin., per cui facendosi un’ assicuranza dopo la spe- 
dizione delle merci ed in tenipp che la_ nave ha intrapreso il viaggio , . 
e per avventura già incorso il sinistro, sussiste l’ efl'etto della polizza, se 
nulla siasi saputo nel luogo e tempo di questa. Posto quindi clic la 
nave abbia sinistrato in alto mare, per misurare lo spazio di cui sopra, 
si devono computare due miglia l’ ora dal luogo dove sia giunto prima 
l’avviso ili sino a quello dell’ assicuranza ; e se a vista di qualche spiag- 
gia, o presso a questa, avviene il sinistro, si calcolano le due miglia 
dal tempo del successo , e poi dall’ anzidetta spiaggia al luogo dell’ assi- 
curanza. 

45 . Lo stesso metodo vuol 'essere osservato per l’ assicuranza di 
quelle raercaniie pervenute già nel porto in cui erano destinate pria che' 
quella avvenisse , c pria che nel luogo e tempo in cui. avvenne , si sa- 
pesse delle merci l’avventuroso trasporto. 

4(>. Che se il sinistro succede in tempi diflicili , c luoghi lontani a 
scoprirsi, in modo che il luogo- dell’ accaduto sinistro, o del salvo arrivo 
non si possa marcare per punto fisso a calcolare il suddetto tempo dalle 
leggi stabilito per supporne la notizia , si prende allora il pimto del 
primo porto o luogo di terra in cui sia pervenuta la prima notizia d Ila 
controversa nave. 
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l\-j. Siccome poi la prova della notizia positiva è molto difìlìcile, 
così basta la presuntiva per istabilire in fatto che all’atto deH’ assicuranza 
vi fu ineguaglianza di cognizioni sul seguito sinistro o prospero arrivo 
della nave fra l’ assicurato- e gli assicuratori , e dipende dal sano criterio 
del giudice il . definire qiiando l’ uno o gli altri si trovino nella detta* 
diseguaglianza, e molto più nella simulazione o nel dolo,. alla prova dei 
quali estremi si richiedono prove più squisite e regolari. 

48 . Fino che vi sarà cagion d^ dulibio ed incertezza d’ opinione sul 
fatto controverso, dovrà il giudice con franco piede passare a decidere la 
lite , come se in tempo abile fosse seguito il contratto di assicuranza ad 
ogni elTetto (|i ragione ; nè dovrà da questa massima deviare , che nel 
caso di manifesta prova, che. l' una. delle parti contraenti sapesse di certa 
scienza essere 0 no avvenuto il controverso fatto all’istante in cui con- 
trasse. 

49- Nel concorso delle predette circostanze sarà nullo egualmente il patto 
dell’ assicuranza , se il committente ignorasse di buona fede il seguito si- 
.nistro, ma fosse noto, e mccluto dal di lui rappresentante, o se il com- 
messo lo ignorasse , e lo sapesse poi egli stesso il committente ; oweto 
questi attesa la sopraggiuntagli notizia fosse stato in tempo a rivocar l’or-, 
dine e non si fosse curato di farlo. Nei quali casi oltre la nullità dell’as- 
sicuranza ' si può agire di dolo nella via criminale , se la frode appare 
evidente e fatta al malizioso fine di ledere l’ altro contraente 

50. Trattandosi però d'un vizio del contratto dell’ assicuranza , appaia 
esso viene a notizia d' una delle parti che ne sia lesa , non è abbreviato 
il tempo a provare . in giudizio che la frode è seguita all’ atto che si è 
firmala la polizza, sia in dimostrando che 1’assicurato sapeva diffatti es- 
sere occorso il sinistro alla nave assicurata , sia che F assicuratore era 
conscio del fortunato arrivo in porto della medesima. 

51. Sebbene nessuno possa essere costretto ad accettare un giuramento 
che svelar potrebbe in certo mode la propria turpitudine, quale in questo 
caso sarebbe quella di aver con frode tacciuta o dissimulata all' atto 
della polizza una circostanza che per diritto e fatto la rendeva assoluta- 
mente nulla ; pure in tal caso per l’ impegno che si ha di sapere la ve- 
rità con qualunque rimedio di ragione, e per quel principio di buona 
fede che deve sempre trionfare negli affari di conynercio marittimo , co- 
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tanto periglioso già da lui stesso, si è costantemente ritenuto clic l’ass 
sicuratore possa costringere l’assicurato, o questi quello a prestare rispet- 
tivamente il giuramento sulla mancanza di notizia del sinistro , o sulla 
coscienza dell’arrivo incolume della jiave assicurata. j4rg. /. 3, §. i , ff. 
de jurejuran. Non giurando si a\Tà per vera la circostanza contraria a 
quella, che in senso di una delle parti dovea confermare con giura- 
mento quella, alla quale venne deferito, 

5a. La presunzione surriferita della possibile notizia del sinistro col 
calcolo sovraindicato della lega e mezza per ora , o' simile , viene in al- 
cimi paesi tolta di mezzo col patto espresso di rinunciarvi, stipulando 
che il contratto debba esser valido a qualunque evento della cosa assi- 
curata , c come si dice a buona e cattiva nuova, cd allora riesce un 
contratto di azzardo piuttosto che di sola sorte. In forza di tale* rinun- 
cia cessa bensì la presunzione legale c di diritto, che il sinistro sia stato 
a notizia per la ragione della vicinanza e del calcolo suddetto ; ma non 
è tolto alle parti di provare tale notizia con altri mezzi probator) certi 
e positivi, non avendo 'con quel patto fatto altro sacriGcio, che quella 
della prova presuntiva. 

> 53. Ove quindi intervenga nell’assicuranza del sinistro un difetto' di 
alcuno dei requisiti sostanziali e necessari ** stabilirla, ne succede la 
rescissione di questa in tutto od in parte, e dessa viene chiamata storno 
dalla parola Ristoume o Stourny , tratta dall’Idioma francese od inglese 
a seconda dell’ opinione var) autori. Di questa rescissione se ne par- 
lerà dopo d’ aver trattata la materia dell’ assicuranza. 

I 54 . Partendo ora dtd- principio che l’ assicuratore è tenuto per ogni 
rischio , pericolo e sorte , od avvenimento pensato od impensato , hanno 
diO’erenti città adottate le rispettive loro formole per l’ assicuranza del 
sinistro , le quali più o meno esprimono la generalità dell’ incarico por- 
tato dall’assicuranza. 

< 55. In Marsina uno dei poeti principali della Francia la formola è 
così concepita, e tale come altrove suole vedersi stampata. 

« Vent que tous cenx qui prendront de cette assureté soicnt tenus 
»des m^mes risques que l’assure', tant divins qu’bmnains, d’amis ou en- 
» nemis , connus ou inconnus et de lous inconvéniens , pe'rils et cas 

Tom. /. I , , - 4 
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» fortuits qui pourront arriver ..... et les assuVcnrs se mettent au méme 
» lieu et place de lassare' , cornine si assuré ne fut. » 

50 . La forinola di Bordeaux ed Anversa è come sieguc : 

« Géneralement do tous périls et fortimes qui pourront arriver en 
«iptelque manière que ce soit et que fon peut imaginer Les assu- 
» reurs se mettent en la place de l'assurè pour le garantir et rindcmniser 
» de toutes pertes et dommages dans les form. de Rouen. » 

57. La formula di Nantes sj « Géneralement de tous périls, fortmies 
» ou cas fortuits qid ' pourraient arriver en quelque manière que ce soit , 
» prévus ou imprévus. » 

58 . ' La formola di Rouen e di Genova =3 « Et génér£)lement de tous 
» inconvéniens pensés ou non pensés. » B 

59. La formola di Amburgo a « Cogitatis vel Incogitatis, uskatis 
ivel inusitalis, nullis exccptis a Nos vestii loco oonstituimus ad vos 
>lutos praestandos ab omni damno et incommodo. * a 

Go. La formola di Ancona a < Omnis alius casus : portentosi , Ibr- 
» tuiti , infortuni! , sinistri , impedimenti , et casus mali et qualLscumque 
» fuerit , vel intervenerit. » a , 

61. La formola dlAmsterdam a « Et tous les autres périls prévus 
j»ou imprévus, ordinaires ou extraordinaires , aucun excepté. » a 

Ca. La formola di Genova a « E per qualsiasi caso o accidente , 
» causato oj impensato , o qualsivoglia sinistro occorresse a dette robe 
*0 merci, o parte di esse in detta nave, escluso solo le batterie o con- 
Itrabbando. » c= ' 

63 . La formola di Toscana a < Da ogni caso di m.sre , di fuoco , 
f di getto di mare , di rappresaglia , di ruberia , d’amici o nemici e 
ad' ogni altro caso, pericolo, fortuna, disastro, impedimento, caso sini- 
t Siro , ancorché non si potesse immaginare o pensare. » a 

04. La formola di Nizza a « Sono a pericolo degli assicuratori 

• tutte le- perdite e danni che occorrono per tempesta, naufragio, abbor- 
» daggi , camliiamenli di strada , di viaggio o di nave , getto , preda , 
» fuoco , arresto per ordine di principe , guerra , rappresaglie e per tutte 

* le altre fortune di mare. • a 

05 . Nelle altre piazze marittime in cui non è dalla legge o dalla 
«onsueiudinc stabilita una certa formola di polizza, entro i conimi della 
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giurisprudenza possono le parti determinare nel contratto i rischi dei 
quali gli assicuratori si rendono garanti, ed escludere quelle dei quali 
non vorranno incaricarsi. Si può limitar la polizza anche nei paesi ove 
siavi una certa formula, come per esempio c « franco agli assicuratori 
» da ogni avvenimento di guerra 5 = franco di presa da parte degli In- 
• glesi, o dei Russi, o dei Bjirbarcschi e simili. » 

66 . £ lecito di scrivere tale modificazione nella polizza a fianco , 

od in calce della medesima secondo la formola ond' è stampata , ma 
tale limitazione o modificazione dev’ essere tutta scritta da mano di 
colui contro cui ella deve provare ; e ciò per quel principio di ragione 
che ogni scrittura fa prova contro chi ne fu l’autore; e dee dalla stessa 
parte scrivente essere sottoscritta. Con queste discipline quanto sì è va->. 
riato dalla 'forma della polizza è incontrovertibile. , 

67. Nè gli assicuratori sarebbero ascoltati, se introducessero ^-he quel, 
biatico della carta fu empito dopo il contratto od anche dopo l’ avveni- 
mento controverso; mentr’essi verrebbero contro il proprio fatto, od accu- 
serebbero la propria turpitudine , titoli entrambi sufficienti per escludere 
le loro eccezioiiL Basta per la validità di tale aggiunta scritta dalla ntano 
di lui contro il quale prova, eh’ essa sia nell’ atto controverso sciìza 
cancellature o falsità materiali , onde vi sia la presunzione che la fi>rma 
legale non fu violata. 

68. Se tale aggiunta venisse contraddetta, come latta da non suo 

carattere da- clù'si vuole esserne l’autore, e non vi sia la firma di due 
testimoni , potrà egli impugnare la verità del carattere , ed incumberà 
all’altra parte di provare tale verità cogli altri rimedj ordinar) di ragione, 
come sono la perizia mediante comparazione di varj indubbj caratteri 
della stessa mano con quello controverso, l’esame dei testimoni ed il 
gimamento. . , 

! 69. Ma la prova del sinistro a nulla servirebbe se non fosse accom- 
pagnata da quella del rischio. Perciocché se le cose sinistrate, vale a 
dire perdute o guaste a motivo d’un marittimo infortunio, non perissero 
0 sollrissero danno che a carico dei loro proprietari che le accompa- 
gnassero nei viaggi , come facevano gli antichi navigatori , la prova del 
sinistro sarebbe di nessun effetto : i padroni sarebbero testimoni del si- 
nistro evento cui andarono soggette le loro merci , c tosto in pace a se 
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stessi ascriverebbero i sofferti danni. Ma siccome versiamo in tempi, in 
cui le merci si affidano ad un terzo , e chi le conduce non è ordina^ 
riamente il proprietario ; ed altronde col mezzo delle assicurazioni il 
padrone delle mercanzie non ha nemmeno a temere della buona o cat- 
tiva condotta del capitano di nave , so tutto il rischio marittimo è indi- 
stintamente a carico degli assicuratori; cosi la prova di questo rischio è 
importantissima per discemere ad aggravio di chi esser debba il sini- 
stro, cui sogliono soggiacere le cose affidate alle spedizioni di mare. 
La prova del rischio è indubitatamente a carico dell’ assicurato , e con- 
siste nel giustificare V esistenza fisica della cosa assicurata nel pericolo 
individuo. Ond’ ò, che seguendo il sinistro è indispensabilmente obbli- 
gato l’assicurato non solo a provare la causa del sinistro avvenuto, ma 
deve altres’i produrre le prove del rischio , cioè di aver esposto al peri- 
colo cose' a se pertinenti ed equivalenti alla cosa assicurata , altrimenti 
addiverrebbe senz’effetto la prova del sinistro, e non otterrebbe dagli 
assicuratori il valore delle cose assicurate. 

■jo. È il rischio il principale fondamento ed il requisito più essen- 
ziale per movere 1’ azione di assicuranza ; e questo contratto non sussi- 
sterebbe per difetto di sostanza, se dall’assicurato concludentemente non 
si provasse che al tempo della fatta assicurazione correva un vero ri- 
schio e pericolo sopra la cosa assicurata , corrispondente con precisione 
alla somma caduta nel contratto. 

71. É ben naturale e ragionevole che questo contratto che ci mette 
al coperto de’ marittimi risclii , non possa sussistere , se 1’ assicurato non 
prova di essere esposto ai rischi del mare, c L’assurance est un contrai 
» par lequel on prend sur soi le péril que les effets d’autrui courent 

> sur mer Pour rendre le contrat d’assurance parfait, il faut non-seu- 

i> lement qu’il y ait une matière qui en soit l’objet, mais encorc que 
r cette matière soit exposèe aux risf/ues de la mer, et qu’elle s’y trouve 
» exposc'e lors du sinistre roéme; ou du moins il faut que le sort cn 
» soit ignorè lors de la signature de la police : car le perii est presume 
» tei qu’on le croit. . . . S ii n’y a ni risque effectif , ni risque putatif, 

» il n’y a point d’assurance En un mot, la perte ou le dommage 

» considèrès dans l’incertilude des èvènemens j soni la matière de ce 
contrat. * JEmerigon eh. 3 , sec. 3. 
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72. Se quindi uno facendo credere die il viaggio da un dato porto 
ad un altro sia sommamente arduo per essere il mare in que’ pumi in- 
festato dai corsari o nemici, sulla fede di questa difllcoltà s'intimasse al 
capitano di cambiar direzione, e poi si verificasse che il mare in quella 
tratta era liberissimo c scorribile senza il menomo rischio di forze nemi- 
che, la stipulazione sarebbe nulla, e se anche fosse ivi accaduto un caso 
sinistro , l'assicurato in pena della sua frode non potrebbe far costringere 
gli assicuratori ad indennizzarlo del patito sinistro. 

73. Air opposto se sulla fede di maggiori pericoli esposti dagli assi- 
curatori si fosse stipulato tm sommo premio di assicurazione , c poi si 
Verificasse che agli assicuratori era noto che i dipinti rischi non esiste- 
vano, eglino sarebbero tenuti, ad onta della prospera navigazione, a re- 
stituire almeno in parte il ricevuto premio, avuto riguardo a quel di più 
che potevano ottenere , infingendo maggiori e più gravi pericoli di quelli 
che sapevano esistere in fatto. 

74. Ove quindi non vi appajano speciali circostanze atte a far presu- 
mere il dolo o la colpa in altro dei contraenti , regolarmente parlando , 
la prova del rischio rispetto alla nave si ottiene allora che per mezzo 
di un autentico ricapito o di altro mezzo probatoviale consta della por- 
zione della nave fattasi assicurare , c eh’ essa spetti per titolo certo di 
proprietà a quella persona che direttamente o indirettamente è nominata 
e compresa nel contratto di assicurazione. 

75. - Rispetto alle merci la prova del rischio consiste principalmente 
nella polizza di carico , ed in que’ ricapiti addizionali alla medesima , i 
quali non solo provino la verità del caricamenSCt , ma ben anche il pre- 
cedente acquisto , il costo , la pertinenza cd il fatto del successivo indi- 
viduo carico nella rispettiva sua quantità e qualità. Queste prove addi- 
zionali non occorrono fuori dei casi in cui siasi attaccato in giudizio 
come fraudolento e simulato l’atto di polizza, o che il contralto in 
questa contenuto appaja concepito con termini generali di merci senza 
verun dettaglio e senza individua specificazione delle mercanzie che ne 
formano il carico assicuralo. 

76. Siccome poi non di rado avviene clic l’impero delle circostanze , 
la necessità , la prudenza non permettono al caricatore di avere in suo 
potere la regolata polizza di carico, nè dalle leggi è proibito di farsi 
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assicurare e di provare l’assicuranza con altri mezzi dimostrativi del suo 
assunto; cosi non v’è rigore in jus-marìttimo che leghi alla sola polizza 
il mezzo di provare il carico ed il rischio, ma l’uno c l'altro possono 
essere dimostrati e giustificati con altri mezzi equivalenti. Sarebbe so- 
verchiamente duro che in negoziazioni appoggiate alla sola buona fede 
si dovesse strettamente attenere ad im sol mezzo , con cui dimostrare 
la verità ed il proprio assunto. > 

77. Kè alla mia opinione fa urto il riflesso che ne’ contratti di assi- 
cur.anza sogliasi apporre la giustificazione per mezzo della polizza, men- 
tre siffatta espressione non devesi intendere in via di condizione , ma 
unicamente di modo, il quale non è atto ad escludere il supplimento 
con prove equivalenti , quali sono le spedizioni della dogana , le fattura 
ed altre simili. 

78. Da qui, è che i caricamenti, che si fanno per contrabbando od in 
tempo di guerra , di merci soggette alle crisi della conGsea o degli 
arresti, sono ben lontani di avere polizze di carico, eppure possono 
essere assicurate , e la sigurtà. è obbligatoria a tutti i corrispondenti 
effetd di ragione. 

79. Senza pobzza di carico viene altresì assicurato in certo qual modo 
l’equipaggio de’ passaggicri e le loro piccole casse , non che le balle di 
mercanzie che il capitano accoglie a liordo per rendere servizio a qual- 
cheduno; e se avviene il sinistro, si ritengono esposte al rischio a danno 
di chi si caricò della loro assicurazione. 

80. La polizza cessa anche di essere un ricapito indispensabile ogni 
volta che per accidente vengono a smarrirsi tutte le polizze e carte re- 
lative al carico ed alla nave, od accada che il capitano si ponga alla 
vela senza averle Gnnate ; ovvero si tratti di merci ricevute a bordo al 
momento della partenza , le quali sebbene siano ordinariamente le più 
preziose e Cne , pure spesso in quell’ ultimo momento di far vela non 
vengono registrate nelle polizze o queste non sono dal capitano Annate. 

81. In tulli questi e' somiglianti casi in mancanza di polizza è in fa- 
coltà dell’ assicurato di supplire la prova del rischio con altri ricapil' 
indipendentemente dalla produzione di quella. Poiché sarebbe intollera- 
bile da una commerciale giurisprudenza che per difetto d’un ricapito, 
spesso impossibile ad aversi, venisse il negoziante privato del beneGcio 
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deir assicurazione , o fosse posto nell’ingrata situazione di non poter cliie- 
dere e conseguire il rimborso de’ danni patiti nelle vicende della navi- 
gazione. 

82 . Tale supplimcnlo si può ottenere dall’ assicurato sia coll’ esibire 
la nota provante le merci mandate a bordo per quella tale spedizione , 
sia col produrre il consolato , da cui nasce la veridcozione della- perdita 
e del danno , sia colle note di carico firmate dalle parti interessate , sia 
coi conti di acquisto, di vendita, di spese e di fatture, col carteggio e 
colle corrispondenze e coi registri della dogana. Questi registri meritano 
somma fede , giacché i crudi doganieri non lasciano di essere esatti a 
prendere nota di ogni merce che viene caricata nel porto in cui essi 
faimo la loro bisogna. Tra questi sono specialmente conosciuti nel com- 
mercio i certiCcati di quei registri che portano seco le navi Spagnuole 
nel traffico delle Indie Occidentali, i duplicati dei quali sogliono restare 
nella dogana da dove la nave è spedita o ritorna. 

83. Equivalente alla polizza, c di somma fede è pure il manifesto del 
capitano, vale a dire quell’atto che egli, all’istante di partire, rimette 
all' uffiziale di marina; ed è una fedele relazione di tutte le polizze che 
compongono il carico, e di quelle merci che si sono caricate senz^ po- 
lizza. Di questo atto ne tengono registro anche gli armatori ed i racco- 
mandatari della nave. 

' 84- Quantunque però in modi equivalenti si possa ottenere la prova 

del rischio , ad onta che manchi la polizza di carico , non è dalle leggi 
permesso assolutamente di convenire nella polizza di assicuranza, di non 
essere tenuto a giustificare il carico colla produzione della polizza; men- 
tre non può essere permesso di convenire cose che aprano l’adito alle 
frodi ed all’ inganno. Altro è che la prova del rischio si possa provare 
altrimenti che colla polizza , ed altro è che si sciolga l’ assicurato dall’ 
obbligo di questa prova. Sebbene si accordi un mezzo supplettivo di 
prova, pure la prova, legalmente parlando, è sempre quella, giacché 
sempre è tenuto rassicurato di provare nelle vie legali il rischio delle 
sue merci. Si può sorpassare alla materiale prova della polizza, ma non 
alla legale dimostrazione del rischio. 

85. Vero è peraltro che in jus-maritlimo basta per l'interesse dell’ as- 
sicurato che l’alimento del rischio esista alf istante del sinistro; poco. 
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importando che la materia di questo rischio , cioè le merci siano state 
completale innanei o dopo la partenza del vascello. 

8G. Vero è altresì che dalla ragione civile non è vietato di riportarsi 
alla buona fede di un altro , e perciò l’assicuratore può riportarsi sulla 
verità del rischio alla religione dell’ assicurato. 

87. Malgrado però tutto questo , io sono sempre della costante opi- 
nione che il rischio dcv’ essere generalmente provato nelle vie regolari 
e con legali documenti. Quest’ arbitrio di giudice , cpiest’ abbandono alla 
buona fede di chi ha un interesse contrario , questo errar sempre fra il 
turbolento vortice delle presunzioni , delle congetture e degli arbitrj , è 
una foggia di far liti e giuSizj che mi empie di orrore ; poiché se 
l'umano intelletto è spesso soggetto allo sbaglio , eziandio quando esa- 
mina i documenti solenni dell’ uomo , quanto più non è esposto al fallo 
se marciar deve a ritrovar il diritto in mozzo al tenebroso cammino 
delle prove congetturali ? E sebbene gl’ Italiani abbiano inventata una 
foggia di patto, con cui in caso di perdita della nave l’assicurato ri- 
mane sciolto dal giustificare il carico , e la sostengono come mia scom- 
messa ; pure non mi pare che questo modo di assicurare sia da adot- 
tarsi, come rpiello eh’ esser può il fomite di mille raggiri e frodi. Sarebbe 
un tal patto sostenibile se scopeita venisse la fede di un assicurato che 
godesse tutta la riputazione , e questa non fosse venuta meno durante 
la spedizione, sia col fallimento, sia con un processo, cui fosse stato 
sottoposto od altrimenti screditato il suo nome. Bisogna però qui riflet- 
tere, che, anche nel senso degli autori c tribunali Italiani che ammisero 
un tal patto , il correre la fede dell’ assicurato e rinunziare cosi a quella 
rigorosa prova del carico e del rischio, che sarebbe dovuta a tenore 
delle leggi, non vuol dire rinunciare alla prova dell’esistenza del rischio, 
essendo una cosa totalmente diversa dall’ altra. Sebbene quindi in forza 
di quel patto si esentui -l’assicurato dal fare in un giudizio esecutivo la 
rigorosa prova del rischio per ottenere il pagamento delle somme assi- 
curate ; pure in un giudizio ordinario egli sarebbe obbligato di farla , e 
qualunque patto non sarebbe atto a sostenere la mancanza di una tal 
prova, che forma il soggetto del contratto di assicuranza. Così hanno 
giudicato in ripetute cause le Rote di Roma , Genova e Firenze , ed il 
magistrato consolare di Pisa , e così la pensano i più celebri Italiani 
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trattandosi di marittimo diritto. Axuni XXXV. Baldassaroni P. VI, 
pag. a 33 . 

88 . L’unico caso, in cui non abbisogna la prova del carico, ò quello 
riferito da Pot/ùer des assecur. n." 147. Un corsaro si fa assicurare una 
presa da lui fatta : questa prova non può allora ricbiedersi , poiché dal 
corsaro non si è fatto alcun, carico; c la presa eh’ egli fa assicurare non 
merita che una semplice valutazione. 

89. Anche gli Inglesi hanno delle assicurazioni per via di scommessa, 

da loro chiamate IVager Poìices : questa forma di contratto nel sostan- 
ziale non diversifica da quelle delle altre nazioni; poiché tanto si circo- 
scrivono i risch) e si estendono i lucri sperati anche immaginar) come 
accessoi) del soggetto fisico assicurato, che ad ascoltare gli assicuratori 
e gli assicurati sembra che abbiano fatto un giuoco d'azzardo, anzi che 
un contratto ; ed in questo caso non si assicura il risico della nave o 
degli effetti , ma si consolida sul viaggio da farsi in un tempo e modo 
regolare. Debbono però gli assicuratori star in guardia sui motivi che 
inducono l’assicurato a s'i azzardosa, convenzione; mentre, se questi ha 
dei maneggio nel viaggio, può far figurare in una forma o nell’ altra la 
perdita della nave o delle merci. Cos'i sugli utili sperati ed immaginar) 
devesi avvertire, che se questi sono valutati nella polizza, basta la -prova- 
deli' esistenza di un risico capace di produrre siffatti utili ; ma se non 
veggonsi valutati , è indispensabile la proVa del profitto che le merci 
assicurate producono al luogo deh destino. fVasket pag, !\iG. Bmkersoeck. 
ijuast. jitr. priv. Idi. 4 > 5 . 

• 90. Queste azzardose clausole di vaglia o non vaglia, interesse o non 
interesse, per noli od utili fatti e da farsi, e , simili, tanto usitate nelle 
piazze marittime, e segnatamente in Livorno, non lasciano agli assicura- 
tori mancare l’eccezione di frode o dolo , o di enormissima lesione. 

91. E affatto indiU'erente per questo punto di giurisprudenza che il 
carico sia fatto aUa balla, ossia in detta^io , detto perciò dai Francesi 
en delail od in blocco, ossia alT ingrosso od a botto, come dicesi in 
alcune parti dell’ Italia, dai Francesi detto en gros , en bloc e dai Latini 
aversione o per aversionem ss A versione venire dicitur quod confuse 
et universaliter, sive predo insimtd dicto, non in singuias res constitulu 
venit , ut Cajus loquiiur in l. 35 , 8. a, ff. de contr, emp. ss Vicàt. 

Tom. / ,5 
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Voc. JtfR. h. V. Nel primo caso il caricatore si pone alla ventura per 
un destinato viaggio, e si fanno tanti contratti, quante sono le polizze 
di carico, ed allora non ha luogo il contratto di noleggio, detto dai 
Francesi clinrle - parile , dagli Spaglinoli caria parlida o contratto di Jlé~ 
‘lamento, e dagli Inglesi charter party. Cosi chiamansi in memoria dell’uso 
degli antichi , i quali tagliavano in due parti la carta od il foglio con- 
tenente la convenzione delle parti , e ciascuno di essi ne custodiva la 
nn:là, pcT unirla in seguito quando si trattava di verificare il loro con- 
tratto. 

93. Alìlnchè avesse luogo il noleggio reale, sarclibe mestieri di unire 
insieme tutti i caricatori , che spesso fra di loro non si conoscono , farli 
Cftnvenirc nel prezzo totale del nolo e della parte che a ciascuno toc- 
cherebbe per i-ala, avuto riguardo alla qualità e quantità, al volume ed 
al peso delle mercanzie rispettivamente mandate a bordo, e far sottoscri- 
vere un tal atto da tutti; ovvero sarebbe costretto il capitano a far tanti 
distinti contratti, e seco portarne un numero portentoso con varo impac- 
cio e dantio di una spedita navigazione. 

q 3 . Ad evitare questo inconveniente si pratica, che ciascuno dei cari- 
catori provveda al suo particolare interesse con una semplice polizza ; a 
vista della quale il capitano forma l’ intiero manifesto del suo carico, in 
cui non stilo veggonsi ''riportate le polizze , ma eziandio tutte le merci 
che si sono per avventura caricate senza firmare la polizza. 

94. Nel secondo caso del vero noleggio,, il padrone della nave fa la 
locazione ad nn solo, il quale per conto proprio occupa tutta la capaci^ 
della nave, sia che vi ponga delle merci proprie o quelle de’ suoi amiei 
e corrispondenti; e qualunque sicno gli eventi di mare, non si ha ta 
che fare che con un solo, e non si riconosce che una sola poUzza di 
carico in faccia ni capitano. 

95. 11 rischio dura tanto tempo, quanto le merci sono esposte alle 
vicende' del mare. Dal momento quindi che si levano per metterle irt 
nave , e eh’ esse vi sono, fino a quello in cui vengono scaricate e ri- 
poste sicuro nel magazzino di consegna, od altrimenti sicno consegnate 
al loro destino sane c salve, il rischio sulle medesime continua sempre, 
c di esso ne rispondono costanleraciite gli assicuratori, a termini del jus- 
marittiino o delle speciali loro convenzioni.' Quest’ allo di noleggio è 
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una corta autentica, che tende a verificare il contenuto nelle polizze, le 
quali non polendo da esse fare che una debole prova , non i niettercli- 
bero il capitano al coperto degli arresti o didlc prese coi potesse andar 
soggetto, massime in tempo di guenn. Les connaisxemens ( le polizze ), 
n’oòligeiU <]ue le capitali te du hdtunenl, et ne soni i/ne des actes trop 
privés , pour élre d'ime àutenticilé publiijuc ; ,au lieti ipie la charte- partir 
( il noleggio ) expose tous les inte'réts , (pie tous Ics inlèressés dans le 
navire et dans la caicaison prennent dans la navlgaiion. Uubner , de 
la saisie des bàf. neut. t. i, p; a, oap. 3 , §. io, n.” v. 

96. Sebbene il capitano nel firmare la polizza, non avendo tempo, nè 
modo di verificare la qualità , il peso e la misura dei generi caricati , 
usi la clausola a dice essere 3 per esimersi dal rispondere esattamente 
delle merci ivi da lui non riconosciute ; pure ipiesta basta per far na- 
scere la presunzione di ragione contro degli assicuratori. ì\Ia se questi 
la indeboliscono con prove attenuanti la fede della polizza cosi sotto- 
scritta , sono in obbligo gli assicurati di giustificarla colle fatture , col 
conti originali e colle lettere di. acquisto,, di cui sogliono essere forniti 
i negozianti , se non quando commettono la sicurtà , almeno, quando 
spiegano l’azione del sinistro. 

97. Questa presunzione addiverrebbe-, come dicono i dottori, una 

piena prova, se la polizza così sottoscritta dal capitano fosse fatta per 
una certa determinata somma relativa all’ egualmente certo determinato 
valore della cosa o merce assicurata. Imperocché avendo qui rassiciira- 
tore esatto un’ premio proporzionato al valore precisato nella polizza , 
requiuà e la giustizia gl’ impongono di rifondere un diurno eguale alla 
stessa proporzione del prezzo ricevuto. 11 rischio in ispccie è allora do- 
tcrminafo dalla quantità delle merci caricate, c delle quali se n’è - pagato 
il premio dell’ assicuranzn ; nè la clausola sj dice essere ^ infievolisce 
in alcun modo refllcacia di questa prova nascente dalla pofizza firmata 
con tale espressione. • 

98. Cesserebbe tale, presunzione di legge e ben anclic quella deli’ 
uomo, se la polizza non facesse menzione alcuna del valore delle cose 
o merci assicurate, cosicché la stipulazione dell' assicuranza fosse ..iti ter- 
mini generici, e tale che non ne apparisse né la qualità, nè la' quauiilà 
e misura delle suddette mercanzie. In questo caso succedendo il sinistro. 
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l’assicurato per essere indennizzato dall* assicuratore sarebbe in deciso 
obbligo di giustibcare altrimenti il valore delle sue merci assicurate e 
perdute, o guaste. 

99 . Le accennate regole sulla prova del risico, che concerne le assi- 
curazioni, sono le stesse che riguardano il risico del cambio marittimo, 
siccome quello che egualmente sottopone il creditore ad assumere sopra 
di se i pericoli della navigazione c del mare. L’eguaglianza dei rischi , 
cui vanno soggetti questi due contratti, trae seco per identità di ragione 
la facoltà di stipularsi udii egregj ed anche usurarj, che* negli altri ordi- 
nar) contratd sono proscritti dalla ragione civile. Pothier <hs con/, à la 
grosse n.° i6. I rischi di mare, corsaro e fuoco, ai quali vanno ordi- 
nariamente soggette le somme ipotecate e sottoposte ab cambio marittimo, 
vogliono essere provati tanto in genere, quanto in ispecie per agire con-> 
tro il datore del danaro che s’incaricò di questi risici, e ne comperò a 
certo prezzo il pericolo e le conseguenze dei medesimi. 

100. La differenza che passa fra l’incaricato del cambio marittimo e 
l’assicuratore di merci è sensibile per ciò che ordinariamente quegli è 
disonerato dal contribuire alle avarìe semplici e particolari, le quali sul 
danaro nè sono frequenti , nè sono in pratica agevolmente succedibili , 
mentre nelle merci sono irequentissime, e non meno dannose delle avarie 
grosse e comuni , e questi , per natura del suo contratto , è sottoposto a 
tutte le avarie. 

101. Sebbene la durata del rischio possa essere convenuta sotto una 
triplice misura, cioè per l’andata ed il ritorno, per un viaggio da un 
luogo ad un altro, o per un tempo fisso e limitato ; pure quando non 
vi è precisione di tempo o di viaggio, il rischio comincia a correre dal 
luogo e tempo dell’ armamento e del carico , e non termina che allor- 
quando la nave è ritornata colà d’ond' è partita. 

loa. Qualunque sia il rischio, questo cessa tuttavolta che il capitano 
senza motivo cambia di nave, di direzione o di cammino, c durante 
tptest’ arbitraria e non giustificabile mutazione accade il sinistro. 

io3. Quali poi sieno i rischi dei quali rispondono gli assicuratori , 
viene compreso sotto l’espressione di ogni e qualunque evento che in- 
contrar si può da un navigatore in mezzo alle fortune di mare ed alle 
vicende dell’ arte nautica , non che alle fisiche e morati combinazioni , 
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che scorrendo i mari soglionsi afTacciare alla nave ad alle merci, così 
come al piloto ed all’ equipaggio. 

104. Amanti però gli autori di scendere al dettaglio di ^esti riàclii 
e sinistri , vollero farne una speciale numerazione , di quelli almeno che 
sogliono accadere più facilracute nclF ordinario ordine delle cose. Allora 
il rischio diventa per dir così sinonimo col sinistro, c l’uno per l'altro 
viene usato per esprimere F enumerato e tristo av\’enimento del mare. 

iu 5 . Cominciando dai morali sinistri incontri, si presenta la baratteria 
del capitano, sia che questi sia scelto dalF armatore assicurato, sia che 
egli venga incaricato di amministrare le paccotti^ie assicurate , sia che 
egli stesso appaja assicurato, o sia che non faccia la figura che di sem- 
plice piloto della nave da lui comandata. Vi è anche la fatalità di ab- 
battersi in un capitano che negligenti colpevolmente l’armatura del va- 
scello, ed il ristauro che a questo può abbisognare > o che egli incappi 
in qualunque altro volontario fallo. 

loG. Viime in seguito il fallo dell’equipaggio, ossia dei marinari, dei 
militari o dei viandanti che trovansi a bordo. La rivolta , la diserzione , 
il furto cd altri delitti esser possono causa di sinistro evento ai pro- 
prieiarj della nave o della merce assicurata. 

107. Gli accidenti però che derivano non dal caso fortuito^ ma dal 
volontario colpevole disegno dell’uomo, non si possono chiamare sinistri 
che nel Iato senso j giaccliò apparendone i colpevoli, essi soli ne dovreb- 
bero soffrire la pena di riparare ogni danno che avessero cagionato col 
riprovevole loro contegno. 

108. Evvi il danno proveniente dal vizio proprio della cosa, quando 
questa si scioglie , si rompe o perisce per cattiva qualità , o per uso , o 
per vetustà , ma di questi rischi non ne risponde l’assicuratore , che in 
quanto sia espressamente convenuto di garantirne la naturale loro con-, 
scrvazione. 

1 09. Seguono i rischi per la morte , la malattia od il ferimento de’ ma- 
rina) o dogli animali che trovansi a bordo , o per la morte , o per la 
ribellione dei negri o schiavi che vi si trovassero. 

110. La peste, la burrasca, il naufragio, l’arrenamento od investi- 
mento di terra o di mare, l’ innavigabilità. Furto o lo spezzamento della 
nave in uno scoglio , l' abbordaggio , l’incappo nelle pesche od in altri 
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marittimi intralciamenti, sotto altri non meno dannosi rischi della navi- 
gazione. . , 

III. 11 cambio della nave, il fuoco, la presa, la ripresa, l’ arresto, di 
principe, la confisca, la guerra, la rappresaglia, la scossa, la riscossa, 
V abbandono, la piraterìa, il furto o la rapina, l’ interdizione del com- 
mercio od il bando della nave, f armamento nemico od il blocco, il 
getto od il germinamento c la contribuzione, sono tutti rischi, che s’in- 
contrano solcando il mare ed i fiumi navigabili. ^ • .. 

Ila. Sarebbe un contare le stelle il voler fare un’ esatta numerazione 
di tutti i pericoli di mare , e basta sapere che sono infiniti per porre 
ogni studio , ogni cura nell’ evitarli , o rendere almeno più , tollerabili le 
loro trbli conseguenze. , ^ . 

' • ■ ‘ ’ < Infidi mari» iosidias viresquCi dolutnque •' 

••• . ' ’ » Uticvitare veliut. • r • ■ , 

Luca. • . I. 
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TITOLO III 


Dei Consoli. ' ' ’ 

D opo aver parlato della storia del consolato tanto nel senso sto^ 
rico, che legale, c dei diversi significati ed eflcui di questo atto civili^ 
relativamente alla prova del sinistro di mare , è pur conveniente eh' io 
parli dei consoli marittimi i quali altro non sono che una specie di 
ambasciatori che uno stato invùi ne’ paesi marittimi di estera nazione , 
per ivi risedere e favorire il commercio dei loro concittadini che in 
quelle regioni venissero ad approdare. '> 

3. Questo nome di console e pro-console reso già gr^'de e celenrc 
al popolo Romano , sia per la sommità delia magistratura , eh’ esso rap- 
presentava in quell’ inclita Repubblica, sia per la grandezza' della virtù e 
del valore che que’ prodi cittadini manifestavano di! possedere^’ e sape- 
vano a prò della patria esercitare ^quaud’ erano insigniti della poipora 
consolare, fu mai sempre per sei stesso l’espressioné .delle più rispetta- 
bili autorità nazionali. 

3. Li primi consoli, che furono in Roma, furono eletti dal popolo 
5oq anni I prima del Cristianesimo, %!\!\ anni dall’erezione del Campi- 
doglio 6 345 anni della fondazione di 'Roma. Essi furono L. Giiuiio 
Bruto e L. Tarquinio Collalino figlio di Deinarato , cui pria della fino 
dell’ anno essendo stalo costretto a linunciare al consolalo, fu so.stiluito 
Pub.“ Valerio. Bruto era figliuolo di Marco Ciunio e di Tarquinia figlia 
di Prisco: fu egli ucciso in una battaglia contro Tarquinio ,, ed 'dibe 
per successore nel consolato Marco Orazio. INei fasti r«,>osolnri sembra 
che a Bruto al par di Collatiiio siasi sostituito Sp. Lucrezio Tricipitino, 
c dopo quest’ultimo M. Orazio Pulvillo; comunque sia perii iu quel 
primo anno dei con.soli, cinque furono quelli che occuparono, il consolato. 

4 . Siccome poi i consoli furono eletti dal popolo Romano alla vista 
del corpo insanguinato di Lucrezia nobile matrona Romana ' e sposa di 
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GoUadno violata dal fì^o di Tarquinio 'superbo j che avea fatto morire 
il padre di Bruto con Marco di lui fìgliuolo, essendosi Lucio sottrano 
alla morte col fingersi ùisensato> cost nella brevità di qu«’ terribili istanti, 
in cui furono aboliti i Re, ogni sorta di potere fu attribuita ai consoli. 
Si è quindi decomposta l’autorità consolare, e con lei si formarono molte 
magistrature : si crearono i pretori per giudicare gli affari privati : si no- 
minarono dei questori per il giudizio dei pubblici delitti : si stabilirono 
gli edili perchè vegliassero alla polizia materiale dello Stato : si fecero 
dei tesorieri che amministrassero il pubblico danaro; si elessero dei 
censori aventi l’alta polizia morale dello Stato per regolare i costumi dei 
cittadini -e la condotta dei differenti corpi della nazione. Smembrata per 
tal modo l’autorità dei consoli, il popolo non era più sbalordito dall’esor- 
bitante poteri, che si erano usurpati i Re , e dell' illimitata autorità che 
«gli avea attribuita al consolato. i . 

5. Li principali attributi dei consoli si ridussero a quelli di presédem 

al comiz) del pt^lo, fossero questi per centorìe, per curie o per tribù, 
di convocare il senato e di comandare le annate. Vivano creati dai 
popolo, ma il senato loro distribuiva le armate che aveano a comandare, 
e spirato l’anno del comando, poteva loro dare un successore.- Impe- 
rocché il senato in Roma avea per dir cool d potere di togliere la Re- 
pubblica dalle mani del popolo colla creazione d’ un dittatore , davanti 
del quale il popolo sovrano bassava la testa, e le leggi le più popolari 
restavano nel silenzio. Bisogna ben dire che Roma avesse 'deUe mirabili 
istituzioni , giacché il poter legislativo del popolo era’ regolato e circo- 
scritto dalle costituzioni dello Stato, a segno che in mézzo ai dclirj dell.-t 
libertà e dei più tiunnltuanti plebisciti fatti sotto i tribuni' c nei comi/j 
per tribù, in cui non entrandovi le centurie, nè il senato, nè i patriyj 
votavano, mai si vide distrutta T autorità del senato o diminuita la di 
lui influenza nel governo della Republ)lica. - 

6. £ sebbene il popolo sia per tal modo passato a far leggi senza 
che il loro progetto fosse stato previamente dai tribimi presentalo al 
senato, perchè lo approvasse con un suo senato- consulto, pure quell’ au- 
gusto corpo avea la magnanimità di serbarsi sempre eguale nel suo po- 
tere in riserbandosi come un oracolo che il popok) potesse consultar<' 
pria di far leggi. Ma queste fatte, il senato le faceva rispettare. Poteva 
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però sospenderne Tesecuaiòne per gravi ’raoUvJ. DUTauI Tannò di RoMa 
444, in cui il popolo in forza di una sua legge «reava i tribuni dcRe 
legioni che solevansi numiuar dai generali delle armate, ardendo la 
guerra contro Perseo, e* questa sembrando 'al fenato assai ardua é peri- 
colosa , con un suo senato-còTtsulto .nrdinò che "una tal legge fosse so- 
spesa ed il popolo vi acconsentì, come acconsentì « rimettere Qelle mani 
del senato, il diritto di diefaianirc la guerra che si era avvocato, qualche 
tempo innanzi della prima guerra Punica... Che se il popolo non vi avesse 
aderito, il scnato-consitlto non avev» forza che'pet un amo. *' 

7. I consoli adunque rivestiti delie menzionate prerogative facevano 

la leva delle truppa eh’ essi dovevano condurre alla guerra, e dettavano 
le discipKno percliò la coscrizione fosse rigorosamente adempita. Coiiian- 
davano Ic'artftate di terra e di mare: dispónevano- degli alleati: avevano 
nelle province tutto il potere dellà Repubblica, ed ivi erano i veri Tap-* 
prcsenUinti del _ popolo rómanò : davano la pace ai popoli vinti, loro 
imponevano delle condizioni o rin^eltevano raffarc al senato, da'- cui solo 
potevano ottenere il decreto del' trioofc , -s- eian vincitori^ o del perdono, 
s’erano vinti per fatali combinazioni.- . ■ • 

8. I primi consoli cessarono così, di gmdicare le cause dvHi<. e rimi- 

sero ai pretòri questa giusdkenza eh’ essi aveana Ereditate, dai Re. l^ascn- 
do'Si' infatti' Servio TulRo spogliato deRa civile gtusdkeuza, i consoli non 
si ritennero che la criminale , «d ia cons«^|uenza di questa terribSe auto- 
rità "^i vide il console Bruto mandar alla morte i'sjuoi figli 'Tito e Ti- 
berio, é 'tutti colobo che /ebbero parte nella congiura- a favor dei Tar- 
quinj. ' ^ • •- ' V t- 

9. La -forza- milìtMte ond’. erano ‘mumti i consoli loro apriva l’adito 
alla civka influenza , 'e per da- ocsswna forma giudizioria cui -erano vin- 
colati 'i loro giudizj spiravano tutta- raria d’uà’, aaun violenta., anzicliè 
d’uu giudizio. Avvenne' quindi 1 q - famosa legge- c^e permise di 
appellare al popolo ' da’^ ogni deeròto io sentenza. dèi cop$oh, che .mettesse 
a pericolo la vita d’i»» cittadino; e per, popolo s’intendevanq'-i Senatori, 
i patrizj ed i plebe», non gi.ì Ta seda pdobe, come si avvisava -il di lei 
triltOne Licinio àlf epoca del glildirio> df (jwioiario. Quoniam de capile 
eivis Romani, disse Pomponio, injussu P. R..~non erat' permissum 
consnhbus jus dicere. L. a, ff. de-tOrig. Jur, Diffatti nella seconda con» 

Toni. T. ti 
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giura' per il ritorno dei' Tarquiaf Manlio Gapiudino fu giudicato dal ae- 
nato e dai comizj uniti per centxirie. ' _ ‘ 

j o. È ' celebre nella atoiià: L antto dei primi consoli romani anco per 
essersi gii Egineti abitanti deli’ isola Egina. resi padroni dd mare^ per 

10 spazio d'anni io, 'spiegandovi una inarùta 'alla foggia di qrie* tempi 

che sommo danno recava, alle altre piazze qiarìttime. Fu pure in questo 
anno ebe ti Glosofo Pkagoia - venne in Italia .e fissò la sua dimora in 
Cortona. • > 

II. Siccome i Romani non avevano alcun commercio regolato eolie 
estere nazioni^ e meno vi mantenevano una marina ben ordinata , .oosl 
essi non avevano alcuna Legazione residente nei paesi esteri, c.meno vi 
spedivano dei consoli a tale oggetto." - • ■ ■ 

> la. Chiamavano essi BariSare tutte le nazioni estere al popolo ro- 
mano, e con queste non trattavano che col mezzo di temporarie ninba- 
seexie inviando loro dei Legati ogni volta che occorrevano Oggetti di 
Stato a coDcUiare, . - • — ' 

i 3 . Finabnenta anche il' consolato tornano _ soggiacque al fatto e cess& 
di rappreseuUre il . primo magistnito' dell' antica Roma. QnesU dignità 
fu. abolità dall’ Imperatore Criustiniano l’anno 54 1 dell’ Era Cristiana. 
Basilio fu r ultùno console che sia stato eletto tanto, in Roma , quanto 
in Costaatioapoli f e cosi questa magistratara> dopò avere per lo spazio 
^ 104R anni aperto il campo -alle più. grandi .imprese ed azioni elei 
popolò e del cittadino romano , diò luogo aRa dignità redi*. Ma dt)po 

11 consolato di Basibo i Be (di Francia , d’Italia e della Germania, ed 

anche gli Imperatori greci hanno preso il nóme di console, fino al nono 
ceoolo, ^riandosi d’ assumere u»' titedo, che tanto avea'_ illustrato la 
storia di coloro che-.degnaniente lo portarono in Roma. . , 

'14. d '^Marsigliesi ..furono >Ì> primi ad anril)utre il "dignitpao noino di 
qtiflgU Jkfiati che ^adlvario a 'risedere nelle piazge marittime 
per la difesa de’.àoiio lòittadini e del commercio de’ propri negozianti. 1 
primi cb’ea^i' InvUrono furono i consoli nelle scale' del Levante e di 
Barbarla j e venivano eletti dal. rettore -, dai sindaci e dal consiglio mu- 
nicipale di -Maìsiglia. ?ion potevano, a dir vero, que’ bravi cittadini attri- 
buire nome più magnifico e.mcgUo esprimente f importanza della, carica 
che andavano a coprire, di quello di console. Non fu che un degfada- 
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mento delle dinastie qileQo di avere ne’ tempi ^otteschi del Feudalismo 
attribuito in Lombardia ed in molta parte dell’ Italia il nome di opn- 
sole« al pubblico messo , al. cursore , che destinato al servìzio d’ una oo> 
munitik interviene a tutti gli atti di giustizia civile e criminale. - ' , - 

1 5. Il titolo di Console nella giurisprudenza marittima viene attribuito 
a que’ negozianti o mercanti più distinti che s’ inviano a fare le funzioni 
di giudice nelle giurisdizioni consolari , ed ivi conoscere certo cqntCstaj 
zioni relative al commeroiò. , < v 

16 , Nell’ Europa, Francesco l a Tolosa nel mese di luglio 

i primi 'Fondamenti di -questa giustizia consplàre. Questo principe collo 
stabilite pcr'i mercanti di Tolosa fina borsa comune alla foggia dei- 
cambio di Lione, scrive l’avvocato Henry, oVe erano stale trasferite le 
fiere di Champagne , loro permise di- eleggere fra'' se stessi ogni anno 
un priore e due consoli-, peT .eoimscere e decidere in prima istanza tutte 
le cause che in punto dri mercanzie , fiere ed assiepranze fossero inten- 
tate fra ifiercanti « fabbricanti a Tolosa;, per giudicare le quali il priore 
ed i -consoli potevano nnohe. chiamare quelle persone che avessero cre- 
duto a proposito. ’ , . 

r 7 . binll’ esempio dr suo padre Enrico 'II stabili nel*i 55C una- piazza 
comune a Rofien cd eguagliollà alla borsa di Tolosa. Yt^e'che i nego- 
zianti frequentanti la piazza si finissero tutti gli almi eoi Daercatauti' fo- 
rastieri- che Trequenta'vano la fiera dì Roùèn ptr- eleggere a pluralità di 
voti un priore e due cobsoU ammóviljUi ed elettivi per giudicar le cause 
al pare dì quelli di ToloSa e dei conservatori delle fiere di Lione. 

18 . - 11 buon esito.' dì queste prime- istituzioni impegnarono i figli di 

Enrico II ad. estenderle; e Francesco II su la tema che le _ formalità 
consolari -, sebben semplici , portassero degli incag^ al commercio , volle ' 
liberare i negozianti dal giogo di questa ^ecLe di .tribunale. U^bosiderio 
che aveva «Questo' principe, come si esprime' nell’ esordio editto 

d’agosto i56o, di far vivere in rippso i suoi sudditi,, lo faenva pesate 
tutti ì giorni a nuovi mezzi' per impedire la soigeate deUeHiti e per 
estingucrlc appena nate, ’ - • , . 

19 . Se da mi canto nulla v’ha che pììl arricchisca le città ,- i -paesi , 
i regni , che il tralllco delle merci e manifatture , il quale è appog- 
giato e riposa intieramente sulla fede de' negozianti , che ordinariamente 
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agiscono alla buona fra di loro senza testimoni e notari^ e senza .guar- 
dare ed osservare le sottigliezze di diritto ; dall' altro vi sono dei furbi 
e maligni contraenti, che invece di pagare od adempiere ciò che hanno 
promesso, stancano colle Cti coloro coi (piali hanno negoziato, c li di- 
sassestaio Così nel loro commercio, che aHàtto sbandiscono' la sicurezza 
e lède mercantile , e diminuiscono e distruggono il giro delle mercantili 
operazioni. . - 

ao. Per por riparo a tali abusi (juesto principe assoggettò tutti i mcr- 
c.anti,o gli agenti come tali air- inappellabile giudizio di uno o ttc ad>t- 
tri da eleggersi -a so^te , oVe convenzlonsde noh nè fosse- stata< la scelta.' 
Ma cpicsta legge cadde in oUtlio poco dopo ch’ella vide là Sua esecu- 
zione; • ' ' ' • ; ’ 

21. Carlo IX coi lumi del -celebre \ Uopital, grande giureconsulto e 
matematico dc’snoi tempi , rivenne sui passi de’ suoi antenati ,'o coll' editto 
del novembre i 563 stabib a Parigi tma ■ giurisdizione consolare, compo- 
sta di im giudice e (piattrp consoli scelti fra,i negozianti, ed- in seguito 
estese tale giusdicenza nelle . più ' gr&ndi città del r<^o , come- ,fiouen , 
Pordeauv , Tours , Orle'ans e simili. 

:t2. Nel i 566 essa venne Stabilita eziandio in tAtte le città copiose di 
mercanti: e.fiioalmente venne aumentata dai Successoci' nel 1710 c 17 ii. 

. 23 . Al commeteio terrestre acc(^>piatosi il maritttmo si- videro eziandio 
i consoli stabiliti nei, porti forastieri, ovè-le 'najàoni fecevanu il più esteso 
loro traffico, 7 --, ' - ^ 

24. 'Questi 'ufficiali erano quindi sconosciuti ^ai popoli antichi che- non 
nc aveanp Insogno. j il quale, al dire dv P-lutalfco , è l’unico motivo di 
tutte le. invenzioni. Il loro princ^ale comincnxio nei’ paesi lontani delle 
'.loto metropoli si leceva ordinariamente col mezzo delle cohanie che vi 
sì stabilivano-,'' D^' dei popoli eh’ essi- soggiogavano. - . - • 

a 5 . iVallrònde ben si vede dalle, prime storie che' il - commereio dei 
Fenicj , degli' Arabi , dei 'Greci, dei-Gartaginesi e degli Alessandrini, che 
furono pdr'così dirci soli- negozianti dell' antichità', non fu mai consi- 
derabile (pianto quello dei moderni popoli. • -- 

26,. La -Francia in Europa fu la prima a sviluppare un attivo ed esteso 
commercio, c da lei partirono i primi consóli che andarono a stabilirsi 
nel Levante. 
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27 . Il Ducange riferisce'due diplomi, coi quali gli 'Imperatori Andró- 
nùco, e Paleologo e Giovanni suo figlio accordarono ai mercanti di Nar» 
bone, che trovavansi nel loro Impero^ Ì1 privilegio di nominare ed isti- 
tuire fra di loro un console per deGnire i loro affari. . 

a 8 . Le capitolazioni dèi Re di Francia colla Porta Ottomana tucccssa 
nell'Impero d’ Oriente .conservarono, alla nazione il .diritto di tnervi dei 
consoli. Gli Inglesi gli Olamlesi e le altre nazioni ebbero in sog^ùlo 
la stessa prerogativa quando coi Francesi vennero a dividere il commer- 
cio in'.^oUc contrade. - . ( ' . ■- ■ 

ag. Già l’Ansa teutonica avea nel Notti stabiliti i suoi consoli per il 
cenmnercio dell’ Oceano , quando i popoli' commercianti voUero averne 
vicéndevolnrente nei loro porti. ' ■ ' ' ■ 

3o. Quando una imicme .fa. un ’gran commercio in un paese, le con- 
viene di tmervi un ‘residente, ''incaricato della comsaissione di ~vegliaro 
alla conservazione dei diritti e privilegi della sua nazione , determinar 
Ic.diiGcoItà che' possono, nascete fra’ suoi mercand- e proteggervi i saoi 
compaesani, che senza riaUnckee alla loro, patria vi -hanno foilbato «tàbi- 
Umend di. commercio,’ ó vi sono, oeildotu dal puro gusto di via^arc 
o dal desiderio d’istruirsi. Lo. Stato che loro permette questo commercio 
deve naturalmente &voririO) e deve- anche per' quesu ragione ammettervi 
il console. . < i ,. , . < • 'i..'.,-'.' 

-3i'. Presiede questi ad una specie di .iribuBale .di eomiperciD : è alla 
testa dell’ arnmmistzazione' polidca ed- economica' di tutù gU alTari che 
riguardano la nazione; e sul commercio dei vascelli del suo paese egli 
percepisce le sue tasse ed i suoi emohimend. • . 

. 3a. Che sé ih luogo vi risiede *tm .vice-cmJsole, questi- in assenza o 
eòngedo o morte del console, resta' incaricato^ degli affari del consolato 
e gode degli einolunmnti di console durante la so» .gesiionei ^ . 

33^.■kl caso .pai di assmzA per congedo' dei consoli- e» vlae-comoli 1 
due terzi -dei loro onorar), sono. -ritenuti .ed -. attribuiti a quelli che ne 
assumono le frmziohi o sono eletti dal Sovrano. Ed ’i vice -consoli che 
sono appresso, dei consoli, hanno ccm .essi dloggio e tavola >e.d assistoao 
coi consoli a tutte le cerimonie -pubbliche. " 

- 34 . Nel i534 Francesco I di Francia concluse con Solimano un trat-' 
tato di' lega difensiva e di cómmercio. Egli ricevette con ' distiiuu^ t 
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•Ibèrgì) nel suo palazEO Vambaseiatore' Turco che vènoe a ricevere le rati- 
Hche di (questo trattato, ejmntense dappoi sempre In Costantinopoli un 
ambasciatore inéaricato d proteggere il commercio e la navigazione de' suoi 
suddi^ nel 'Levante. 'Ma essendosi 'notabilmente accresciuto il commercio 
francese pe^ tutto il Levante e non potendo il solo ambasciatore pren- 
dersi cura di tutte le emergense- commerciali /e marittime che occorre- 
vaqo in'tptte le parti di <^161 vasto Impero ,•< cominciarono i Re'di Fran- 
citt ad eleggere i consoli ed- inviarli in quelle- parti c^lle distinzioni 'di 
ufficitdi del Re, come risolta dal qrattato séguito nel iGo4 fra En- 
rico IV, ed il Sultano Amat. * 

- 35. ,t Ordiniamo ^ ivi si diceva all* articolo 3 ) 'che gli ambasciatori,' 
» che saranno inviati da parte di S. M. ed ì. consoli- ehe saranno da lei 
a nomihati per risedere >00110 nostre piazze o porti , ed i mercanti . suoi 
a 'Sudditi ohe vanno e vengono per quelli, non siano inquietati ' in <àl- 
a-enna maniera: nut ricevuti ed onorati con. tutti i ligaàrdi-ohe. si''''deb- 
a òono alla fede pubblica » Cbe i Veneziani, ed Inglesi, gli Spagnudli,' 
a Portoghéfiv Catalani, Ragusei, Oenovesi.', Anconitani, Fiorentini e' 
a gèoeralmehte tutte le, altae nàzidni qualunque siano ,: possano libera- 
a anenté yeidre, trafUcare nei nostri paesi sottovia sicurezza della ban- 
a diem di' Francia , - cb' essi porteranno conte loro ^salvaguardia ; ed> in 
a tal nvode essi potranno andare e venire, traflìcare nei luoghi del nastro 
a Impero dome sotto. 'venuti pér Io passato, obbedendo ai consoli Fran- 
a cesi che risedenb e dimorano nei' nostri porti e .nelle flostre scale. • 

3G. Questo trattato venne poi riassunto e, confermato da Luigi XIV/ 
nel 5 giugno iG^d. • 

3q. Poco tempo dopo II trattato d’Knrico IV- gli. Inglesi un altro ne 
feceid colli lK>rta, ed^otlcànero il privdegio di commerciare «ayigandé. 
in Levante sOMtrla propria bandièra; lo che fu i(i« seguito accordato a 
tutti i poptdi « cosi 'a- tutte le altre potenze <frl^òrd, che poterono 
sutliUite con qualche vantaggio un commercio regolato in queHe 'parti. ' 
'38. Quest’ uso dei 'cqnso)i venne d'iodi qiiasi generale in tutte le 
grandi piazzi di commercio e di- .pure, e specialmente ne’ porti di mare. 
Le nazioni ed i principi vi stabiGseono dei consoli e degU agènti, perché 
in'" nome del loro .governo invigilino sulla conservazione e difesa dei 
prii}legt e diritò dei loro atttedini e sudditi, ed ove le leggi del. paese 
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non si oppongono, si occnpinoj a terminare' scannuriamente le contesta^ 
eioni che nàscono tra i negozianti della loro ' nazione. ■' 

3 q. Coorurme a questi prìncipi avvenne in Francia la famosa orìli- 
nanza dell’ agotfo i68i, in cui sta .scritto aU' actifDolo I del titolo IX 
che rispetto al consoli solili inviarsi dalla nazione Francese ai paesi stra- 
nieri ss nessuno potrà chiamarsi console eenza una commissione del suo 
Re, non accordabile a chi è minore d’anni 3 o. Questa matura età* ben 
si conviene ad un console,* eh’ essendo il rappresentante della sua nazione 
nel Inogo del suo stabilimento dev’ esser * capace di disimpegnar degnar 
mente le finzioni d’un posto di tale conseguenza. ■ ' 

4 o. Prima dei Re , in origine erano i maestri di marina ed i padroni 
dei vascelli che eleggevano e destituivar» i Consoli,' come succedeva in 
Marsi^La ■ verso il secolo XIV, in cui ebbero per la prima volta la me- 
morabile loro spedizione. -iMa una tal foggia di elerìone andò soggetta a 
vaij inconvenienti c non durò gran tempo. I consoli per mantenersi nel 
loro posto pensarono d’evitare siffatte -pericolose nomine jb a’ indirizza- 
rono al principe, che pria li confermò e poi seguitò a nominarli diret-, 
mente, facendone spedire* le commissioni dal segretario di Stato della 
marina. ' , - , . 

. Dopo r editto -dicelBbre, 1776 la Francia neUe scale del Levanm 
e di Barbarle, stabib quattro consoli generali, uno a- Smime incaricato 
anche per le isole dell' ÀrCipclagn , -un altro in -AioF8a,_;Up terzo odia 
Siria e Palestina ,-«d on quarto nalT Egitto, .e quaurd consoli particolari 
come sopra in Salonica, in Cannéa, ,in Cipro ed in Àlnppo. - , • 

,43. In forza di tal legge i consoli generali debbono -essere eletti fra 
i consoli partieolai'i od-^anche tra i vice^conspU ove abbiano ineritato 
questo svanzaraenur eoi^ distinti loro, servigi. 1 coasoli particolari deb- 
bono szmpie esscte- scelti fra i vic»-consob, senza «he quest’ordine .di 
elezione possa essate interrotto in alcun caso, e da vejoin riguardo. 

43. Ove in luogo non vi fosse un vice-console, venendo a mancare 
un console, il consolato è supplito sul campo- dal piò anziano dei de- 
putati della nazione ..ch.e si troverà .io -esercizio per quelli anno, e farà 
le funzioni consolari finché si sarà- provveduto. , f 

44 *. Questo deputato dovrà aver già prestato , nelle mani del console 
il giuramento di eseguire gli editti di marina, sarà ciitadiao naturale o 
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b«turalÌEzato della nazione che deve rapprcsentatre , nè sarà ammogliato 
con una donna del paese estero , .presso cui risede senza piermesso del 
suo < governo; nè per accingersi alle iunzioni del consolato dovrà' 'far pre- 
cedere alcuna formalità, a^moùvo che quelle non debbono soffrire la 
menoma ùuerruzione. • • > r - 

: ^ 5 . Quegli che avrà ottenute lettere di console nelle città' e piazze 
di commercio marittimo negli' Stati del Gran Signore, chiamate ^Scàle 'di 
Levante od altri luoghi del Mediterraneo , ne farà la lettura e pubblica- 
zione di 'quelle in assemblea dei mercanti del luogo del suo stabi- 
limento, per farsi conoscere dalla camera di commercio, e presterà il giu- 
samento prescritto da’ suoi regolamenti. Il tutto doVrà essere poi regi- 
strato anche nella cancelleria del 'consolato e dell’ammiragliato. .V'" 

' E qui bisogna osservare rispetto alla Francia , dio in 'tutti i paesi 
gettanti all’Impero del Gran Signore, oltre le aiizidctte, formalità^ deb- 
bono f consoli notificare la loTo''dignilà ai Pacha, ai 'governatóri cd altri 
nfliziali del luogo in cui risiedono, non che all' anilwsciatore inviato alla 
Porta, id quale essi debbono' far parte di tutto ciò che può interessare 
il Imne'del commercio. ' • . ~ 

47. Ma riguardo a que’ consoli, che sono stabiliti negli Stati dèlie 
Spagne del Portogallo, e di altre naziimi e potenze , oltre la pubblica- 
sùonc della commissione dei consoli in un’ assemblea generale dalla na- 
zione ed il rtgistramento dell’ attò’ nella cancelleria' del consolato , deg- 
giono essi avere e presentare il dispaccio', che chiamasi lettera di Hxv- 
^lutiiir ossia iappiovazione di quel tal console, che ài Ta dal principe 
dei luogo in cui hanno'^ a risedere.' Poiché scmza quésto dispaccio di 
esecuzione non è lecito far àlcriila funzi<me pubblica e meno eseroilare 
una- giurisdizione sull' akrui territorio. 'Tale dispaccio'© Ietterà di Exer 
accordato ài console tlella nazione straniera nel luogo, in cui 'è 
stabilito, è suggellato dall’ ammiragliato del medesimo luogo,’® viene cogli 
altri atti registrato alla cancelleria di quell ammiragliato. 

4 S. Questo metodo di ragione adottato dalle colte nazioni e da tutti 
1 popoli fu specialmente paficggialó nella convenzione fra la Spagna e lu 
Francia seguita a Bordeaux il rJ? marzo «769. - ’> 

4 D- Una tale giurisprudenza ha' piuttosto la suè"' sorgente nel' diritto 
civ 3 e comune , che' nel diritto pubblicò e delle genti : 'meirtre*' nessun 


Digìtized by Google 



««+<( 49 

popolo può arrogarsi la facoltà di esercitare una specie d’impero fuori 
del suo territorio ed in un luogo dominato da un altro popolo. 

50. Dicono perciò i pubblicisti, che lo stabilimento di questi consolati 
non appartiene al diritto delle genti , ma eh’ egli è di diritto pura- 
mente politico c che dipende dalle convenzioni stipulate fra i rispettivi 
Sovrani ; ciascuno dei quali ha un eguale diritto ad impedire ne’ suoi 
Stati ogni commercio straniero, od a non permetterlo che sotto certe 
condizioni. Poiché , dice Vattel , conte imo Stato non è assolutamente 
obbligato, e d’un’ obbligazione perfetta tenuto a ricevere i consoli delle 
altre nazioni; cosi queUo die vuole spedirli ed averli in estero luogo, 
deve procurarsene il diritto con un trattato di commercio. Droil <les 
gens , tit. II , S- 34 . Egli è perciò che nella famosa ordinanza di 
Luigi XIV al titolo dei consoli, articolo Xll sta scritto, che quanto alla 
giurisdizione i consoli si conformeranno alle consuetudini del luogo ed 
alle capitolazioni fatte coi Sovrani , presso cui risiederanno. 

51. Air effetto di notUicare nelle forme le loro commissioni, debbono 
i consoli chiamare alle dette assemblee generali, da convocarsi per gli 
affari generali del commercio e della nazione, tutti i menanti, nego- 
zianti , capitani e padroni di nave , oriondi od abitanti del suo paese , 
ma che si trovano sul luogo, i quali sono obbligati d'intervenire sotto 
quelle pene che saraimo stabilite dal proprio principe , c nel caso di 
multa , questa dev" essere ordinariamente impiegata nella liberazione dei 
proprj cittadini poveri esistenti in luoghi , o fatti schiavi o prigionieri 
dalle straniere nazioni. Tali multe .si ricevono immediatamente dai de- 
putati in esercizio, ai quali passano nelle mani, dacché se n’é fatta l'ese- 
cuzione dell’ incasso. 

5a. Che se il console, invece di convocare tutti i suddetti individui, 
alcuni soltanto ne facesse chiamare a suo talento, oltre della nullità 
dell’atto e delle successive sue deliberazioni, incorrerebbe eziandio nelle 
pene della prevaricazione. 

S3. Senza una scusa legittima essi mercanti , capitani e padroni di 
nave sono tenuti di assistere all’ assemblea generale cui sono convocati, 
per ivi dire il loro parere sulla situazione del commercio in quel paese 
o distretto , sulle misure di salute piibblic.a , di difesa della libera navi- 
gazione o su qualunque oggetto che meritar potesse un provvedimento 
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.(li fatto o (li 'ragione, sia da canto dei consoli, sia del sovrano e delle 
autorità', o degli abitanti del luogo o del prìncipe di esso console e dei 
suoi uniclali concittadini. 

54 . A tale assemblea potranno bens'i essere chiamati gli artisti di 
genio illustre od altri professori di arti liberali , che si trovassero in 
quelle estere contrade , ma non già i semplici artigiani ed i gondolieri 
e marinai. Sono questi mia classe di gente ordinariamente non atta a 
deliberare sopra affari di commercio e risguardanti la nazione. Occupati 
dal giornaliero loro travaglio , essi non ispingono più oltre la loro am- 
bizione e le loro intelligenze. 

55. Se vi fossero in luogo dei letterati , dei giureconsulti od altri 
individui scienziati e dotti di considerazione, si potrebbero bensì convo- 
care all’ assemblea , ma sarebbe loro facoltativo d’ intervenirvi ; a motivo 
che non hanno essi uno stretto interesse col commercio, del di cui pro- 
speramento si tratta. Siccome però cogli affari di commercio si trat- 
tano (pielli della propria nazione , così poco lodevoli cittadini si mostre- 
rebbero quelli, che senza impedimento legittimo si astenessero da siffatte 
assemblee , ed indifferenti si dimostrassero sul bene del proprio Stato e 
sulla prosperità del nazionale commercio. 

56. Non siamo nati a noi soli , dice Cicerone ne’ suoi ofGcj , ma 
parte dì noi stessi ne dobbiamo alla patria , ai parenti , agli amici , af- 
fmchò con una scambievole mutazione e prestazione di officj 1’ uno 
a r altro possa giovare e da lui sperarne un vicendevole giovamento. E 
quand’ anche gli amici , i parenti o la patria ci addivenissero ingiusti 
ed ingrati , esser dobbiamo generosi nell’ esercizio delle virtù. Esule Te- 
mistocle , trovò in Serse suo nemico un protettore : ma questi avendogli 
proposto un comando delle sue truppe per cingere la patria e vendi- 
carsi dell’ ingrato esigilo eh’ ebbe in Atene , riliutò le sovrane benefi- 
cenze , perchè egli volevala amare ingiusta e difendere ingrata. 

57 . I.e deliberazioni che saranno prese da due terzi di detta as- 
semblea saranno sottoscritte da tutti gli assistenti, comunque il loro voto 
fosse stato discorde dalla maggiorità , e saranno eseguite sotto gli ordini 
dei consoli , i (piali saranno solleciti che nella votazione le deliberazioni 
siano messe alle voci con ordine legittimo. 

58. Queste assemblee generali e particolari della nazione non potr 
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sono cluncpie esser convocate, tenute, nè presedute che dal console; ed 
in caso di sua assenza o malattia devono essere tenute nella sua casa 
sotto 1' espresso suo permesso e dal primo dei due deputati in esercizio, 
facendone di tutto ciò menzione nel processo verbale dell’ assemblea. 

5 g. Il regolamento fatto nel 1728 per il consolato francese in Ca- 
dice vuole che le assemblee generali siano tenute ogni trimestre ed 
anche più spesso , se al console sembra necessario , o se gliene fanno 
istanza i deputati in esercizio in nome della nazione. Come procuratori 
generali della nazione, questi possono rappresentare al console quanto 
essi stimano conveniente al bene della nazione ed alla conservazione c 
prosperiti» del commercio. 

60. I deputati vengono eletti ogni anno mediante convocazione d’un’ 
assemblea generale , in cui si propongono sei negozianti , dai quali di 
concerto col console se ne scelgono quattro dei più capaci a coprire 
la piazza di deputato consolare. Due giorni dopo la prima assemblea in- 
un’ altra egualmente generale viene dal console letta la quadrupla dei 
proposti soggetti ; i nomi dei quali si scrivono in quattro distinti bi- 
glietti , e posti ed agitati in un’ urna chiusa viene aperta per cstrame 
due a sorte , i quali vengono estratti e presentati da uno dei più gio- 
vani negozianti della nazione e presentati al console , che gli apre pub- 
blicamente e li fa vedere all’ asseml>lea. 

6». Nessuno può essere eletto deputato se non è nazionale per na- 
tura o naturalizzazione, e le lettere provanti questa qualità non sono re- 
gistrate al protocollo che sotto l’ordine del console. Nè può essere de- 
putato chi , sebbene nazionale per uno dei preaccennati titoli , avesse 
sposata ima donna di quell’estero paese: senza permesso del suo pria-; 
cipe egli non sarebbe eleggibile. 

Ga. I consoli appena isLallati nella loro residenza si faranno rendere 
conto dai deputati della nazione , spirato il tempo delle loro funzioni , 
del maneggio che questi avranno avuto dei danari cd affari comuni in 
presenza dei deputaù nuovamente eletti, e di sei od almeno due de’ più 
anziani negozianti. Se la gestione dei deputati sarà stata importante , sia 
in ragione dei grandi affari che hanno maneggiato , sia per aver ricevute 
egregie somme per i diritti attribuiti ai corpi della nazione dalla parte 
dei capitani , padroni di nave e bastimenti j ai quali il c anc elliere del 
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consolato non può rilasciare le necessarie spedizióni, che riportando da 
loro la ricevuta dei diritti eh’ essi avranno pagati ai medesimi deputati; 
oltre dei deputati vi è sempre necessario di assumere più di due nego- 
zianti. Ivc dette ricevute debbono restare nella cancelleria per essere 
rappresentate allora che i deputati rendono conto della loro amministra- 
zione, cessando dalla deputazione , e non più tardi di giorni quindici 
dopo essere usciti dal loro esercizio. Questo rendimento di conti deve 
essere sottoscritto dal console e da coloro che gli hanno esaminali con lui. 

63. I danari di cui i deputati sortiti d' esercizio si trovassero debi- 
tori verso la nazione , dopo l’ appuramento dei loro conti , devono es- 
sere pagati e versati in presenza del console c dei due deputati in atti- 
vità in una cassa chiusa con due chiavi , 1’ una delle quali rimane 
presso del console c 1’ altra nelle mani del primo deputato in esercizio. 
Alle quali cose i deputali possono essere costretti dal console con tutti 
que’ mezzi, anche coattivi, ch’egli ha negli afl'ari della propria- nazione. 

64 . Ove poi risultassero creditori verso di lei , devono con eguale 
sollecitudine essere rimborsati con un mandato sottoscritto dal console 
e dai deputati attivi, sopra i fondi appartenenti al corpo della nazione. 
Se i fondi non sono sufficienti al rimborso , vi si deve supplire con 
altri mezzi da trovarsi mediante un’ assemblea generale della nazione 
convocata dal console ; c questo è uno dei casi straordinarj in cui il 
console con una deliberazione generale e motivata può quotizzare il 
corpo di essa nazione, facendo però un esatto ruolo dei nazionali con- 
tribuenti ed un equo compartimento delle rispettive quote , onde siano 
a suo tempo* essi pure indennizzati del loro imprestilo. 

65. Perché tali deliberazioni siano regolari ed eseguibili, devono al- 
meno essere sottoscritte da due terzi di quelli che vi hanno assistito : 
altrimenti ne sarebbero esenti i non consenzienti. 

66. I consoli in ragione della distanza della loro residenza da tre 
mesi in tre mesi, e non più tardi di sei, spediranno al ministro della 
marina ed all' ammiragliato od al di lui luogo-tenente, ed ove sarà pre- 
scritto dai rispettivi regolamenti marittimi , copia delle deliberazioni 
prese nelle assemblee ed eseguite , e dei conti resi dai deputati della 
nazione di mano in mano che uscirono dal loro esercizio. 

67. Saranno pure solleciti i consoli tutti di teucre un esatto c fe- 
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dele protocollo e registro anche riservato degli aflfarl, massime impor- 
tanti del loro consolato : e ne faranno un estratto da inviarsi ogni anno 
a chi sarà incaricato del dipartimento della marina. 

G8. In via di massima è strettamente vietato ai consoli di prendere 
in prestito a nome della Nazione, che rappresentano, alcuna somma di 
danaro dai Turchi, dai Mori, dagli Ebrei, o da altri sotto qualsivoglia 
pretesto ; od anche di quotizzare quelli della propria Nazione : a meno 
che i consoli si trovassero in caso di necessità , c fosse per il vantaggio 
della Nazione. Tale urgenza non può esser rironoscliita legittima , che 
mediante una regolare deliberazione comune da prendersi in un’assemblea 
generale dei deputali c principali negozianti della Nazione ivi esistenti-, 
i quali nell’ atto deliberativo espritmmo la rau.sa urgente di tale impro- 
stito. In difetto db tali cautele il debito incontrato è a solo carico dei 
consoli , e si rendono indegni della pubblica fede , e danno al loro 
Sovrano sufficiente motivo per farli cessare dalle loro funzioni. 

6 q . Sarebbero i consoli rei di concussione , se si facessero lecito di 
esigere del diritti alterati e più grandi di quelli loro attribuiti , o di 
pretenderne alcuni dal c.apitani c padroni di nave , che si ancorassero 
nei porti c nelle rade del loro stabilimento , senza ivi caricare o scari- 
care alcuna mercanzia. Qualunque sia il servigio die i consoli , od il 
corpo dei negozianti potessero rendere ai maestri, o padroni di nave, o 
capitani di bastimento , che si fermassero nelle loro rade per far acqua , 
prendere nudrimento, od altri loro personali bisogni, e simili, mai po- 
tranno essere costretti a pagare il menomo tributo, siccome fu giudicato 
dalf ammiragliato di Marsiglia nel i3 febbraco 1749 n favore dei nego- 
zianti Chamai , e Mousse contro il processato Nieulon console fran- 
cese all’ Isola Majorica. Imperocché egli non era autorizzato ad esigere 
tasse nei termini de’ suoi attributi , che nel caso , in cui i bastimenti od 
altri navigli caricassero o scaricassero nella di lui giurisdizione. Fa di 
mestieri un ordine espresso del So\Tano per imporre una t.assa qualunque 
sopra navi o bastimenti portanti bandiera nazionale al console , o sulle 
merci di cui ossi sono carichi , venendo alla consegna , siano esse dei 
nazionali o de’ forestieri. ' 

70. Malgrado però queste limitazioni restritivc delle loro facoltà , i 
consoli sono forniti dal capo della lor nazione della giurisdizione eh’ egli 
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coriserva sopra i suoi cittadini , sebbene non risiedano attualmente nei 
proprj Stati. Bisogna eh’ essi rinunciano alla cittadinanza per sottrarsi all’ 
autorità del console loro concittadino. Essi sono colpevoli di perfidia in 
faccia alla loro patria e di contravvenzione al cospetto delle leggi , se 
deviando dalla podestà consolare , invocano la giustizia dei giudici del 
luogo per loro straniero. Ma siccome più o meno grande è l’ autorità 
coattiva dei consoli in ragione delle capitolazioni dei proprj Principi, 
cosi essi devono a queste conformarsi nell’esercizio della loro giurisdi- 
zione. 

71. Le citate più antiche capitolazioni della Francia colla Porta per- 
mettono ai consoli d’esercitare negli Stati del Gran-Signore ogni giuri- 
sdizione civile e criminale sopra i navigatori e mercanti del loro paese, 
dimoranti nei distretti della sua giurisdizione consolare. E quest’ uso os- 
servato coi principi maomettani è stato il fondamento di quello , che 
ben anche senza espressa convenzione ' venne ad introdursi nei principi 
europei. Se ne trovano dei vestigi nel trattato del 1657 tra la Francia 
e r Inghilterra , reso comune colla Spagna coll’ articolo G del trattato dei 
Pirenei. Da tali usi ne derivano per ragione delle genti quei diritti e 
quelle obbligazioni che accompagnano la persona dei console nella quar 
lità di rappresentante la sua nazione. 

72. Sebbene quindi il console rivestito dell’ autorità del suo Principe 

nelle funzioni a lui commesse non sia un pubblico ministro , non ne 
abbia i caratteri, voluti dal diritto delle genti riferiti dal VeUtei, liv. IF", 
d/vit des gens , per essere qualificato ministro , e non ne possa perciò 
pretendere le prerogative : non pertanto essendo egli incaricato d’ una 
commissione del suo Sowano , e ricevuto in questa qualità dal governo 
presso cui risiede , deve il console fino ad un certo punto godere della 

protezione del diritto delle genti. Il Sovrano che lo riceve s’ obbliga ta- 

citamente ad accordargli tutta la libcità e tutta la sicurezza necessaria 
per adempire con decenza c facilità le sue funzioni , senza del quale 
libero esercizio vana ed illusoria addiverrebbe l' ammissione del console. 

73. Le incumbenze del console esigono primieramente, che non sia 

per vcrun conto soggetto allo Stato in cui risiede : poiché egU sarebbe 

obbligato di adempirne gli ordini d un governo al suo straniero ; e tolta 
gli sarebbe la libertà di ammiuLstrare la sua carica. 
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’; 4 - In secondo luogo è giusto e ragionevole, clic il console sia in- 
dipendente dalla giustizia criminale ordinaria del luogo ov’ egli risiede , 
cosicché non possa venire molestato o messo in prigione , a meno che 
non violasse egli stesso il diritto delle genù con qualche enorme atten- 
tato. In questo caso il governo del luogo non potrebbe che far intra- 
prendere su di lui dall' alla polizia di Stato una misura provvisoria di 
sicurezza , dandone tosto parte al governo di esso console , per quella 
uheriore procedura eh' esser può di ragione. 

75. Se il governo del console non convenisse sul demerito del suo 
inviato , o si rifiutasse a quel provvedimento eh’ esser potesse di ragione , 
il. Principe tlel luogo può; farlo espellere da’ suoi Stati , od anche far 
procedere contro di lui ne’ modi a lui permessi dal diritto pubblico. 

7G. In tutti i tempi ed in tutti i popoli si è sempre e dappertutto 
rlspenato il carattere della L/^gazione, qualunque essa fosse. Noi vediamo 
citato da Cicerone un esempio di vendetta del popolo romano contro 
i violatori d'im tale rispetto. Corinto, il luminare di tutta la Grecia, fu 
estinto e distrutto per avere maltratlc delle semplici persone colà in- 
viate da Roma per causa di oimmercio. Gli Irochesi , che si divorano 
fra di loro come gli altri antropofagi , ricevono e rispettano le lega- 
zioni. 

77. Sebbene quindi le funzioni consolari non siano di si alta impor- 
tanza per attribuire alla persona del console l’ inviolabilità e l’ assoluta 
indipendenza , di cui godono i pubblici ministri , pure essendo egli sotto 
la particolare protezione del Sovrano , che lo inviò ed incaricò di ve- 
gbare ai suoi interessi , s’ egli cade in errore , i riguardi dovuti al di 
lui committeute esigono , che sia a lui rimandato per essere punito. 

78. Questo è il costume degli Stati che vogliono vivere in buona 
intelligenza : e sarà anco miglior mezzo e più sicuro quello di fare nei 
trattati di commercio , per quanto ò po.ssibile , quelle provvide stipula- 
zioni , che sciolgano le controversie , che si potrebbero in tal materia 
eccitare. 

79. In- mezzo a questo, evvi qualche pubblicista, come il Vicquefort 

nel suo trattalo dell' Ambasciatore , l. i, sect. il quale tutto compreso 

dalla dignità del suo ambasciadore cui tributava i suoi travagli , nulla 
volendo concedere ai consoli , scrive che questi non godono della pro- 
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tenone del diritto delle genti e che sono Soggetti alla giustizia del 
luogo della loro residenza tanto per il civile, che per il criminale. Ma 
gli esempi, ch’egli cita per sostegno della bizzarra sua opinione, sono 
anzi a quella contrarj. Diffalli gli Stati generali delle Potenze unite , il 
di cui console era stato affrontato ed arrestato dal governatore di Ca- 
dice , fecero i loro reclami alla corte di Madrid , come d’ una violenza 
che si era fatta al diritto delle genti. E nell’anno i634 la Repubblica 
di Venezia si determinò a mettersi in rottura col Papa Barbarino Ur- 
bano Vili , a motivo della violenza che il governatore d’ Ancona avea 
fatta al console Veneziano ivi residente. Il governatore avea perseguitato 
questo console per sospetto eh’ egli avesse dato ai negozianti , che iyi 
facevano il commercio , dei consigli pregiudlcevoli al trafllco d’ Ancona. 
In seguito passò a fargli trasportare i mobili e le carte , e finalmente a 
farlo citare e bandirlo in contumacia, sotto pretesto che il console avesse 
contro gli ordini fatto scaricare delle mercanzie in tempo di contagio. 
Nò contento il pontificio governatore di si animosa proQedura, fece ezian- 
dio mettere in prigione il successore di questo console. Il senato di 
Venezia a si grave ingiuria al sacro diritto di legazione oon pronunciata 
energia ne domandò riparo, ed a mediazione dei ministri francesi, che 
temevano per il Papa un’ aperUi dichiarazione di guerra , la corte di 
Roma costrinse il governatore d’Ancona a dare alla Repubblica ima con- 
grua soddisfazione. Queste Repubbliche di Olanda e di Venezia agirono 
con diritto c dignità. 

80. In somiglianti avvenimenti conchiiule il riferito Vattel, ove man- 
chino 1 trattati , deve il costarne servir di .regolamento. Poiché chi 
riceve un console senzA espresse condizioni , è riputato riceverlo sul 
piede stabUito daUa generale costumanza c dal generale diritto delle na- 
zioni. 

81. L’Azuni ha seguita l’opinione di Vicquefort, e citò con lei quella 
del Casareggi al §. 47 del disc. 175 , ma il Vattel cd altri celebri pub- 
blicisti tengono per fermo, che ordinariamente non soggiacciano alia giu- 
stizia del luogo, in cui risiedono per le càuse civili e criminali. Che se 
oltre dei citati esempi per comando d’'un governatore di Cadice fu tratto 
in carcere un console Olandese ivi residente, ciò dimostra un fatto, non. 
già un diritto : e la storia degli uomini non forma sempre la base della 
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giurisprudenza. Io veggo sempre l’ offesa del mio principe in (juclla del 
mio concittadino. 

83.. I dtad due civilisti non danno alcun argomento della loro, opi- 
nione e recano materialmente faltrui divisamente. Se data si fossero la 
pena di meglio sottoporre ai loro lumi questa ispezione, avrebbero cer- 
t.<unente riconosciuto, che la qualità del console, nè la dignità del go- 
verno da cui è spedito, nè il buon ordine, nè il bene pubblico si com- 
binano colla massima , che i consoli soggìaccinno anzi i primi alla giu- 
ttixia luògo j se non è altrimenii commuto o reciprocamente osser- 
vato. 

83 . La giurisdizione dalle leggi accordata ai consoli in materie con- 
tenziose stabilisce in essi una . tal quale magistratura civile , la quale li- 
bera non sarebbe nell' esercizio' delle proprie funzioni, se d’ alcuna pub- 
blica garanzia non fosse avvalorata. 

84. Tale ginrisdizione viene da essi esercitata per un tacito od espresso 
consenso .delle genti, presso cui risiinlono, ad onta di quel doppio prin- 
cipio di diritto civile e puliblico, che nessuno può essere convenuto e 
giustiziato che dal giudice originario ed ordinario del luogo in cui segue 
il giudizio, e che a nessuno ò permesso d'esercitare alcuna sorta d’im- 
pero o giurisdizione' nell' altrui* territorio ; dunque ad ottenere il libero 
esercizio di difatte straordinarie funzioni è d’uopo che Io stesso diritto 
delle genti loro accordi un’ inununità dalle ordinarie processure, cui sono 
esposti i semplici eittaditii. 

85 . Finalmente i consoli nel' loro ministero rappresentano l’autoritilk' 
del loro principe e la dignità della loro nazione da cui vennero inviati, 
ed una tale rappresentanza verrebbe sommamente meno, se le loro per- 
sone non godessero della pubblica franchigia. 

86. Il buon ordine -cd il pubblico bene non soffrirebbero che siffatti 

giudei e ifappresentanti la nazionale podestà potessero ad ogni tratto 
essere ballati dalla giudiziaria e consolare loro sede, per essere eypostt 
all’ accusa ed ai giudizj dei privati , che trar li potessero in processo. 
Interrotte , avvilite sarebbero le loro funzioni , distrutta , annientata la 
loro autorità , tolto e devato affatto lo ^po della loro missione e tcsi« 
densa. . ■ 

^7.- Che se'aktmi principi hanno con ispeciali convenzioni modificate 

Tom. /. 8 
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od atnpUate le esenziom accordate ai loro consoli , ciò non toglie o 
scema gli effetti della loro franchigia ; anzi vieppiù dimostra quanto 
siano sfati sempre convinti i popoli ed i principi delle dovute esenzioni 
competenti alla persona dei consoli. 

' 88. Sia pure che nel trattato del 1612 fra la Porta c 1 Olanda siasi 

stabilito ai §§. li e 12 che non potessero i consoli Olandesi ed i Icj-ó 
beni essere arrestati o sequestrati, ma fossero bensì soggetti al triliunale 
Ottomano. Quest’esempio di due secoli addietro fra una Repubblica na- 
scente ed il potente Impero del Gero e barbaro Turco, non. licite „ un 
monumento d'onore alla garanzia dovuta ai consoli. Lo stesso dicasi 
dell’altra eguale convenzione seguita tra gli Olandesi e gli' Algerini nel 
trattato di pace e di commercio del 3 o aprile ai §§• ® * 7 - 

89. La citazione poi che i menzionati autori vanno facendo,, o di al- 

cuni consoli che tanto mancarono a ae stessi- ed alla loro missione, di 
ineritarsi un arresto nel luogo in cui risedevano , o di alcuni governi , 
che arbitrariamente violarono la persona dei consoli, non ò che la storia 
dei falli degli uomini, da cui nessuna massima di diritto se ne può 
inferire. ’ v. 

90. Deve però esser cura dei provvidi principi e capi di nazione di 

contribuire in quanto è possibile a foglifere siffatti inconvenienti, in fa- 
cendo colle altre nazioni delle sagge capitolazioni. Serviranno queste di 
metodo e freno al contegno dei consoli, e di patto c concordato ai 
governi presso de’ quali risedonò. ~ 

9 1 . Guidato da queste massime fu il virtuoso Enrico IV , caro alla 
Francia per le civiche sue virtù , nel suo trattato col Sultano Amai del ' 1 6 o 4 
surriferito, all’articolo 191 Accordando ai consoli di Francia l’ inviolabilità 
ed indipendenza , di cui godono i pubblici ministri , cos'i. si esprimona 
questi due Sovrani s 3 « Ordiniamo éhe i consoli Francesi- che sono sla- 
» bUili nei luoghi del nostro Impero per prendere pura del riposo e 

'» della sicurezza dei traRicanti non possano per qualsivo^ia . cagione 

* essere costituiti prigiooieri , nò sigillate o bollate le loro abitaziopi : 

* così ordiniamo che quelli che avanno .pretedsio^ contro di .loro, siano 

■» indirizzati alla nostra Porta, ove loro Si farà- giusdzia. * . 

92. In dissimili sensi non è concepita la Convenzione fatta a. Bardo 
la Francia e la Spagna K i 3 maiéo i^Gq- « L consoli essendo 
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» sudditi del prìncipe che li nomina , godcmo dell’ immnnità personale ^ 

• senza cbe possano essere arrestati, né tradotti in prigione ; eccettuato 
» il-xaeo d’iin crime atroce e quello in cui i consoli fossero negozianti, 
» Poiché allora questa immunitìi personale deve soltanto estendersi per 
X.- debiti , od altre cause civili che non implicano il delitto od il quasi 
■» delitto, o che non provengono dal commercio eh’ essi esercitano da 
» essi medesimi , o coll’ òpera dei loro commessi. Ma in contraccambio 
■» i "consoli no» dovranno mancare, alle attenzioni dovute ai governatori, 

• magistrati e giudici^ che rappresentano il Re e la giustizia. Essi saranno 
» esenti dagli alloggi militari , eccettuato il caso di necessità assoluta , Q 
« allorquando tutte le' case del luogo, scn2a eccezione alcuna, saranno 
» occupate : e non potranno' essere assoggettiti ad un carico o servigio 

• personale. Loro sarà permesso deportare la spada, e la canna, come 

> un ornamento esteriore delle loro, persone; potranno collocare al dis- 

• sopra della porta esteriore dèlia loro abitazione un quadro rappresen- 

• tante un vascello coll’ iscrizione : Consoht di Francia o Console di 
» Spagna ; ben inteso che questo segnale esteriore non potrà giammai 
« essere . intcrprct|ito come un diritto di asilo, nò capace di sottraiTe la 

• casa , o quelli che -.vi abitano allo ricerche della giustizia del paese , 
» ma unicanieotc come un segnale indicante ai naviganti , marinari ed 
» altri nazionali l' alh'ggio dei lóro consoli. Non si potranno * toccare 
» sotto - qualsivoglia pretesto le -loro' cane , nè. quelle della «.aucelleria , 
» a mèno che il console sia Beg>)ziante, nel qual caso pt^r gli allari che 
» riguardano fl suo commer-cio si comporterà con lui ili conlòrmità 3 

> quanto ò staUv determinato 'nei trattati relativi ai negozianti forastierl 

» c di passaggio. > j .... 

9.3, Siccome parò questa limitazione per i consoli negozianti appaiTe 
disdorosa per il- caratterè consolare, così coll’articolo ao del regola- 
mento 3 inarco I'78 i il comibercio venne proibito ai consoli francesi, 
iì<t appunto perchè noi» abusino della facilità eh' essi hanno neUa loro 
carica , sia per, prevenire il disdoro che il consolato riceverebbe col fili- 
limeoto' d'un console negoziante , il quale sarebbe sottoposto come ogni 
altro , negoziante alla- pensonale pn>ccduia , e per tal modo sommamente 
degtadeiebbe quel rispetto che si deve a .chi ha l’onore di rappresentare 
Kautoritò ed i diril^ della propria 'nazione. ,, 
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<) 4 . Questo sfregio sili naiione ed al suo consolato dimintdrebbe a 
dismisura eziandio l'autorità del console, cbe nel suo distretto per attri- 
buti della sua istituzione esercita una giurisdizione di giudice civile e 
criminale , e di prefetto di polizia sui proprj nazionali ivi abitanti o che 
vi sono di passaggio. • 

j) 5 . Vediamo, infatti all’ articolo 19 del trattato del come sopra 

seguito fra la Francia e l’ Inghilterra , che i sudditi • doli’ tuia e dell’ altra 
nazione commercianti ne’ rispettivi Stati non possono , per le contesta- 
zioni che si destano fra di loro , invocare sotto qualsivoglia pretesto la 
giustizia del paese, appartenendo la ddlnitiva di quello al console della- 
loro nazione ; cosicché se una delle parli devia dalla sua giusdicenza 
r altra può appellare alla giustizia ordinaria del paese" in. cui è nato. 

96. Questa legge è eziandio al giorno ' d’ oggi quella di quasi tutte le- 
nazioni d’Europa; e però fa sempre di mestieri consultare l’uso « le 
leggi particolari dei Sovrani dei rispettivi paesi , quando non sianvv con 
loro espresse convenzioni. 

97. La convenzione seguita nel a gennajo 1776 tra la Francia e la 
repubblica di Ragusa accorda al console francese , ad esclusione dei 
magistrati del paese, la competenza di tutte le cause civili che potessero 
nascere a terra tra i Francesi, salvo l’ appello ai tribnnali -di Francia, di 
conformità agli ivi vegbanti regolamenti. 

98. La giurisdizione dei consoli si estende non solamente sopra tutt? 

ì nazionali stabiliti nel luogo e nel distretto del consolato , ma beo. 
anche sui padroni e marina) dei bastimenti che vi approdano. Le Gal- 
liche ordinanze del 18 febbrajo 1687 , r 5 aprile 1G89 e 24 maggio 

1728 vietano , sotto pena di contravvenzione , ai capitani e marina] dà 

ricorrere altrimenti che al console locale per Causa delie diilèrenze che 
eglino possono avere tra di loro , ed ingiungono al console di lor ren- 
dere la più pronta e più sommaria giustizia 'che sarà luì fattìbilé. • 

99. L’Azuni al §. Xl di questo titolo assenta che i consoli eserci- 
tino la loro giurisdizione soltanto fra i propr] nazionali, non domiciliati 

però nel luogo e con ciò che osservino T istrutt&rià il rità del 

paese, e cita a tale proposito l’articolò t> detf ordinanza iR Francia, 

pure a questo titolo. Mentre ivi nulla si trova Si cònforme all’ opinione 

dell’ Azuni , anzi nel ■ commento si legge al contrario , cioè ea • 
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* {urisdictioo des consuls s’ét«nd non-aeulemeot sur les nstionanx élablù 
» dao» l’élendue du coosulat, mais encore sui ceux qui abordent pour 

* leur commeice > a e nei seguenti articoli si prescrìve il' tvgolameniO' 
da seguirsi dal console nelle cause che si agitano nel consolalo. 

100. fiè Fesempio della repubblica di Genova che ha concesso a vaq 
consti esteri colà residenti, la (acoltà di conoscere e giudicare tutte le 
cause vertenti fra i loro nazionali, o quello del regno di Napoli, in cui 
il re Federico , indi Carlo Magno concessero eguali facoltà a tutti i con* 
soli delle estere nazioni, ed in ispocic a quello di Ragusa, possono avva- 
lorare la massima indistinta dell’ Azuni. Imperocché , o trattasi di nazio- 
nali già naturalizzati ed -aventi la cittadinanza nel paese della residenza 
cd allora non siamo più nel caso dell' ordinanza la quale suppone cl>e 
sianvi in luogo dei cittadini che hanno la cittadinanza del loro paese, da 
cui è inviato il console, o Q-attasi di nazionali di questa specie, e sono 
sottoposti, sebben domiciliati, alla' giurisdizione del console, poiché è nolo 
in diritto che un cittadino . può avere, due, difleren li domicilj ed essere 
ivi legittimamente convenuto. L. 3 '],.$. 3, ff. ad municip. Voei ff. de 
judiciis, nf ga eie. 

101. Tutti queUi che fanno parte dell’ equipaggio (Tim bastimento di 
una naj^ione, sono sottoposti al console di questa, quand’anche essi fossero 
forastieri ; poiché veteggiando in una nave , in cui assunsero un impe- 
gno r .si sono assoggettati al cajHtano ed alle leggi di quella bandiera., 

loa. Nel caso in cui noa ,vi fòsse, in- luogo alcun console, bisogne- 
rebbe indirizzare l commescianti 'cd i navigatori iòrastierì davanti i tri- 
bunali e giudici dei loro paesi per la, decisione delle loro controversie.. 
Questa massima adottata- ila 'Valin Merlin ed. altri giureconsulti é de- 
mmu dalla decisióne -ddla legge a., tit. -i, lib. i del codice de’ 
sigoii. 

io3. specie difille ad ogni aliare di commercio e di polizia fra: 

le- accennate persone, di qualunque natura ella sia, è di competenza dei- 
consoli, cd è un «rrore qaeUo di Decormis, t. 2 , coL i3i4, di preten- 
dere eh’ essa non si estenda che alle materie sommarie die esigono ce- 
lerità. Le opinioni dei giureconsulti sono per questa teoria avvalorate 
dalle sentenze del parlamento. Un decreto definitivo di quello di Aie- 
cmaxuto nel aa aprile 1^43 ba rimesso .un alTa^ di comi innanzi deb 
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consolo (II Spagna ; cd una sentenza dell’ ammiragliato di Marsiglia del 
a4 marzo 'i-Gd ha rimesso un somigliante aliare innanzi del console 
fi-ancesé a Costantinopoli. ' “• • ’ ' ' ' 

104.’ Ai predetti attributi giudizi, irj s’arc'oppiano nei consoli ì politici e 
diplomatici che loro.roeano disilnzloue d’onore. Sono essi da un canto in 
immediata nlaziope cogli ambasciatori ed inviati del loro governo, e («Ile- 
corti da cui dipende il loro consolalo, e dall’altro incaricati i cònsoli del 
sostegno del coinmcrcào e degli interessi della loro nai<ione, dispongono 
delle somme c dei presenti che conviene di fare ai Gran-Signori e Prin- 
cipali dei luoghi, segnatamente pressore corti orientali'C barbarej per assi-' 
curarsi della loro protezione e prevenire le avarile ed iusulti'che la gente 
del paese far potreliba ai propi-j' nazionali per il menomo oggetto, per 
metterli in tributo : e queste spese si fanno a carico dell’ intera nazione. 

Io sono costretto' di citare più frequentemente lo le'ggl , costumanze e 
sentenze della nazione francese, che- didle altre; » motiv che (piesto 
popolo degli -altri più intraprendente, fii piu ■sollecito ad estendere come 
il commercio , ^osì -la marittima giurisprudenza.' *E nelle cose di Prnneia 
in (presta materia le magistrature di Marsiglia sOno ancora le più fre- 
(pienti ad essere citate ; poiché resosi per il primo iilteressante al com- 
mercio francese quel porto del McditeiTancO, cd ivi '(pici' popolo avendo 
per il primo gettati i fondamenti d’un marittimo regolamento, ben me- 
ritò che corrie. la ‘fede delle primario .marittime iftagtstr^Uure,' cosi l' archi- 
vio divenisse delle, più . rispettate legali cfdlezioiii, ^ 

io6. La giurisdizione dei consoli è bensì limitata alle differenze «he 
(pielli della nazio^je hanno tra di loro, e non si estende .alle contosiazion-i 
che essi possono avere cogli stranieri. Per eguale ragione i consoli forn- 
slieri, che uel luogo della loro residenza contraiiano per causa di com- 
mercio coi nazionali del paese , possono essere citali nauti delle ordinarie 
giudicature locali, senza che possano ' et^cepiic ii !■ privilegio del consolato. 
Questa è una riserva che I principi non sOghono omettere nelle leUeru 
di exetittatur , di èui se n' é più in alto- distei^ y. > ( 

lo-j. Secondo le leggi di Francia <r le capitòhtzioni eie’ suoi principi 
in caso di contestazione per affari patticelari o relativi ai (Jiritti consolai 
tra un console ed un nego/.innie- tanto. alle scale' del iJevante» eie. allo 
( 0 $te d’ Africa e di !laibaria.,.,lL’ parti -dtbbonb rivolge^ all’ aturaira-,» 
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gliato di Marsiglia, il quale secondo il regolamento dell' i marzo 1716 
giudica esclusivamente a tutti gli altri giudici sulle contravvenzioni dei 
consoli , ai quali è salvo l' appello al parlamento , ed ora sarebbe ai trH 
bunali d’ appello del dipartimento in cui il magistrato marinimo avesse 
pronunciato. Intanto poi al tempo del re duU' ammiragbata di Marsiglia 
ed anclic dai consoli residente nei delti luoghi. si appellava al parlamento 
d’ ÀIx , in quanto che questa attribuzione era di preferenza accordata al 
parlamento ^d' Aix , dacché il commercia dei Francesi nelle scale del Le- 
vante cd aUe -coste d’ Africa c Barbaria è cominciato e si è sempre so- 
stenuto colla, corrispondenza di Marsiglia, città florida e situala nella ter- 
ritoriale giurisdizione del detto parlamento d’ Aix. Ma, siccome a riguardo 
di tutti gli «lui consolaù .residenti in altre estere contrade non sussi- 
steva la stessa riigione di Referenza, ,così le appellazioni del giudizio 
dei consoli si facevano npnti quel parlamento che era il meno lontano 
dalla Residenza di' cla^uit .consolalo : c per eguaglianza di ragione se- 
condo lo stile di que' tempi .dal console si appellava all’ ammiragliato più 
vicino,, e -dall’ ammiragliato al competente parlamento per le differenze 
nate Ira i consoli ed i, negozianti rcsidculi negli altri esteri poni. 

108. Lo stesso ordine. .giudiziario si osserva in caso di delitto da canto 
dei consoli.. Il franqese regolam,ento dell' i marzo 1716, che loro vieta di 
dare congedi , vut de die in caso di contestazione di quelli del Levante 
e delle coste africane il processo loro sia fatto e perfezionato dai giu- 
dici dell' mumiragliato di MarsigUa, pnvauvatuente da, ogni altro giudice, 
salvo come, ai ^ detto l’appello al parlamento di Aix.o di Acque Seste, 
come vieti chiamato dagli ^aatichi geognill. 

.109. I consoli non, hanno la giusdicenza. sulle contravvenzioni fatte ai 
regolamenti del commercio., L’ ordipanza di Luigi XV del io luglio 1719 
loro soltanto .ingiuoge di erigere dei processi verbali , dei sequestri ed 
altri atti provvisionali praticati contro i Francesi che, avessero caricale le 
mcfcaozie , i^pra- bastimenti che. non portano bandiera francese. Sono ob- 
bligati a spedire questi processi verbali in buona forma agli ulìiciali 
dell’ ammiragliato di.M^siglia e dcFpiù vicino, secondo è il luogo in 
cui risedona. .... „ ‘ . 

110. In materia civile le .sentenze dei consoli sono, esecutive e non 
appellabili- che pel.devoludvo , purché diasi cauzione da chi.se uc chiede 
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r esecuj’.ione ; e siano emanate alla presenza di due deputati della nazione, 
od in loro difetto , di due principali negozianti dd paese del console : 
essendo in ciò stata abrogata dalla dichiarazione reale a 5 maggio 1723 
r ordinanza che vi richiedeva la presenza del deputati e dei quattro no- 
tabili. L’ intcì'Vento però di tutte queste sei persone è necessario -nelle cause 
criminali , in cui il console è autorizzato a pronunciare inappellabilmente 
ove la pena non sia afflittiva. Allora i consoli dopo' aver fatto il processo 
ijiformatrvo , devono rimetterlo coll’ accusato nel primo vascello .nazionale 
che ritorni al suo paese, per essere giudicato dall’ ammiragliato dèi primo 
porto in cui Ì 1 vasccUo farà lo scarico deUe sue mera-, cose o persone 

che tiene a bordo. - ' ' 

« ^ 

III. Bisogna qui osservare che se il bastimento port^ite ur arrestato 
ad un porto giungesse ad un porto, non già per fare lo scarico, ma sol- 
tanto per accidente rilascio , ivi non potrebbe consegnare il detenuto. 
Poiché col rilascio non è già che il bastimento' termini il' stìo viaggio , 
ma sibbene discontinua e sospende il suo camino per ritirarsi a salva- 
mento in un porto, sia evitando la tempesta o qualunque altro sinistro, 
sia provvedendosi ciò che gli può occorrere* di necessario per la nave o 
per l’equipaggio. E cpiindi precisamente il porto in cui si fa lo scarico 
che dà r attribuzione di perfezionare tali processi* ai giudici* dell’ ammi- 
ragliato, od al tribunal criminale cui il processo è devoluto. 

Ila. Trattandosi qui d' un giudizio crìminaìe , vigne in questa parte 
escluso il privilegio dell’ ammiragliato di Marsiglia , -comunque 1 ’ affare 
provenisse dalle scale del Levante , -unto a riguardo dei Francesi domi- 
ciliati e staJ)ilili nei porti del consolato , quanto dei padroni e delle gfenti 
dell’ equipaggio dei vascelli commerciauti negli ' stessi porti. 

1 1 3 . É pure un attributo dei consoli la iàcoltà dì far uscire ed esi- 
liare , In seguito alle informazioni ed alP opinione dei deputati della na- 
zione del luogo, dal loro stabilimento e domicilio i proprj; concittadini 
che nel distretto dèi consolato menassero una cattiva vita od'ufià con- 
dotta scandalosa. Soggetti a questa censura sarèbbeVo eziandio coloro che- 
col loro umore intoUerànte e fastidioso turbassero la società còn frequenti 
dispute od alterchi , o con uli tenor di vita licenzioso c libertino cor- 
rompessero gli altrui costumi o fossero soggetti continuo scandalo. 

11.4. In tali casi il processo informaùvo dc\'e contenere la denuncia 
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«uppTÌorc ad ogni eccezione e le prove di;lla vita e condotta scandalosa 
deir accusato nazionale, suUa quale inrormazionc conviene che il console, 
assistito da due deputati , prorcrisca una sentenza portante la pena del 
bando contro il processato d' immoralità. 

1 1 5 . L* oggetto di questo bando non è di fargli cangiare dimora , sbar- 
candolo in un altro luogo, ove lo scandaloso commetterebbe gli stessi 
torbidi nella società, ma per trasport.irlo in Francia e sottoporlo alle mi- 
sure di polizia ed alle pene correzionali a termine di ragione. Egli è 
p>erciò che all' articolo 1 5 del titolo IX della famosa ordinanza di ma- 
rina di Luigi XIY è ingiunto ad ogni capitano e padrone di bastimento 
r obbligo d’ imbarcare questa gente immorale , in vista degli ordini d^d 
console, sotto pena di Suo lire di multa d'applicarsi alla redenzione dei 
cattivi. Ma conviene rimettere al capitano , che si carica dell’ arrestato , 
r ordine del console ed una copia della sentenza c del processo verbale 
portante la consegna del bandito nelle sue mani. 11 capitano deve però 
essere soddisfatto all’ atto della partenza della spesa del trasporlo di que$t’ 
nomo , ov’ egli non sia nel caso di pagarla j ed una tale spesa dev' essere 
considerata come un avaria o tributo da sopportarsi dall’ intiera nazione 
per 1 interesse eh’ ella deve avere di essere liberata da questa gente pe- 
ricolosa ed infesta. 

li 6. L’ anzidetta multa solita irrogarsi a favor dei cattivi è special- 
mente applicabile nei consolali delle scale del Levante o delje coste 
d Africa o di Barbaria, per essere in quelle spiaggie piit frequente e fa- 
cile il pericolo agli sventurati naviganti di essere predali dai Barbari e 
tr.'iui in loro schiavitù. Xclle altre regioni potrebbe la multa indistinta- 
mente essere versata nel tesoro pubblico. Ad ogni modo sembrami tanto 
lodevole questa filantropica conversione di tali multe , che in un ben re. 
' golato governo si dovrebbe fame s’i conveniente uso, eziandio delle inulte 
in cui i navigatori venissero ad incorrere per conirarvvenzioni di%clpliuaric 
conunessc in qualunque parte del mondo. 

Il 7. 11 buon ordine esige, che ovunque si trovi l’ antorità nazionale, 
ella sia obbedita dai nazionali suoi e rispettata d.agli esteri. Se pertanto 
iin cittadino rifiuta di obbedire agli ordini del consrJc del suo paese , 
non viene già bandito o spedito prigione ad un vascello in patria , ma 
viene dal console demmeiato all’ assemblea della nazione formata dai 
Toni. /. n 
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principali conipatriotti al)itanti nel distretto del consolato , e dichiarato 
escluso dal corpo nazionale , cui egli intervenir poteva per gli oggetti in- 
teressanti il commercio , e cui poteva ricorrere per gli affari suoi parti- 
colari ; nè vi può più rientrare in seguito senza un espresso ordine del 
suo principe. Questo metodo vedesi pure adottato all’ art. 27 dell’ ordi- 
nanza francese maggio 1728. 

!i 8. Anticamente i consoli nominavano i loro cancellieri, ma meglio 
ponderata l’ importanza di questa carica , si riservarono i principi la loro 
nomina , e non è che nel caso di morte o di asseiisa del cancelliere 
che il primo dei deputati in luogo ne assume le funzioni , Cno a tanto 
che un altro non sia statrr eletto dal capo della nazione. In ogni caso 
l' eletto è sempre uno , sia fisicamente come il principe nelle monarchie 
e nei governi misti , sia moralmente come nelle repubbliche e segnata- 
mente nelle democrazie in cui il principe è il risultato unico -morale delle 
' volontà e deliberazioni del potere esecutivo o legislativo , o di tutti e 
due assieme a seconda degli atti legittimi o costituzionali che vengono 
ad emanare dalla universalità e sovranità dei cittadini che ne compon- 
gono lo Stato. L’editto pubblicato in Francia nel luglio 1720 va con- 
forme al suddetto regolamento. 

119. Si è continuato nel console il diritto di eleggere gb altri ufficiali 
del consolato e di affidare a chi gli pare 1’ intimazione ed esecuzione 
de’ suoi giudicati o decreti e di tutti gli atti consolari : di ricevere il giu- 
ramento di tutti i suoi ufliciali ed in ispecie del cancelliere , sia come 
segretario, sia come notaro, di cui in entrambe le qualità egli è il suo 
giudice , e di farsene rendere conto degli atti ingiusti od arbitrar) che 
dal cancelliere si praticassero nel disimpegno delle sue incumbenze. Poiché 
sebben derivi dal principe la di lui elezione, questa però s’ intende fatta 
coll’ obbligo di essere subordinato al capo d' uflicio , di adempire esatta- 
mente i suoi doveri e di rendergliene conto delle contravvenzioni. 11 
console potrebbe fargli in via di pena correzionale sospendere per qual- 
che tempo il soldo, salvo al cancelliere il reclamo a superiore magistrato) 
ma la dimissione non potrebbe eh’ essere proposta dal console al prin- 
cipe , cui solo è riservata la nomina e la destituzione di esso cancelliere. 

120. Luigi XVI colla sua ordinanza 9 ^cembre 177.6 ha fatto sop- 
primere tutti i cancellieri delle scale del Levante, e non lasciò che quelli 
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dì Barbarìa. UniformaiKlosi la Francia agli usi levantini all’articolo 7 di 
detta ordinanca, le funsioni di cancelliere si adldarono a dei drogmani, 
che è quanto dire, agli interpreti e tiitdimani delle scale del Levante, i 
quali si nominavano dai consoli che!' di loro ne rispondevano alle su> 
preme podestà, di conformità all’articolo 16 del Ut. IX della famosa 
ordinanza di Luigi il Grande. 

lai. Questo nome di drognumo suole darsi a quegli interpreU , che 
istrutd delle lingue orientali , come l’ araba , la turca , , persiana , ebrea , 
greca , egiziana e simili , servono agli arabasciadori è consoli delle na^ 
zìoni cristiane di -mezzo ed- organo per trattare gli affari die debbono 
disimpegnate alla Porta ottomaud e nelle scale del Levante. * > 

12 a. Un tal nome di dragomano o drognumo deriva la sua «Umo- 
logia dalla parola arabica * fargentnn o.targintan, dal verbo tjbjcem ché 
significa egli ha interpretato, e da nìan che può significare uonw. Da 
targeman, cioè colui che interpreta, gli Italiani hanno fatto dragomano^ 
e con più affine relazione all’ etimologia arabica trugimano. D’onde nac- 
quero in inglese e francese le voci di trucheman , drogman , dragoman, 
ÌJ ufficio di quesU interpreU è quindi di facilitare il commercio fra gfi 
Orìenuli e gli Occidentali. Nei tempi di guerra, non meno che in quelli 
di pace, sommo è l’uUle che dall’esercizio loro fedele ed istrutto ne de- 
riva alle spedizioni belliche e commerciali delle nazioni europee. I prin- 
cipi vigilanU hanno cura di farvi allevare i proprj cittadini, per non aver 
bisogno di ricorrete agli stranieri , la di cui fede non è mai pura al par 
di quella dei nazionali. 

i 23 ì. fL’ intramessa di quesU drogmani ttd interpreU essendo assoluta- 
mente necessaria nel commercio levantino , la di cui prosperazione di- 
^ndè in parte dalla ' fhdellà e bravura loro j eccitò la vigilanza di Luigi 
XtV, il quale nel novembre, 1U69 provvedctte con un regolamento alla 
loro 'istituzione. Ivi ordinò che i drogmani ed interpreti deAle scale del 
Levante, residenti a CostanUnepoli , Smime ed altrove, non potessero im- 
mischiarsi nelle funzioni di quest’impiego^ seitza aver ginsUficato d’essere 
nazionali , e nominati da un’ assendjfea di mercanti tenuta in presenza 
dei consoli, e dji avere nelle loro maisi prestato il giuramento, di csd 
ne fosse ai medesimi spedito l’ estratto nella cancelleria delle Scale. 

ia 4 - Di più ordinò', che per sempre meglio assicurarsi della fedeltà 'e 
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buona oondotU dei detti interpreti, di tre in tre, anni fossero spbdki 
nelle scale di Costantinopoli e di, Smirne sei giovinetti dell' età di 8 a lò 
anni, che vi volessero andare volontariamente, per essere . ricevuti n^i 
conventi dei Padri Cappuccini di quel luogo , ed ivi i essere allevatif ed 
istruiti nella Religion Cattolica Apostolica Romana e nelle cogniiùoui delle 
lingue, a fme di formarne dei bravi drogtnani ed eccellenti, interpreti. > 

• ia 5 . Anco i Minori Osservanti sostengono le , predicazioni nell’ Egitto 
e nella Palestina, e colà vi spediscono dei giovani religiosi per conser- 
vare il cattolico culto ed istruirsi nelle lingue orientali. I bravi due re- 
bgiosi FF. Francesco da Onnea ed Eugenio ,da GliilTà si prestarono 
con fedeltà e coraggio alle funzioni , d’ interpreti all' armata francese, 
quando sotto i vessilli dell’ immortal.BQNAPARXE fece alle foci del Nilo 
l’anno 1798 la tanto rinomata militare , spedizione dell’ Egitto. Memore 
l'Eroe degli importanti servigi a lui resi d:«i predetti religiosi, special- 
mente come drogmanl, accordò al primo la primazia sul >culto cattolico 
francese di quelle contrade , ed impetrò dal Pontefice Pio: VII per il 
secando il Cappello vescovile di Sergiopoli, situato^ nelle terre degli in- 
fedeli della Palestina. > i . • : . 

136. Questi drogmanl stabiliti presso 'dei consoU percepiscono tutù 
gli emolumenti delle cancellerie , in cui essi fanno le funzisni di cancel- 
liere quando non eccedono le lir. 1 000. Se percepiscono maggiori somme , 
devono dividere il soprappiù cogli altri drogmanl delle Scale : ma è loro 
vietato sono qualunque pretesto di dispensarsi dal servizio , ordinario di 
drogmano. _ ,, ' , 

127. Egualmente di spettaona dei consoli è ordinariamente la facoltà 

di regolare le tasse e gli emolumenti degl atti e delle spedizioni dèlia 
cancelleria. Ma tali tariffe non .possono essere fatte che col votò di 
quattro. o due deputati, e di quattro- dei, più .antichi « principali . nego- 
zianti del corpo della nazione ivi stabiliti o dimoranti', e debbono re- 
stare esposte al pubblico ed aiìisse nel luogo il più apparente della can- 
celleria , e per copia spedite dai rispettivi consolati al rispettivo ammira- 
gliato ed al segretario di Stato del dipartimento della. ..marina, ,, od al 
ariuistro di tale dipartimento incaricato. ' ^ . 

128. Ogni console può a secouda delle circostanze rinnovare le ta- 
riffe consolari, ma vi dee concorrere il parere dei due- deputati e dei 
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quattro negozianti sovramenzionali. Ogni cancelliere però essendo ordi- 
nariamente anche ricevitore delle tasse , dee ad ogni tassa che ricevo 
S(jttoporre la sua ricevuta ed- astenersi dall’ esigerne più gravi di quelle 
portate dalla legge o dal regolamento. Anzi, se il cancelliere è tassatore, 
dovrà astenersi da ogni arbitrio aggravante le tasse, e guardarsi eziandio 
dal porsi nell' impegno di (àrie ingrandire per rendersi benemerito del 
proprio o consolare erario. Essendo la tassa un aggravio per i cittadini, 
dev'essere regolata restrittivamente e col minor carico pubblico possibile: 
nò potrà riputarsi, che a zelo indiscreto o lllantropofago quello di cerd 
tassatoti , che si gonfiano di pompa quando giungere possono a pro- 
porre e far sanzionare dal governo un regolamento di tasse esorbitante 
ed inesorabile ad ogni genere di persone. 

129 . Venendo a morte alcuno dei nazionali, il console ò tenuto di 
fare l’inventario di tutti i beni ed effetti di quelli die inuojono senza 
eredi sul lungo } e trovandosi qualche erede legittimo , il console , od 
in sua vece il primo dei deputati che si trovi in esercizio, è dispensato 
di fare il suddetto inventario ; a meno che non siasi fatta istanza da 
parte dei creditori di sequestrare od assicurare i mobili ed elTeni del 
defunto. 

130. Il lìonsole deve eziandio provvedere al salvamento degli effetti 
naufragali, ed in sua assenza il primo deputalo fa inventariare gli eiTetti 
salvati da un naufragio, e ciò secondo i regolamenti analoghi al nau- 
fragio , di cui se ne parlerà in appresso. 

131. Ogni inventario, per essere regolare, vuol essere ordinato dal con- 
sole, ma fatto e sottoscritto dal cancelliere, che si caricherà della cu- 
stodia degli effetti inventariati alla presenza di due notalnli mercanti , 
che vi apporranno, la loro firma. Nè potranno essere illetterati, ad onta 
che fossero ricchissimi per facoltà e ripuUli per ingegno e probità j a 
meno che per un caso meramente straordinario altri sul luogo non si 
trovassero di migliore capacità. 

132. Se il defunto avanti la sua morte avesse costituito un pocura- 
tore p;r raccogliere i suoi effelti, od. avesse nell'alto di sua ultima vo- 
lontà nominato un esecutore, non si farebbe più lungo ad un inventario 
da parte del console o suo deputato senza intervento d’imo di essi. 
Se fosse già fiiUo , pria che alcuno si presenUsse con legittima veste , 
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gli elTetti saranno a lui rimessi contro pagamento delle spese e tasse 
occorse per V assicurazione dei medesimi. 

i33. Basterà che l’esecutore faccia procedere all’ inventario' col mer.zo 
del cancelliere in qualità di notajo. Se intanto non si presentasse che 
un legatario, sarebbe necessario che l’inventario fosse fatto coll’opera 
del console per conservare illesi i diritti dell’ crede , che un giorno po- 
trebbe attaccare il testamento e contestare il legato. » ■ • ' ’ 

Il console deve eziandio spedire indilatamente una copia delf in- 
ventario dei beni delle persone morte , non 'che degli eHetti salvati dal 
naufragio, a quei deputati del commercio od ufiizj dell’ ammiragliato che 
il governo avesse a tal uopo destinato, per avvertirne, col mezzo di re- 
quisitoriali ai giudici od ufliciali competenti , le parti interessate nelle 
cose o nei diritti come sopra inventariati. ' 

i35. Quanto agli effetti salvati dal naufragio, debbono questi essere 
rilasciati a chi si presenterà con documenti giustificanti- i suoi diritti sopra 
tali effetti e specificanti la identità dei raccolti con quegli addomandati. 

' 1 36.. Che se nessuno degii interessati o dei legittimi rappresentanti si 

pTcsefiterà entro due anni dsdla pubblicazione dell’editto difiidatorio per 
dichiararsi erede della lasciata successione , e dentro un anno per gli 
effetti naufragati , s’ intenderanno i pretendenti decaduti dal rispcttiva- 
menfe 'prescritto e perento ‘loro diritto. •> 

' 1 . 37 . "Tutti gli alti spediti dai paesi stranieri ove risiedono i consoli , 
per essere atitenlici c degni di pubblica fede, dovtanno essere legalizzati 
di mano d<d console o vice -console, ed hi difcltó dell’ uno e dell’ altro 
lo saranno-' dal primo- deputato, oltre la firma del cancelliere o di ‘ chi 
nè facesse lé di lui veci. - f 

i33. Per legalizzazione s’imetide la firma del console e del calceh- 
liere, non che la posizione del sigillo, solito ad usarsi in quel luogo 
dalf ufficio del console. 

i3g. Nei paesi forastieri, ne’ quali non vi sarà la residenza del conso- 
lato , gli atti dovranno essere lagali/.zati dall’ ambasc iatore , dal ministro , 
residente, inviato od altro commissario od agente del proprio paese, ed 
in mancanza di ciascun di essi suppliranno due notabili negozianti na- 
zionali. ^ ' ' 

i/^o. I testamenti ricevuti, come notajn, dal cancelliere del consolato 
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entro il territorio della giurisdizione del console sono riputati solenni, 
se vi concorre la presenza e firma di esso console , c di due testimoni 
spcciaLnente chiamati. I testamenti marittimi godono gli stessi privilegi 
dei militari. I gravi pericoli di mare, cui vanno esposti i navigatori, ben 
meritarono che i legislatori filosofi ravvisassero nelle loro spedizioni 
r eguale coraggio e l’ eguale cimento dei combattenti sui campi di bat- 
taglia. Non v’ è dui}bio , dice Ulpiano alla legge unica, ff. de bonor. 
possess. ex test, mililis , che adempite esser debbono le ultime volontà 
di coloro che in qualunque modo le manifestino c muojano in siffatte 
perigliose spedizioni , od anche siano nel loro procinto lorchè cedono ai 
fati. E se anche un soldato , un navigatore destinato ad un altro corpo 
o bastimento muore pria di giungervi od esservi iscritto , gode non 
pertanto del privilegio della militare testamcntazionc , tamen poterit jure 
militari testavi : est eniin miles quamvis in niimeris non sit. 

i4i. La forma di questi testamenti si riduce ad una dichiarazione 
scritta e sottoscritta dal testatore e da due testimonj. Lo scrittore della 
nave li riceve e supplisce alla firma del testatore ov’ egli sia illitterato , 
esprimendo questa circostanza , oltre quella del capitano o piloto. 

i!yi. Chiunque si trovi nella nave o venga nel caso di far testamento, 
può farlo nel suddetto modo , godendo di questo privilegio tanto il ca- 
pitano e i marinari , quanto i passaggeri che si trovano a bordo. 

i4d. Che se il testatore non muore sul viaggio, ma si rende defunto 
in seguito nel proprio paese dopo essere approdato e riavuto dal peri- 
colo e dal male che gli potè ispirare il bisogno di testare , egli mor- 
rebbe intestato se un altro non ne facesse colle forme degli ordinar) atti 
d'ultima volontà, entro tre mesi del d'i che approdò 

i44- Questa giurisprudenza vuol essere ricevuta con distinzione, mentre 
se trattasi del capitano , o maestro di nave o della gente marinara dell’ 
equipaggio , non veggo perchè il loro testamento debba essere meno fa- 
vorito di quello degli altri militari , quando la legge non distingue il fa- 
vore dei testamenti militari da quello dei marittimi , nè separa a questo 
effetto di ragione le truppe dalle flotte , od i soldati dai marinari. Item 
navarchos et trierarchos classium jnre militari posse testavi, nulla duòi- 
tatio est. In classibus omnes remiges et nautae milites sunt. Laonde nel 
caso di questa gente il testamento marittimo vale ben anche se il testa- 
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tore muore tranquillo in seno alla sua patria o famiglia, purché mnoja 
ufliciale od uomo di marina. Se poi trattasi dei passaggcri , certo è che 
se non muojono nel pericolo o nel viaggio , il loro testamento non vale 
più nel modo privilegiato. Poiché un’ ampliazione del favore fu già quello 
di comprenderli nella gente marittima , ma usciti dalla nave e dal viaggio 
cessa allatto in loro la causa per cui interinalmenle e per 'ragion delle 
circostanze furono ritenuti appartenere al corpo dell’ equipaggio , e come 
tali meritevoli degli stessi riguardi. 

145. Parlandosi quindi dei passaggcri, il testamento marittimo sarebbe 
operativo soltanto sugli effetti trovatisi presso il testatore nella nave in 
cui peri. 

1 4 d. Così pure le polizze di assicuranza , le obbligazioni di grossa 
avventura od a litorno di viaggio , e tutti gli altri contratd marittimi 
devono essere fatti nella cancelleria del consolato , ed alla presenza e 
colla firma di due testimonj , sotto pena di nullità dell’ atto. Gli atti per 
tal modo ricevuti dal. cancelliere portano ipoteca ed immediata es<‘cu- 
srione sopra la persona e sui beni, in qualunque luogo situati, di quelli 
che si sono obbligati. 

147. 11 console od i due deputati devono altresì marcare della loro 
firma e cifra tutte le pagine o tutti i luoghi importanti del registro del 
eàncelliere , e questi deve sul protocollo dell' ufficio scrivere tutte le de- 
liberazioni e tutti gli atti del consolato, come i testamenti, gli inventarj 
e generalmente tutti i contratti e processi ch'egli fa o riceve in qualità 
di cancelliere , sia dai capitani , marinari o passaggeri , sia dai medesimi 
deputati o da altre civili autorità. 

148. Questa misura tende ad evitare il pericolo d'ogni collusione o 
segreta intelligenza fra il console ed il suo cancelliere , ed a garantire la 
sicurezza pubblica nel caso di ricorrere al registro per avere la copia 
d’ un atto smarrito , o per confrontare una che si ritenesse infedele a 
fronte dell’ originale. 

i 49 - Se il console è incaricato della regìa ed amministrazione dei di- 
ritti degli invalidi o di qu.alche altro pubblico stabilimento , deve tenerne 
un separato formale registro , portante la firma c la cifra del concelliere 
alla foggia dei già detti protocolli. 

1 ito. I capitani o padroni che approdano ad un porto , in cui risieda 
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un loro console 5 sono obbligati al 'loro arrivo di presentare il congedo 
che ognuno di quelli è obbligato prendere alla sua partenza, il rapporto 
dei viaggi, e pigliare dal console j quando partono, un certificato del 
tempo del loro arrivo e della loro partenza , e dello stato e qualità del 
loro carico. 

i5i. Nei paesi in cui non trovasi nè console nè vice-console della 
ma nazione , il capitano che si trova nel caso di fare il suo rapporto 
deve farlo nanti del magistrato del paese in cui approda , cosicché per 
nessun titolo o pretesto si può omettere di fare il rapporio per le ra- 
gioni che si riferiscono sotto il titolo de) -consolato. Comm. sur tordon. 
de la marine, tit. \ , p. l'jO. 

i5a. Per quanta autorità abbiano i principi accordata ai consoli, hanno 
loro fatta espressa proibizione di accordare alcun congedo o passaporto 
sotto qualsivoglia pretesto , sotto pena di essere destituiti ed anche pu- 
niti con più severe misure. Il diritto di accordare questi permessi , mas- 
sime senza il certificato di cui sopra , da presentarsi dal capitano che 
vuol partire , è riservato al principe od all’ ammiraglio , ed al ministro 
incaricato del dipartimento della marina. Un tale divieto si estende ancho 
agli ufficiali deir ammiragliato ed ai commessi preposti alla distribuzione 
stessa dei congedi e passaporti , i (juali perciò non possono rilasciarne 
ai capitani e padroni' nazionali, che per i vascèlli che sortono dai porti 
del proprio Stato, sotto pena dell’ interdizione , cd anche più grave, s’essi 
eccedono o vi ricadono ; dovendosi ad ogni caso ottenere 1’ assenso dell’ 
ammiraglio o del ministro. Anzi i principi sogliono inculcare ai loro am- 
basciadori e consoli di far togliere le loro bandiere a que’ vascelli fora- 
stieri che senza permesso osassero usurparla , e far mettere in arresto quei 
capitani o padroni nazionali che vi avessero prestato il loro nome per 
evadere i marittimi regolamenti , sottoponendoli a quella rigorosa proce- 
dura che dalle leggi è ordinata. Obbligo del console è ben anche 
quello di verificare ed attestare a chi di ragione, che le mercanzie delle 
colonie o provenienti da altri nazionali stabilimenti , le quali dopo essere 
immagazzinate "nei porti dello Stato, o riposti negli emporj delle finanze, 
sono state caricate e dirette all’estero, siano ’statc eirettivamente scaricate 
nel' luogo del loro destino. 

i53. IMancando il console di far questo attcstato, dev’essere rilasciato 

Tom. [ IO 
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dal giudice del luogo o da altre persone costituite in pubblico uITÌcìq^ 
sotto pena di espiarne il fallo , o di quella eh’ esser può di ragione. 

i54- A traverso però di queste limitazioni è indubitabile che i con-^ 
soli trovansi non solo alla testa della giurisdizione stabilita nel luogo 
della loro residenza per i nazionali , ma presiedono ancora a tutta V am- 
ministrazione economica e politica della loro nazione ; e sopra di essi c 
della loro condotta riposa, per dir cosi, l’ordine pubblico. 

155. Dalle grandi nazioni, e fra le altre della l’rancia colla sua ordi- 
nanza settembre 17^6 si è confidata ai consoli una parte d'ammini- 
strazione , di cui sono incaricati gli intendenti ed agenti delle colonie , 
lorquando qualche fiotta o vascello s’ accosta per rilascio ai porti della 
loro residenza. 

1 56. In tempo di guerra , ed ove- sianvi delle truppe a lui vicine , il 
console unitamente all’ ufficiale incaricato del dettaglio generale provvede 
all’ approwisionamento dell'armata, di conformità agli stati di forza ve- 
duti dall’ ufficiai generale. 

167 . Gli appalti di forniture - militari devono quindi seguire sotto gli 
occhi del console ed esser falli in doppio , e veduti dal generale cui se 
ne rimette una copia. Tutti gli approvvisionanienti devono essere posti 
a disposizione dell’ ufficiale incaricato del dettaglio dell' armata. 

i58. Nascendo il bisogno di far uso di lettere di cambio per il pa- 
gamento degli approvvisionamenti , rimpiazzi o trasporti necessarj all’ar- 
mata , devono essere tratte dal console del porlo ove 1 ' armala trovasi 
ancorata in rilascio , sia sopra il cassiere del munizioniere generale dei 
viveri , sia sopra il tesoriere generale della marina , secondo la natura 
degli approvvisionamenti. Queste lettere di cambio devono essere vedute 
dall’ ufiTicialc generale , cui incurabe di darne notizia al ministro od al 
segretario di Stato incaricato del dipartimento della marina. 

i5g. É pure un attributo dei consoli il regolamento delle avanìe fatte 
sopra tutte le nazioni ^ mà quando queste avauie non riguardano che al- 
cuni particolari , gli ambasciadori ed i consoli non intromettono che i 
loro buoni uffizj. Per sovvenire al pagamento delle avanic i consoli, coll’ 
autorità del principe c col volo della nazione , impongono un diritto del 
tanto per cento sopra i vascelli che si accosuno al luogo della loro re- 
sidenza. 
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160. Gli emolumenti clic si accordano ai consoli rariano secondo ì 
principi che gli spediscono , i luoghi ed alle volte i porti presso cui ri- 
siedono. 

161. Alcune rispettabili nazioni accordano il mezzo per cento delle 

mercanzie appartenenti ai lóro nazionali, che entrano o 'sortono dal porto 
ove i consoli sono stabiliti. E siccome questi diritti èrano 'di soverchio 
gravosi ai negozianti , per cui i consoli avevano sovènte* bisogno di es- 
sere dai loro principi autorizzati a percepirli con delle commissioni che 
di quando in quando si procuravano : cosi queste esorbitanti tasse ven- 
nero ne' moderni tempii sensil)ilracnte temperate a sollievo de’ negozianti 
e prosperamento del commercio. ^ 

163. Difiatti nei porti di Spagna vi sono differenti tariffe per le tasse 
dei consoli ivi residenti. Prima della rivoluzione i consoli francesi nei 
porti delle provincié della BiScaglia e Gallizia esigevano a 4 reali per ogni 
nave o barca : nei porti di Huelo , Siviglia , San-Eucar di Barameda 
Santa Maria e Cadice 70 reali , e 36 nei porti situati nello stretto di 
Gibilterra -e nella Catalogna. Le quali tasse si percepivano dai consoli 
in occasione soltanto del carico e scarico dei bastimenti, a termini del 
regolamento del 20 gennaro 16GÒ; > . i- 

1 63 . La quantità di queste tasse deve essere misurata in ragione della- 
lacilità c quantità del commercio , e determinata dal corpo della nazione 
stabilito nel' luogo in cui risiede ' il console : ogni progetto però dev’ es- 
sere pria dell' esecuziohe sottoposto alla cognizione del governo. 

164. Luigi XlV’col suo decreto ' 3 i Inglio iGgi soppresse tutte queste 
tasse, non permettendo ai consóli che di farle pagare ai forasticri che fa- 
cessero il lor commercio nel Levante sotto bandiera e protezione francese. 

1 65 . Nel caso che un bastimento avèsSe caricato in diverse scale nel 

medesimo viaggio, pagherà sul piede di quella scala da lui toccata, 'di 
cui la tassa sarà 'maggiore. . 1 > . 

166. Cogli egii.nli principi dev’ esser -misuralo l’altro emolumento spet- 
tante ai consoli , che consiste nel- diritto di ancomgg/o esigibile dai mer- 
canti, capitani, padroni c 'maestri di nave e bastimenti, portante la ban- 
diera nazionale. Questa imposta ordinariàniente è In ragione 'di 12 pia- 
stre c mezza , due delle • quali spettano al vice-console per ogni nave , 
bastimento , vascello , fregata od' altr.-» che carica o scarica mercanzie nel 
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porto ; ed è di 5 piulre ed un quarto , compresane una per il vice-con~ 
sole , per ogni Urtana od altra piccola nave sfornita di ponte. Ma questo 
diritto cessa se là nave ancorata non carica o scarica le mercanzie. 

167. Le merci fine ed imballate venendo sopra bastimenti di bandiera 

francese alla direzione di Francesi stabiliti in Cadice ^ e. die si scarica^* 
vano in quel porto , pagavano oltre le dette tasse un reale per ogni 
bbbre aooo di peso. Metà di questo triliuto si percepiva dal console , e 
l’altra metà era il mezzo reale detto de' poveri^ e si lasciava' al corpo 
della nazione per sollievo dei poveri ivi abitanti. , 

168. Le mercanzie di grosso volume per ogni peso di libbre aooo pa- 

gavano due reali , di cui i due terzi spettavano al console ed un terzo 
al corpo della nazione. ■ , 1 , ‘ 

169. Se le merci erano fine e non imballate , venendo sopra basti- 

menti di bandiera francese all’ indirizzo de’ i'orastieri e scaricati nel porto, 
non pagavano ebe due reali per ducalo dell’ importo del nolo _ de’ basti- 
menti , e quattro reali per ogni lonellata, che è appunto il peso di libbre 
aooo , dei quali proventi sempre ne appartenevano due terzi al console 
e r altro terzo al corpo della nazione. , 

170. Gli zuccaro e caccao delle isole francesi d’America portati dai 

bastimenti aventi le detta bandiera, venendo direttaniente a Cadice per 
esservi scaricati, si tassavano ad un quarto di reale per ducato sul mon^ 
tare del nolo doVuto per tali generi. , • ■ 

171. Che se .le mercanzie, dopo aver pagati in Cadice i diritti al con- 
sole ed alla nazione, non sono ivi scaricate, ma trasportate sui medesimi 
bastimenti nei porti di Santa Maria , di San Lucaro o di. Siviglia , esse 
non sono più soggette che ai cosi detti della cappella o dei poveri, ed a 
quelli dell’ ancoraggio verso i vice -consoli di detti porti cui sono, de- 
stinati. 

173. I capitani e padroni dei vascelli e bastimenti non possono sotto- 
scrivere alcuna ■ dichiarazione contenente la lista delle mercanzie che vi 
si trovano, delle persone cui appartengono e dei luoghi ove sono desti- 
nate, che sotto r espressa condizione di soddisfare a bordo le tasse con- 
solari e nazionali ; e tanto i capitani , quanto quelli che hanno cari- 
cate le merci sono obbligati per tale pagamento di dare il loro proprio 
c privato nome , senza che vi si possano sottrane pe( alcun protesto. 


Digitized by Google 



—~ 4 <( 7 7 )>*<—• 

Tale è la disposizione delle ordinanze francesi >4 maggio e a ottobre 
*728. 

173. Quest’ ultima legge aggiunge che alla partenza dei bastimenti dei 
porti nazionali e stranieri , ov* essi caricassero per Cadice , non possa a 
quelli essere spedito il congedo, che rappresentandosi la detta dichiara' 
zinne ossia il conoscimento sottoscritto nella suddetta forma. 

174- Ma vedendo che queste discipline non bastavano ad assicurare 
lo scopo della legge , un' altra ne uscì sotto Luigi XV nel ai luglio 
1731 , in virtù della quale ogni maestro, capitano 0 padrone di nave o 
bastimento, che caricasse in qualsivoglia porto mercanzie j>er conto < e con- 
segna di negozianti nazionali o stranieri , fosse btputo in persona propria 
pagare al console del luogo dello scarico i diritti consolari e nazionali 
(issati dai regolamenti, dalle tariffe e dall’ uso , sotto l’immediata pena 
di lir. 1000 da pagarsi alla cassa, della nazione. 

175. Air effetto di giustificare il pagamento deUe accennate tasse, sono 
tenuti i capitani e padroni al lor ritorno in patria di ritiranic una ri«e- 
vuta sottoscritta dal console. Devono essi rispondere in persona propria 
del soddisfacimento delle tasse che non sì fosse adempito, salvo ai me- 
desimi il loro regresso contro i proprietarj delle navi, gli armatori dei 
bastimend ed i caricatori delle mercanzie, coi, quali essi possono pren- 
dere avand le precauzioni necessarie per garandrsi del rimborso di questi 
diritd consolari e nazionali. Se le case di questa gente non fosser noto- 
riamente rìsponsabili d’ ogni occorrente somma , non basterebbe una 
scrittura che gli autorizzasse a far sulle medesime delle tratte per essere 
rimborsad : ma eglino potrebbero eziandio chiedere ima solida sicurtà 
per quel rimborso eh’ essere potrebbe di ragione , od anche chiedere un 
deposito andeipato di quelle spese, cui_ verosimilmente potrebbero ascen- 
dere le occorrend tasse dovute ai rispettivi consoli c corpi della nazione, 
residend ne’differend esteri luoghi cui devono pervenire le caricate merci. 

17G. Quesd diritti dei consoli furono più o meno grandi ne’ diversi 
tempi e luoghi della loro residenza ; verso però la fine dell’ ora uscito 
secolo erano ridotti ad uu quarto per cento in luogo del due che sf 
pagava da pria, e di cui se n’è più sopra ragionato. Un decreto del con- 
siglio di Stato del aa maggio 1G71 avea già in Francia così ridotd gli 
emulumcnd al console di Lisbona. 
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177. Un altro decreto di esso consiglio del a 5 settembre 1771 inca- 
ricò la camera di commercio di Marsiglia 'dell’ esazione dei diritti del 
consolato sulle mercanzie provenienti dal Levante , e del pagamento dei 
salaq dei consoli e delle spese straordinarie dei consolati di Smime , 
Tripoli, del Cajro , d’Aleppo, di Seyda-, della Morea e Crimea, dei 
Dardanelli e di Andriauopoli. 

178. E siccome la detta camera nulla pagava ai consoli di Negro- 
ponte , la Cavalla , Rodi , Metelino , Chio , Miletto , Tino e Meconi , "così 
il re coll’ ordinanza 27 maggio 1733 attribuì ai consoli il diritto delle 
tasse, che per identità di ragione venne in luogo di salario attribuito agli 
altri xonsoli d’ Italia , Spagna e del Portogallo. 

179. "Vi fu bensì un altro decreto del consiglio del 9 dicembre 1776 
che tassò le imposte sul commercio di Levante e Barbaria al 5 per 100, 
sotto la denominazione di tributi del consolato , ma il loro prodotto si 
versava nella cassa della camera di commercio di Marsiglia per erogarli 

soldo dei consoli ed altri ufTiciali del re nelle Scale e per sostenere 
tutte le spese della loro amministrazione e - con tale esazione si crthio 
levate e tolte tutte le altre già proibite col -decreto 24 marzo 177*. 

180. Ora che il commercio di Marsiglia è sommamente decaduto 
dall’ antico suo splendore , ad onta delle provvide leggi fatte dal governo 
consolare di Francia per ristabilirvelo , i consoli residenti alle' Scale noa 
debbono esigere che quanto viene .ad essi prescritto daU’ attuale loro 
governo. 

181. Gli emolumenti da pagarsi ai cònsoli è vice-consoli devono es- 

sere regolati in proporzione del loro grado , del loro travaglio e delle 
spese, alle quali sono esposti nei differenti luoghi della residenza. 'I con- 
soli generali devono essere meglio salariati dei semplici consoli , e questi 
meglio dei vice-consoli. ' 

i8a. Sarà cura dei governi lo scegliere uomini insigni per probità e 
lumi a disimpegnare le funzioni di console. Ed ove il bene del com- 
mercio e la maggiore vigilanza sul prosperamento di esso consigliassero a 
lasciare i consoli nell’ inveterato costume di esigere i loro emolumenti 
sui bastimenti e, sulle merci che approdano ai luoghi di loro residenza , 
non si dovrebbe almeno trascurare di far sì, che saggi regolamene impe- 
dissero la vessazione dei commercianti ed i loro sutt :rfugi. 
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1 83 . Sarebbe peraltro alla nazione più utile ed al governo più digni- 
toso che fìsso e salariato fosse il salario dei consoU e loro ufficiali , e 
che i trilniti da pagarsi dai - navigatori negozianti sulle loro navi e merci 
si versassero dirctlaiuepte nella passa del corpo della nazione , in modo 
che alcun profitto non avesse attaccato il console alla loro percezione j 
fuor di quello di aver adempito le ' leggi del suo paese. 

184. Non sarebbe allora odioso ai commercianti il rigore dei consoli 
nell’ esazione dei tributi , c non sarebbero questi che un sensibile omaggio 
dei singob cittadini alla legge dello Stato che compongono. 

1 85 . Vide Giuseppe li d’Austria la giustizia di questo principio, ed 
abolite tutte le sportule e tasse che si esigevano dagli ufìltàali pubblici 
per loro emolumento , a questi determinò un certo salario sopra la cassa 
dello Stato, a di cui carico esser deve la pubblica amministrazione, e con- 
centrando' in quella -l’ esazione delle tasse sollevò il povero, il misarabile 
del pericolo di essere angariato dalla inesorabile avidità di alcuni ufO- 
ciali che, sordi ad ogni claiinore, non porgono ascolto che ai suggerimenti 
di privato guadagno. 

18G. Li’ abito , distintivo dei consoli, al par di qualunque altro pubblico 
impiegato con nazionale rappresentanza, dev’essere a carico della nazione, 
ma egli non può lasciare di vestirlo almeno nell’ attività delle sue fun- 
zioni , nelle comparse della sua carica , nelle assemblee nazionali e nelle 
visite volute dal diplomatico cerimoniale. 

•i8j. I legami che ci stringono al governo di Francia rendono indi- 
spensabile di sapere quale sia l’ ordinaria residenza dei consoli francesi 
ne’ territori esteri ; ed ove quella nazione non tiene i suoi , ivi non se 
ne destinano per i porti del di Jci Impero. 

188. I consoli furono conservati dalla Francia anche dopo la rivolu- 
zione, siccome vedesi nel decreto ai luglio 1791 dell’assemblea nazio- 
nale relativo al commercio delle scale di Levante c Barbarla. Nei luoghi 
in cui la Francia non era in guerra . continqò ad avere dei consoli anche 
sotto il direttorio esecutivo ; e non fu che verso la fine di quella dina- 
stia c sotto il consolare governo che invece di consoli veggonsi impie- . 
gati degli. agenti e commissarj commerciali in que’ pochi tenitorj in cui 
la Francia avea delle' relazioni commerciali. 

189. Al icmpó del parlamento' e del ministero del signor Gravici de 
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Vergenncs in virtù dell’ ordinanza 9 dicembre tj'jG si distinguevano le 
scale del Levante e della Barbaria , dai porti delle altre potenze ; e le 
scale erano divise in consolati generali e patticolari , ed in vice -conso- 
lati. I generali erano quattro, cioè uno a Smime, che riuniva ai suo di- 
partimento le isole dell’ Arcipelago , uno in Morea , uno nella Soria e 
nella Palestina , ed uno nell’ Egitto. 

190. I particolari erano egualmente quattro, cioè uno a Salonica, l'altro 
a Cannéa , un terzo a Cipro e 1 ’ ultimo jn Aleppo. Fuvvi un tempo un 
console a Satalia , ma questa scala essendosi riconosciuta non abbastanza 
importante per tenervi un console , fu quel consolato riunito a quello di 
Aleppo con un decreto del consiglio 3 i luglio 1691. 

19 1. In tale congiuntura un console fu stabilito a Gerusalemme, non 
tanto per proteggere il commercio della nazione , che è molto limitato in 
quella regione, quanto per proteggere i Francesi, gli Europei e tutti i 
cattolici che vi hanno dimora, lo che fu non a guari rinnovato dall’ Im- 
peratore Napoleone menti’ era ancora primo console della repubblica 
firancese. 

iga. I vice-consoli risiedono ora presso gli uni , ora presso gli altri 
consoli, a misura del rispettivo bisogno da riconoscersi dal governo. 

193. Al console di Bagdad fu sempre conservato il titolo di console 
generale al pari degli altri che si trovavano nelle coste’ di Barbaria, in 
ciascuno degli Stati del Marocco, d’Algeri, Tunisi e Tripoli. Presso dì 
questi vi risedeva un vice-console , ed andava col turno dei vice-consoli 
del Levante per ciò che riguardava il suo avanzamento. Nelle scale 
del Levante e coste di Barbaria ne risedevano a Smirne , Seyde , Cipro , 
Salè , Atene , Napoli di Romania , Isola- di Negroponte , Morea , DurazzO 
in Albania , al Cairo , Salonica , Gemsalemme , Ispahan e nella restante 
Persia ; Zia ijell’ Arcipelago , Sailladc in Albania , Aleppo , Nassi , Paros 
ed altre isole dell’ Arcipelago , .alle isole di ’Tine e Eliconi e Locavala. 
11 consolato di Satalia fu unito ad Aleppo quando fu cretto quello di 
Gcrasalemmc con decreto di Luigi XIV 3 i luglio 1691. 

' 194. I-a Porta Ottomana ed i Barbareschi, comunque ne ricevano nei" 
loro porti, non tengono nè consoli, nè residenti nè in Francia, nè nel 
resto deli Europa. 

I<j 5 . La Francia teneva pure dei consoli nelle Sp.-igne a Cadice , ove 
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rìsed«va anche nn TÌce-console a Malaga, Gione e nei porti dell' Astaria , 
alla Corogna e nei porli di Gallieia, Orano, Cartagena, Gisone, Barcel- 
lona, Majorica, Siviglia e Teneriffe, e nei porti delle isole Canarie, San 
Lucar , Tarragona e Valenza , ove non vi erano che dei vice-consoli , 
Bilbao, deve non eravi che un deputato della nazione, e Madrid, in cui 
solo riseckva un agente per il conunercio e per la marina. Ve n’ erano 
anche. ncU’ Isola Minorica ceduta agli Inglesi col trattato d' Utrecht, ed in 
Gibilterra ora occupata dai medesimi Inglesi. 

196. Nel Portogallo a Li^aona , Porto, isola di Madera, isola di Ter- 
zera , isola di S. Michele , isola di Fayol. 

197. Neir Italia a Nizza e nei pórti della Contea, Genova, Livorno^ 
Lucca, Cagliari, e nei porti della. Sardegna, Roma, Ancona, Civitavecchia, 
Sinigalia, Napoli, e nei porli del regno, Venezia, Kagusa, Rovigno, isole 
di Corfìi , di Santa Mari^, di Cerigo, di Zanto e Malta. 

198. Vi erano pure dei vice-consoli francesi a Savona, Porto-Mau- 

rizio. Porto - Ferra jo , Porto-Farco, Pesaro, Messina, Palermo, Porlo- 
d’ Anitò e' Nettuno. ‘ < 

199. Negli Stati del Papa eravi un agente particolare per il commercia 
di Francia. ' 

aoo. Si mantenevano egualmente dei consoli negli Stati della casa 
d’ Austria a Trieste ed in Ostenda. 

> ' 301. Nel Nord a Danzioa, Stokolm, Bergen in Norvegia, Drontlveim, 
Flscncur , e nei porti di Danimarca , S. Pietroburgo , e nei porti della 
Russia; ed in qnexonsolati erasi ordinariaiAente aggiunto un vice -con- 
sole. A Cristianstad non -vi era che un viceroonsple. 

-j 303. .4d Amburgo non vi era che im . commissario di marina. 

■ Nell' Inghilterra « aeH' Olanda la Frància non vi manteneva, alcun 

consolo, in tìarza delle reciproohic Btipulairioni seguite eoi trattali di Riswil 
c d' Utrecht , ed invooc.'dei consoli che esbtevano un giorno presso le 
tiamintrtè' duo nazioni', non vi restò' più che un commissario ad Amster- 
dam, cd a Roterdam un agente di marina. , . ' 

- 304 .' Nnlla China sotto (Luigi XVi si mandò a risedere un console. 

3o5. Gli altri principi ouropeà tenevano, dei porli di Francia i loro 
consoli o Vioc-consòli con un eguale diritto di rcciptocanza. 

' 3oG. Sólcvft quindi la Spagna spedire xlei oonsoU a Roano, Àptibo* 

Toin. I. li 
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Bastia, Bajona, Dunkerque, Porto -Luigi, l’Oriente ed Hennebcn, Bor- 
deaux, Marsiglia, 1 ' Haure , Cette , Agde , S. -Jean -de- Lux , Nuutes , la 
Roehellc , Morlaix , S. Malo, Honfleiir, Caen, Roano , Porto- \endre e 

è ^ 

CoUioure. ’ 

207. La Svezia- sotto al gran Gustavo ed ai di lui successori tenevai 

dei consoli nello città di Dunkerque , Roano , Honfleur , Monpellier e 
Getto, a Nantes, Bordeaux, Bayonne , Marsiglia, all' Haure, alt isola del 
Re ed al Croissie. ’ 1 1 ■ • 1 i-,. . 

208. I consoli' del re di Prussia non erano che nelle città 'di Nantes, 

Roano e Bordeaux. r - > 

209. In queste due ultime città risedevano pure i consoli 1 di Dani- 
marca, così come in quelle della RtK'hclle , di Bayonne ,, Duhkeoque , Si 
Malo e Brest i ove non oravi che un vice-console» al par di Nantes. ^ 

2 10. Il re delle due Sicilie aveva i suoi coijsoli a- Bastia' ip Corsica 
ed a Marsiglia, ove il consolato era assistilo eziandio j dai .vice -consoli , 
e questi soli risedevano a Cette ed a Agdt-. •“ , 

211. La casa d' -\usiria qua nd’ uno de’ sudi rami occupavo 'il dominio 

del' gran -ducato di To.scana teneva dei consoli U Dunkerque, Bordeaux 
ed altri insieme col duca a ÌVIarsiglia e Tolone ; ne’ quali due porti se- 
devano pure i consoli del Papa, ma questi a Cette ed Agde .non avea 
che dei vice-consoli. > . ; 

212. Dal Re . Sardo un console • si ' teneva . in Marsiglià> ed uno per la 

Russia risedeva in Bordeaux.* 1 ■ . ^ * 

213. La Polonia priin» di soffrire il -fatale di lei spienabramento e 
preda divenire dell’ altrui voracità , perdendo il buono , trovar volendo 
il meglio, teneva ella pure i suoi consoli a Nantes, Bayonine e Bor- 
deaux. Vittima d’ eguale desino Venezia un tempo aveg Ji. suo console 
in Marsiglia. In questo portò però ed in ► quello di 'Tolone i Maltesi 
non avevano che un agente di marina e di edmmercio. !. . , 

214. J consoli della repubblica di Genova risedevano a Marsiglia, 
Colliourc , Bordeaux , Aniibo , Cannes' e Golfo-Jouan. '' r > , 1 

21 5 . Tutti questi consoli èsteri godevano .in Francia dèi tìiedesimi di- 
-TÌtli , prerogative e privilegi che dai loro^ rispettivi paincipi si accorda- 
vano ne' proprj Stati ai consoli francesi. Dimoravano essi nei luoghi della 
.loro residenza lino che tra le rispettive nazioni durava la pace : quando 
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la guerra era dicbiarata e rotto, il commercio, erano obbligati di ritirarsi. 
D’ onde venne clic alla guerra della repubblica francese quasi nessun 
console francese risedeva ne’ paesi esteri , gli altri risedevano ne’ di 
lei Suii. < ' I I . 

2iG. Siffatti consoli nel regno di Francia non bisogna confonderli con 
que’ consoli delle città e dei borghi , i quali non erano che ulìiciali mu- 
nicipali scelti per amministrare gli affari comuni. Le loro funzioni erano 
le stesse di quelle degli Kchevini a Parigi , dei Capitolj di Tolosa , dei 
Giuniti di Bordeaux e dei 'Consi^ieri deli’ Hólcl-de-ville in Lorena.' , ^ 
217. Si chiamayairo consoli ancora in alcuni cantoni coloro che nelle 
parrocchie erano incaricati di ripartire ed incassare le imposte , c si qua- 
lificavano eziandio col nome di Collettori, o diremo F.satlori. Nel du- 
calo di Milano vL erano nelle comunità di campagna dei consoli , cliy 
ora .chiamausi Cursori .comunali , questi avevano per loro istituzione 
il fare, le d-enuncic politiche , e. criminali allC| rispettive giusdicenze ed afr 
sistere a tutti gli atti giuridici. 

,,..218. T.o stesso nome di' console si accordava In alcimc. parti della 
Fratti'ia e. dell' Italia a qu^’ giudici che conoscevano le dilTerenze relative 
al commercio , e formaVctnu>,la cosi detta giurisdizione consolare. 

, 2i<>. A. .Milano, in Lombardia eranvi pure un tempo, prima del sistema 
di Giuseppe II, dei consoli di giustizia, ma questi aveano uua giurisdi- 
zione mista di politico .e, giudiziario. 

220. Fin^lm^i^te: varie .^Itre furono, le incumbenze di autorità od ufll- 
ci4^ pobldici denominati consoli, e varj di questi furono gli attributi, 
siccome si è più iu alto dimostrato , e possono riscontrarsi nel commen- 
tario di M. Valin sulla Famosa ordinamta del 1G81, nelle leggi del con- 
solato , nei giudi/.] d’ Oleron , negli usi e costumi di mare , nel dizio- 
nario di commercio di Satarj' , nell’ enciclopedia e nelle istituzioni com- 
merciali recentemente pubblicate. 

i -I ‘ 
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TITOLO IV. 


Dell’ An^miragUato e de’ suoi ufjicj, 

I. Vabiano le opinioni degli scrittori nel 'determinare F origine e' F eti- 
mologia del nome di questa illustre carica , della quale chi n’ è rivestito 
chiamasi ammira^io. 

1 . Alcuni sostengono che questo nome di ammiraglio derivi dalla voce 
latina admirabilis , sia perché roaraviglioso addivenga l’unione di un tanto 
potere collocato nella dignità dell’ ammiragliato , sia perchè le imprese e 
le gesta dei generali comandanti in Capo sul mare si reputino degne di 
somma ammirazione. 

3. Altri, come Chopin, ìib. i de doman., tìt. iG, n. ii ec. , lo fanno 
derivare dalla parola greca ammiraldos , cioè capo del mare , che è 
composto dalla voce <dmi che significa lìquor salato , ed aldos che vuoi 
dire capo , primo. Il Guenois, conf. lib. i, tìt. par. 3, per ragioni 
speciose, ma poco sicure lo desume dalla parola amimi da lui usata in 
vece d’ ammiraglio , o di amirai secondo i Francesi. 

4- Tali opinioni veggonsi direttamente abbattute dal Ditcànge nel suo 
Glossario , il quale tratta dell’ ammiraglio non già sotto il vocabolo ad- 
mirabilis a mente di coloro che ne desumono • il nome dal maraviglioso 
di questa carica , ma sotto le lettere amiralius , amiratliis , amimldus , 
admiraUus ec. 

5. Riferisce a tal punto questo erudito autore che i Cristiani vedendo 
i Saraceni a chiamar col nome di ammiraglio ' i prefetti delle loro flotte, 
cominciarono ad associar un tal nome a quello dei loro prefetti navali. 
S’ affaticano invano , dice Dticange , quegli autori che altronde vanno de- 
ducendo r origine di questa voce di amimi o admiral , e fra quelli tro- 
vasi r F.dwardo Cokus ad Littìet. sect. 43<) , il quale ne deriva 1' eti- 
mologia dalla parola Sassone aen mejreal , vale a dire prefetto di mare 
V di flotta. Alfonso IX re di Castiglia chiama in lingua spagnuula 
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abnirante quel generale che comanda tutti queUi che vanno nelle navi 
per far guerra sul mare. In Pàktidis pati. 3, tit. 4j leg- 3. Vedi 
PjtfiQVTEe /■ 3 > eap. i5, ed il Glossario del Lavoièmb sotto l' arti- 
colo A mirai. 

6. In mezzo a tante opinioni di si eruditi scrittori si mi è permesso 

di esporre la mia, io ritengo per fermo, che questa voce di ammiraglio 
derivi dall’arabo vocabolo Emir , il quale appunto significa 'principe, 
gran- comandante. La vicinanza dell' Egitto, in cui si para l’Arabo eoa 
molta purezza , alle isole occupate nei primi secoli dai Saraceni , che occu- 
pavano già la Sona e l’Egitto, in allora centro della marina commerciale e 
bellica, dovette introdurre le arabe, voci anco' nell’ Italia. Noi veggiaroo 
infatti che tuttora in Malta si parla dal popolo l’arabo idioma. Le armate 
navaU di quegli arditi conquistatori, emuli degli antichi Àrabi, s\ celebri 
per il marittimo loro valore, avevano' il loro capo che si -chiamava Emir; 
e questo nome ripetuto colla voce Andr dal suono che gli Arabi danno 
al loro e, venne col modo di proferirlo e col tempo portato lino al 
vocabolo di ammiraglio. . 

7 . 1 primi pertanto che chiamarono col nome d* ammiraglio i' prefetti, 

i comandanti delle armate navali furono i Siciliani , quando nel i o38 
dopo le sanguinose guerre seguite tra i Cristiani ed i Saraciiii , Roberto 
Guiscardo discacciò i Saracini dalla Sicilia , e dopo essersene impadro- 
nito la' donò a Ruggero suo fratello duca di Calabria , il quale nel ro59 
montò sul trono in Sicilia, e come re vi protesse tutti i Cristiani ivi 
ristabiliti. • 

8 . Un certo Giorgio Antiocheno fu il primo che il re Ruggero ono- 
rasse del nome di Ammiraglio. Romualdo in una cronica manoscritta 
dell’ anno 1 1 49 ne. lasciò^ menàoria di quest’ epoca c Georgiani viritm 
utique matnrum , sapientem , providum et discretum , db Antiochia ad- 
ductum , magnitm constituit ammiratum. cs 

9 . L’ammiragliato chiamavasi allora ammiraths , ammiratorum dignitas, 
e pare che questa carica dopo la morte di Giorgio' sia stata dallo stesso 
re conferita con eguale nome al medesimo liomualdo nel iiòa, clrta- 
mato Magxus AstmieATOS. Rochus Pirrus , tom. \,pag. 376 ; toni. 3, 
pag. 392 . 

10. Poi nella Sicilia sotto Guglielmo 1 fu da questo re nel i55ti 
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eletto Majo per suo grand’ auuniraglio , come riferiscono *11 Bartìn. nei 
suoi annali sotto tale anno , Ant.^ Bealillo lib. % , hist. BarensU pag. 
.109, Ugìtel. toni. 7 , pag. 120, o lo stesso Pirro toni, i , pag. 3 i 6 . 

11. Tutti questi autori vanno d’accordo nei fatti ricordati colla sud- 

detta cronica e nell’ opinione che nel regno di Sicilia molti . Passero gli 
ammiragli , come p.irecchj erano i comandanti di flotta , e che il nome 
di grand animira^io si desse a colui. che avea il comando generale in 
capo delle armate navali, s „ v ■ 

12. Bisogna pure che passato questo nome in uso dei Fr^cesi e 

degli Inglesi , tutti i comandanti di flotte lo assumessero , c che per ec- 
cellenza nei comandanti in capo loro si assocciasse l’epiteto di alto, 
grande o primo ammina^io', siccome leggesi nei diplomi di quei due 
regnù ■: c - - ' >.• 

1 3 . Filippo re di Francia ed Enrico li d' Inghilterra partiti verso 
Tanno 1189 per la spedizione di Terra-santa, conferendo- con Tancredi 
re di Sicilia successo a Guglielmo li detto il Buono, morto senza prole, 
appresero il nome di ammiraglio e s’ avvisarono di farne uso nei loro 
reami. Nelle prime > gùenie i te assmnev.'tnu eglino stessi il titolo di 
grand amtnira^io, siccome avvenne nella sjjedizione vicendevolmente ten- 
tala dal rO;di T'ramia sull’ Inghilterra , calagli Inglesi comandati dal loro 
ve sulla Francia, ove per poco tempo sbarcarono alla Roccella nel prin- 
cipio della primavera dell’ anno 1214. 

14. Nella Fi ancia vedesi da un’ordinanza di 'Carlo VI- del dicembre 
1409 che r ainmii aglio era clikmato chef des armées d^ mer, e che 
non si- eleggevano a tal dignità che i principi e. primati del regno. 

1 5 . Nell’ Inghilterra -si» vide Giacomo duca di Yorcli , fratello unico 
del re Carlo. 11 , rivestito di., questa carica ditammiraglio durante tutta la 
guerra conti’o gli Olandesi , ed il suo titolo, era dì JLord allo ammiraglio 
d’ Inghitlerra. Questo duca successe col nome di Giacomo II a suo fra- 
tello Carlo morto senza prole , ,e si fece coronare re li 3 maggio 1 684 
e mori poi in Francia nel 16 settembre 1701 nel castello di, S. Ger- 
mano in Laye, 

iG. Si vi(h; pure in quel regno della Gran - Brettagna divisa questa, 
carica imporlmite fra molti commissari con parte di quelle grandi prero- 
gitive e soijmù privilegi che V accorapaguavano , e questi si chiamavano 
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Lord comtnissarj deìV ammirùgUato. ‘Olivieri Creinwel divise in tal modo 
la carica di allo ammiraglio die avea coul'criio al conte di \Vaiyick, pari 
del regiio_, l'accndola esercitare da U’<i commissarj da lui nominali nelle 
persone dei colonnelli Iliadi , Poplian e Deanne. > 

l’j. Anche a questi giorni veggousi •• comandare le ilotic inglesi vaiq' 
aiiiniiraglj , come Lotd Nelson, Croiiwalis ed altri, ma lutti dipendono 
dall’ aniniiragliù di I^ondra , nè vi appare alcun alto ammiraglio in questo 
regno ; sicché cunvieii dire che tali ammiragli non sieao appunto che 
tanti commissari dell' ammiragliato. . , 

i8. Nella Francia ancora secondo l’opinione di DuTiLLF.Tf recueiì des 
ofjiciers de la cotironne de France , et Favcuet de l’origine et di^nité. 
des ofjiciers ile la couronne , la carica di ammiraglio fu lungo leiiipo 
esercitata pci ‘ commissione. Nè - il poter di am|uiraglio da principio si 
estendeva in tutto il, regno. Egli a parlar con precisione non era che 
ammiraglio di Normandia e di alcune vicine coste. I governatori o se- 
niscalcbi della Provenza, Guyenna e Brettagna alle loro qualità riunivano 
quella di , amiiiiragUo della; provincia di, cui essi ne avevano il comando, 
e ben anche , al tempo dell’ ultimo Litigi di Borbone , , il .goverùatore di 
Brettagna esercitava le funzioni di aniRiiragliu. . 

if). In mezzo a questo bisogna rimarcare che i diritti di governatore, 
ammiraglio di Brettagna , differiscono da quelli di ammiraglio di Francia 
in ciò che gli ^ uflìe| degli ammiragliati di Brettagna , che divenivano va- 
canti, cadevano nella classe fb quegli impieghi o Jjenefic|, che, mancando 
il funzionario od il titolare per morte o dimissione, venivano avvocati al 
re., il quale intanto faceva suoi gli emolumenti della vacanza , c chia- 
mavansi parti o diritti casuali^ e gli uflìz| dell’ ammiraglio di Francia 
godevano sempre per ,se stessi i diritti della sede dell’ ammiraglità. 

20. U ammiraglio . di Francia non sedeva al parlamento di Parigi ; 
d’onde tanto fece di' stupore al citato Dutillet, che Luigi Bastardo di 
Borbone, conte di Rossiglione o fatto ammiraglio da Luigi \1 nel i4bd» 
siasi posto a sedere nel parlamento sopra di un’alta sedia, mentre vigeva.il 
costume che gli ammiragli non sedessero che nei bassi posti. E ben un 
tal ,caso, fu in ; appresso osservato mentre si videro prender luogo nei 
bassi sedili 1’ ammiraglio Chabot nel c 1’ ammiraglio di Coligny 

nel i55i, quando interv'ennero al paiiamento. Allorché nei 1Ò82 il primo 
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presidente di Thou ricevette a sedere nel suo parlamento il duca di 
Joyeuse, eletto al grado ed ufilcio di ammiraglio, lui disse, che poteva 
sedere come duca e pari di Francia , non già come ammiraglio. Nella 
quinta orazione del celebre ‘avvocato Marion sul ricevimento del duca 
d’Epernon alla carica di ammiraglio di Francia, nella descrizione ch'egli 
la del suo personaggio , si ritrova eh’ egf* ero ùi piedi vUa sbarra cu- 
riale, scinto la spada e nudo il capo. 

31 . 1 / autorità militare, qualunque essa sia, è sempre obbediente in faccia 
alla podestà politica ; poiché ogni forza armata non è che il‘ braccio del 
corpo politico , dal ‘di cui capo è sempre dipendente. 

33. Non pertanto la carica di ammiraglio fu mai sempre una delle 
piii considerevoli del regno, e giunse lino ad eccitare, la gelosia dei 
principi , che più non la conferivano, che 'alle persone più distinte per 
patrie virtù e per val(Ke , e loro più legate per vincoli di sangue ed 
amicizia. 

a 3 . Questa carica insieme di quella del contestabile fu soppressa nel 
gennajo' del 1637 con un editto di Luigi XIII, e questo principe la fece 
esercitare da un ufficiale, cui diede il noniè di gran-^mastro ,'''capo e so-' 
praintendente generale della navigazione e del commercio di Francia , 
della quale carica fu rivestito il cardinale di Richelieu. Nè è senza ra- 
gione che gli scrittori opinano che qtVesto bravo ed ambizioso - ministro 
nc facesse praticare il cangiamento del nome nella carica dell'ammiraglio, 
perchè a lui più cons-cnisse di assumere il titolo surrogato. 

34. Nella sua (piahtà di primo ministro era cosi addivenuto il - gran- 

giudice inappellabile d’ ogni affare di torta e di mare. Imperocché senza 
pronunciare delle Sentenze veramente inappellabili e senza dichiararrlc tali, 
egli ne avea V effetto di rendere inutile ogni appello o reclamo , profe- 
rendole in forma di decreto ed in termini che escludevano -ogni ulterior 
ricorso, usando sempre della sua' qualità' di primo ministro; il quale non 
si limitava già a rammentare ed ordinare f esecuzione delle ordinanze 
del re che gli erano indirizzate , ma si esprimeva con termini imperiosi 
al pari del re. ' ■ ’’ 

a 5 . Alla morte di questo famoso cardinale la carica di gran-mastro c 
sopraintendente generale della navigazione c del commercio fu con- 
ferita al duca di Breze', morto il qmde ne fu Ri tal- carica rivestita 
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la celebre Anna d* Austria ; e dopo lei n* ò statò rìtestito il duca di 
Beaufurt. 

26. Ma il gran Luigi XIV nel novembre 1669 ristabilì la carica di 
ammiraglio in favore di Luigi conte di Vermandois, che passata al conte 
di Tolosa (ini nel suo figlio il duca di Penthievre Luigi Giovanni Maria 
di Borbone, cugino del re Luigi XV, che nel i.° del 1734 gliela avea 
conferita. 

27. Anche l’Olanda aveva il suo ammiragliato, da cui uscirono quei 
valenti capitani di (lotte, che il grado d’ammiraglio sostennero con esimio 
onore e successo per la baiava repubblica. 

28. Nell’ Olanda l’ ammiragliato degli Stati generali delle provi ncie-un ite 
era diviso in cinque collegi , di Amsterdam , Rotterdam , Hoom , Midel- 
burg ed Ffarlingen , e grandi e distinti erano i diritti , i privilegi e le 
funzioni loro. 

29. Cominciando dal collegio di Amsterdam , era composto di dodici 
cittadini ragguardevoli , che avevano il titolo di consiglieri dell' ammira- • 
gliato : uno di essi era del corpo dei nobili Olandesi , uno era cittadino 
d'Amsterdam, tmo di Leyden, uno di Haarlem, uno di Conda ed uno 
di Edam : gli altri sei erano inviati dalle altre provincie di Gucldria , 
Zelanda , Utrecht , Frisia , Groninga e dagli Ommelandi. 

3 0. La giurisdizione di questi collegi si estendeva a giudicare tutte le 
cause relative alle frodi , malversazioni e contravvenzioni agli editti e re- 
golamenti di marina , tanto per i dazj d’ entrata ed uscita , che per il 
trasporto delle mercanzie di contrabbando. In tutti questi casi pronun- 
ciavano sommariamente ed inappellabilmente , a riserva di quelle cause 
civili, l’importar delle quali oltrepassasse i Goo fiorini, nelle quali si por- 
tava r appello agli Stati generali per ottenere la revisione del giu- 
dizio. 

3 1. Gli ufficj dell’ ammiraglità si tenevano in Amsterdam nella corti- 
dei principe detta in olandese Stet Princen Hof, la quale era un gran 
palazzo ove il collegio dell’ ammiragliato teneva le sue sedute. 

3 a. Tutti i diritti di entrata ed -uscita che si pagavano per le merci 
che entravano nelle 7 provincie-unite o che ne sortivano , si pagavano 
agli ammiragliati , in cui ogni collegio vi teneva i proprj uilìciali e rice- 
vitori per l’ incasso di tali tributi. 

Tom. I 12 
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33. Il collegio di Amsterdam < manteneva i suoi all’entrata della città 
dalla parte del porto , che si chiama Boom, Se un battello del porlo si 
accostava ad una nave , o si staccava da un bastimento con delle mer- 
canzie , i commessi avevano tosto diritto di visitarlo ed esaminare se 
mai ne avesse avuto una quantità maggiore di quella portata dal pas- 
saporto , nel qual caso tutto era sequestralo , senza che però potessero 
aprire o metter mano a cosa alcuna prima di averne avuto lo special 
ordine del generai commesso. 

34 . Tutti gli ammiragliati d’Europa si uniformano a quel di Francia 
in quella parte che concerne 1’ amministrazione della giustizia marittima , 
anche in materia assolutamente contenziosa ; ed in quelle puramente am- 
ministrative ed economiche non eravi ordinariamente appello ad altre 
magistrature. 

35. L’ ammiraglio provvede colla pienezza de’ suoi diritti agli affari 
dell' ammiragliato ovunque stabiliti; gode di lutti i diritti di nomina e 

• provvisione , delle tasse , multe , confische ed • altri tributi di giustizia ; 
della ragione di decima su 'tutte le prese e conquiste fatte in mare ; 
del diritto di ancoraggio ; e di quello dei congedi sui vascelli che par- 
tono dal porti e dalle rade del regno in cui egli comanda, sia nel regno» 
sia nei più rimoti stabilimenti delle isole e delle colonie d’ America ed 
in tutti i paesi appartenenti al principe a norma del decreto del consiglio 
di Stato i4 marzo ifiqS. 

36. L’ ammiragliato generale di Francia teneva le sue sedute nel pa- 
lazzo di Parigi, detto delia tavola di marmo \ a motivo che anticamente 
il contestabile, l’ammiraglio ed il gran -mastro delle acque e foreste te- 
nevano ed esercitavano effettivamente la loro giurisdizione sopra una 
grande tavola di marmo, che occupava tutta la larghezza del gran salone 
di palazzo. 

37 . Sedeva tutti i lunedi, mercoledì e venerdì di ciascuna settimana; 
se uno di questi giorni era festivo, si suppliva col sedere nel giorno suc- 
cessivo; e l’assemblea era composta d' un luogo-tenente generale che 
n era il capo , d un luogo-tenente particolare , di tre consiglieri , d’ ua 
avvocato, procuratore del re, d’ un cancelliere in capo e due uscieri. 

38. L’ ammiraglio nomina tutti li suoi ufficiali , ma questi non pos- 
sono assumere le loro funzioni se non sono stati confermali dal governo; 
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mentre dopo l’ editto delF agosto 1 554 venne eretta in ufficio la carica 
di ammiraglio , c questi cessando d' avere il diritto di crearli da lui solo 
e farli istallare e ricevere il giuramento , si vide riservato il diritto di 
nominarli ed istallarli dopo la loro approvazione del governo , che si 
faceva poi cor» ledere di provvisione del re. 

39. E pure a lui riservato di dure i congedi, passaporti, commissioni 
e salvacondotti ai capitani e padroni di vascelli equipaggiati in guerra, c 
mercanzia; poiché se uno di questi vascelli sortisse da un porlo per 
mettersi in mare senza il congedo dell’ ammiraglio cadrebbe sotto la 
confisca. E siccome catjrebbero per sua colpa in commesso eziandio le 
navi dei negozianti che al capitano non appartengono , cosi se ne stima 
il loro valore , ed è salvo nei proprietarj il diritto di rimborso contro 
del capitano. Questa giurisprudenza è alquanto dura per quelli, ma essi 
debbono garantirsi col non accordare alcun vascello ad un capitano o 
maestro di nave senz’ averne pria riportata un’ idonea sicurtà. 

40. Quieto congedo nulla ha di comune col passaporto , ad onta che 
r uno e r altro servano di permesso alla navigazione. Imperocché il pas- 
saporto é una facoltà, che si cerca ed ottiene dal sovrano colla vidima- 
zione dell’ ammiraglio per navigare nei luoghi proibiti od anche presso 
dei nemici, e per venire in un porto del regno in tempo di guerra; ed 
il congedo, che si accorda dal solo ammiraglio, non ha per oggetto che 
il pcrme.sso di sortire da un porto dello Stato e di navigare lino al 
luogo cui la nave é destinata. 

4 1 . 11 congedo serve al capitano nell’ andata e nel ritorno , se questo ' 
succede iu luogo situato sotto la giurisdizione del proprio ajnmiragUo , 
od ove si è fatto il carico; ma se il ritorno della nave deve seguire in 
estero paese, colà, dove si parte ritornando d.il viaggio, de vosi prendere 
un altro congedo , il quiile al par del primo contenga il nome del pi- 
loto , quello del vascello , la misura del suo porto e del carico , il luogo 
della partenza e quello del suo destino. 

42. La durata di questo congedo e le di lui discipline dipendono dai 
particolari stabilimenti d’ uno stato e dalle varie circostanze del viaggio 
per cui viene accordato. 

43. Appartiene all’ ammiragliato la facoltà di accordare delle commis- 
sioni, in forza delle quali si può armare in corso sugli inimici. 


Digitized by Google 



44. II salvacondotto clic si suole accordare ad un vascello nemico per 
andare al suo destino è di facoltà dell’ anuniraglio , ma questi deve pria 
farne parte al sovrano , trattandosi d’ un oggetto che interessa diretta- 
mente lo Stato. 

45. 11 bisogno della navigazione esige che vi siano delle persone in- 
caricate dei differenti oggetti che la , riguardano, massime nei porti e 
nelle rade. Gli uni sono quindi incaricati della spiegazione delle lingue 
forastiere a quelli che le ignorano e che abbisognano di saperle per il 
loro commercio , c questi chiamansi interpreti. Altri accudiscono alla 
conservazione dei fanali e fuochi che servono ad avvertire i navigatori 
degli scogli e pericoli che vi sono ad evitare , e che sono ordinariamente 
accesi alla sommità d’ una torre innalzata a fianco od all’ entrata dei 
porti e dei fiumi per rischiarare e guidare in mezzo alla notte i vascelli 
al loro cammino. Altri sono incaricati di far conservare al posto di- 
versi altri segnali , come vascelletti e travi nuotanti sul mare : i primi 
dei quali sono come grossi vascelli vuoti e ben chiusi, gettati in mare 
e nuotanti a galla d'acqua sopra d’uno scoglio, od altra pericolosa pro- 
minenza cui sono attaccati ; ed i secondi consistono in un pezzo di legno 
fatto come un trave di bastimento , ordinariamente situati all’ imbuccaturs 
dei fiumi navigabUi, ed all’entrata dei porti, per indicare il viaggio da 
tenersi dai navigatori , per evitare i banchi , gli scogli e gli altri siti pe- 
ricolosi. Questi segnali sogliono essere mantenuti mediante un tributo , 
cui vanno soggetti anco i naviganti che fanno per quelle parti il loro 
passaggio , c somigliano ai pedaggi che si pagano dai viaggiatori di terra. 
Finalmente vi sono dei commessi che vegliano ai moli dei porti e delle 
rade e spiaggia , ed a quelle prominenze di pietre imite , su cui si cari- 
cano e scaricano le merci, senza delle quali assai difficile addiverrebbe 
lo scarico commerciale; e che si occupano di far ben sabbiare le navi 
al fondo del loro calle , ivi facendo levare la sabbia guasta e leggiera 
per riporne della forte e consistente al fondo del vascello , e fare quelle 
occorrenti preparazioni che servono al prosperamento della navigazione. 
Tutti questi impiegati sono di nomina dell' ammiraglio e di lui luogcj- 
tenente generale : ma se uno di questi ha di che dolersene , può innol- 
Irare la sna doglianza al grand’ammiraglio ed al sovrano. Tutte queste 
ispezioni e tutte le cuntiovcrsie che su ili esse possono agitarsi spettano 


Digitized by Google 



alla giusdicenza ammiragliale insieme dì quelle che sogliono derivare dal 
diritto d' ancoraggio , di congedo , del terzo , della decima od altra quota 
per questi ed altri titoli spettante si a lui , che a’ suoi uflìciali o ad altri 
terzi pretendenti. 

46. £ siccome non si trovano dappertutto dei porti per ricevere i va- 
scelli , cosi le ' dette persone debbono in ciò che li concerne visitare e 
tener pronte le coste, rade e rive del mare, nelle quali se ai bastimenti 
non è possibile , come in un porto di entrare a prendere soccorso e ri- 
poso in acqpia, viene ad essi fatto almeno di ancorarsi in qualche distanza 
della costa , ed ivi stare tranquillamente in acqua garantiti dall’ ancora 
per aspettar* il propizio vento o la marea necessaria c propria per en- 
trare nel porto, o far vela continuando il loro viaggio. 

47. Nella Francia , nell’ Inghilterra , nella Spagna , nell’ Olanda , cosi 
come a Venezia e nelle altre potenze marittime d’ Europa il più essenziale 
attributo dell’ ammiraglio fu sempre il comando generale delle armate navali 
ed il comando personale in capo della principale di queste armate. D’indi 
apparvero nelle storie i tanto celebrati uomini che nell'ammiragliato desta- 
rono appunto le maraviglie dell’universo. I Coligny, i Turcna, i Bart, i 
d’Ejtròes, i Forbin, i Jourville, i Condé della Francia, i Cromwel, i Warvik, 
i Black, i Nelson della Gran-Brettagna, gli Arpeti-Tromp, i Ruiter, i Cas- 
sard, i Wassenaer, i Nassau dell’Olanda, i Mendozza d’ Aragona, i Perez, 
gli Altamura, i Moncada della Spagna, i Dandolo, i Melada , gli Emo di 
Venezia c gli Spinola, i Doria , i Fieschi di Genova, i Barbarossa del 
Levante e quant’ altri famosi capitani di mare che la storia illustrarono 
dell' ammiragliato d’ Europa. 

48. Quantunque il supremo comando delle flotte sia un essenziale at- 
tributo della carica di ammiraglio , pure per esercitarlo in attiviti è di 
mestieri che il sovrano od il capo delle nazioni lo inviti ad assumerlo 
con uno speciale suo ordine o dispaccio. 

49 - Per distinguere se il supremo comando delle annate navali sia 
presso dell’ammiraglio del regno o dello Stalo, e per conoscere ad un 
tempo s' egli sia in persona sulla flotta è d' uopo far attenzione agli sten- 
dardi che trovansi sul vascello. Se la bandiera quadrata vedesi svento- 
lare sull'a/òero maestro ossia sul gramf albero di nwzzo , ordinariamente 
si ritiene esservi personalmente il primo ammiraglio ; se tale bandiera o 
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padiglione appare sull’ albero d' avanti o di trinchetto , segno è die vi 
comanda la persona del vice -ammiraglio , e quella del contrammiraglio 
se vi appare sull’ a/Aero di mezzana o di poppa. Se il grand’ammiraglio 
ha il comando generale , ma è assente della flotta , il suo stendardo re- 
sterà appeso al grand' albero durante la guerra sotto il comando del 
vice-ammiraglio o di altro ufficiale generale che sarà alla testa delle ar- 
mate navali , ma a seconda del grado dell’ ufficiale comandante si aggiun- 
gerà una bandiera ad uno degli altri alberi della nave. 

50. Essendo i segnali un distintivo del generale comando , ogni uffi- 
ciale generale comandante in capo una squadra di 20 vascelli di guerra 
gode al pari dell’ ammiraglio del privilegio di portar sulla propria nave i 
quattro fanali accesi , tre sulla poppa ed uno alla sommità del bompresso 
o dell ’ albero davanti. Se il comandante cambierà la nave , verrà sempre 
parata de’ suoi distintivi quella su cui egli scenderà. 

51. Morto l’ammiraglio in battaglia o durante la campagna, non viene 
levato il suo distintivo dalla sua nave pria che dal governo non sia 
stato eletto ed istallato nell’ attività di servizio il successore. 

5a. Se i comandanti di due squadre eguali vengono a riunirsi od in- 
contrarsi sul mare o nelle rade , il comandante meno anziano cambia 
tosto il suo distintivo , sostituendovi quello d’ un grado immediatamente 
inferiore : uè può alberare il suo primiero segnale, che dopo aver ces- 
sato di essere al cospetto dell' anziano suo collega. 

5.'i. L’ammiraglio od il generale comandante in capo la flotta o la 
squadra si porta anche uno stendardo particolare davanti al battello del 
suo bastimento, per distinguersi dagli altri ufiiciali generali c capitani, 
che non possono portarlo che alla poppa. 

54- rielle grandi rade di commercio e nelle lontane colonie, ove si 
trovino riuniti molli bastimenti lucrcantili nazionali, il piu vecchio capi- 
tano mercante resta incaricato della pulizia dei bastimenti della sua na-« 
;tlune ed ove non siavi alcun vascello da guerra , egli porterà tuia ban- 
diera per distintivo all’ albero di mezzana del proprio bastimento : ma 
sarà obbligalo di levare tale distintivo tostochè vedrà entrare nella rada 
una nave del suo governo. 

55. Durante la guerra sogliono i governi delle nazioni marittime per- 
jticttcre ai bastimenti armati in corso di mare per conto dei particolari. 
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proprìetarj di porre sul grand’ albero una bandiera a fìanima o di altra 
forma. Ma se tali armatori non si irovass«;ro in allo mare, cd in tali cir- 
costanze d' aver bisogno di questo segnale di distinzione per il buon 
esito della loro manovra , o venissero ad esser in faccia ad un basti- 
mento di:l loro governo , dovrebbero immediatamente mettere abbasso il 
detto segnale. 

55. bisogna qui guardarsi dal confondere gli armatori col corsari : 
poiché questi sono i pirati , gli schiumatori o ladri di mare , che scor- 
rono i mari con un vascello armalo all’ uso di guerra senza alcuna com- 
missione o permesso del loro sovrano per ispogliare c predare i vascelli 
mercantili ; e quelli scorrono con navi armate le onde marine , ma con 
ispeciale commissione , e non attaccano die i vascelli nemici che sono 
in guerra col principe e collo Stato, da cui essi tengono la commissione. 
Il corsaro, se viene preso, è trattato come un assassino, e la pena del 
suo delitto è la morte colf uso della forca o della guillotine , a se- 
conda dei paesi : ma l’ armatore al contrario se viene nelle forze altrui , 
dev' essere trattato come prigioniero di guerra , secondo il diritto delle 
genti. 

57 . Armatore è pure ogni mercante, che proprietario d’un bastimento 

10 allida ad un capitano, sia per iscorrere i mari attaccando i nemici 
dello Stato, mediante le debite autorizzazioni, sia che abbia equipaggiato 
un vascello od altra nave per il trasporto e trafllco delle mercanzie de- 
stinate a viaggi di lungo corso. 

58. 11 vicino rapporto d’ interesse che ogni Stato riconosce coi basti- 
menti mercantili e cogli armatori, deve loro permettere quelle distinzioni 
militari , che nella navigazione tender possono alla difesa dello Stato , 
all’ incoraggimento del commercio cd alla prosperità nazionale. 

59 . Siffatte distinzioni servono mirabilmente alla pronta diramazione 
nella flotta degli ordini del capo ed alla più celere manovra dei com- 
battenti. 

60 . Se però l'armata navale fosse divisa in tre corpi, e ciascuno avesse 

11 suo colore , ogni comandante di corpo o squadra dovrebbe al grand'al- 
bero avere un segnale per essere riconosciuto dagli altri vascelli dell' ar- 
mata. 

Gl. Questi segnali di distinzione j combinati con altri di convenzione, 
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potrebbero da un canto servire alla gerarchica ricognizione degli ufficj ed 
alla disciplinare condotta della flotta , e dall’ altro addiverrebbero tanti 
telegrafi atti c pronti ad indicare rpielle manovre che le circostanze con- 
sigliassero di fare per il buon successo della battaglia , dell’ azione o del 
viaggio cui le navi sono destinate. 

Ga. Siccome poi tutti gli ufliciali generali esser possono in attività di 
servizio , ma non di comando , così tanto cpiesti non comandando alcun, 
corpo d’armata, quanto i capitani, i capi di divisione, i capi di squadra 
attiva , e gli altri capitani comandanti portano all’ albero del loro va- 
scello quella bandiera che è attribuita al loro grado , od alla rispettiva 
divisione , ed un solo fanale alla poppa. 

63 . La nave dell’ ammiraglio , od in sua assenza quella del vice-am- 
miraglio , ov’ essi siano imbarcati in persona , porta il padiglione ossia 
stendardo davanti , sia nel porto , sia nella rada o sul mare ; ma gli 
altri ufficiali generali levano il loro stendardo davanti all’ entrare nel 
porto, s’essi non comandano che nel porto e se vi è in rada im altro 
ufliciale generale. 

64. I-c altre discipline di marina concernenti la figura , il colore ed 
altri dettagli delle navi e de’ loro armamenti e distintivi cambiano a se- 
conda dei governi e dei ministri che presedono ai regolamenti marittimi. 
Assai dettagliata è su questa materia 1 ’ ordinanza di VersagUes fatta dal 
re di Francia nel 19 novembre 1776. 

C 3 . A questa illustre carica di ammiraglio non si accordano soltanto 
delle sterili distinzioni dettate dal fasto e dall’ ambizione , e moderate 
dal bisogno dell’ordine sociale. Egli è investito d’un più solido diritto, 
quello di avere una parte, come per esempio la decima di tutte le prese 
fatte in mare , sia che si conduca da una nave di guerra o da uu ar- 
matore un vascello col suo carico di merci , sia che il vascello sia 
stato rilasciato per un dato prezzo al proprietarj od allo Stato cui ap- 
partiene. 

GG. Ha egli pure una ragione di quota su tutte le multe e le con- 
fische che succedono per contravvenzione ai regolamenti ed alle ordi- 
nanze^ di marina , e su tutti gli efletti naufragali e dispersi dell’ inimico 
« su quelli de’ nazionali , ma salvati dall’ onde o tirati dal fondo del 
mare od a riva gettati dai fiotti e dalle maree ; ed il diritto di tassa 
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su tutte le nsTÌ che approdano o si ancorano nella di lui giurisdizione ; 
« tale diritto chiamasi di ancoralo. 

67. Malgrado l’antichità di tali diritti, sarebbe* della saviezza e di- 
gnità d’ un ben regolato governo il sopprimere tutti que’ tributi che sono 
estranei al pubblico tesoro. Qualunque tributo 0 tassa ’debbasi pagare 
dal cittadino , o dal suddito nazionale , o forastiere , deve sempre essere 
esatta in nome del solo governo o principe proprio , e ricevuta soltanto 
nelle casse della nazione. 

G8. Se un pubblico funzionario deve avere un interesse nelF esito de’ 
suoi gitidizj o delle sue funzioni , la giustizia è sempre vacillante e so- 
spetta la di lei amministrazione. IN'c il testimonio, nù rufllciale, nè il giudice 
debbono sperare lucro, o «temer danno dalla causa in cui sono occupali. 
Per quanto f uomo sia probo e grande, flessibile è sempre alle voci del 
proprio interesse : e tròverassi sempre maggiore dilllcoltà a far giudicare 
a termini di ragione illegale -una presa, una multa, una pena, se chi 
può Influire nella sentenza ha uno speciale interesse nella sussistenza del 
controverso titolo. 

G9. Fu pertanto saggio il decreto del Consiglio di Stato di Parigi del 
a 5 maggio 1728 ed il regio editto ivi emanato nel settembre t 758 , in 
cui venne soppressa a perpetuità ogni ragione di quota e tassa di cui 
godeva l’ ammiraglio , at'trilmendogli invece un equo ricompensativo ono- 
rario. ' ■ . 

70. Più conveniente olla grandezza di questa carica è la garanzia per- 
sonale dell’ ammiraglio e de’ suoi impiegati, I quali essere debbono da 
lui nominati colf approvazione del governo. E poiché I governatori e co- 
mandanti delfe piazzo 'morittime, 'allettati dallo spirito dell’ amitizionc e 
dell' interesse , hanno spesse volte tentato d’ esercitare dei diritti compe- 
tenti all’ ammiragliato , dev’ essere’ questa carica garantita da ogni atten- 
tato, pretensione ed accusa che non siasi nelle forme legab innoltraTa al 
governo . contro dell’ammiraglio o di lui ufliciali, i quali non devono es- 
sere molestati senza partecipazione del loro capo. Il decreto del consiglio 
di Stato emanato in Francia nel 3 febbrajo 1661 per il rispetto dovuto 
all’ammiraglio proib’i di passare alla cattura ’d’ un suo impiegato sea^ il 
suo consenso. 

71. Io abborro dal mettere un cittadino qualunque sia la di lui carica 

Tom. l. i3 
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e magistratura al disopra delle leggi e delle penali sanzioni; ogni magi- 
strato ò servo alla legge, e lo Stato è veramente libero allora che tutti 
i cittadini sono a quella sottomessi. Ma turbato sarebbe ad ogni passo l’or- 
dine sociale ed il rispetto che si tlcvc a chi ha la . nazionale rappresen- 
tanza , se alle passioni di tutti fosse esposto il magistrato, e se bastasse 
accusarlo per interrompere le di lui funzioni. 

73. La gran politica dello Stalo consiste nel frenare l'abuso del po- 
tere in chi uè rivestito, e .comprimere lo sforzo del privalo ad evadere 
dalla pubblica obbedienza. : 

73. Nella nomina dei subalterni impiegati dell’ ammiraglio non devesi 
confondere quella degli ufliciali di guerra , propriamente detti ,• la quale 
dev'essere direttamente riservata .al governo ; il quale ordinariamente passa 
ad eleggere sopra rapporto del mini>tro della guerra incaiicato del di- 
partiineuto di marina. 

74. Esclusivo all’ ammiraglio esser deve il diritto di rilasciare congedi, 
passaporti ai vascelli nazionali e forestieri, che partono dal porto e dalle 
rade del regno ; a meno che trattisi d’ una nave spettante ad un pro- 
prietario d’ uno Stato nemico , nel qual caso il jiassaporlo. dev’ essere ri- 
lasciato dal governo, come si é più sopra rimaixatu. 

75. Potrà pure ordinare dei tributi di (manza, ma questi verranno 
sempre versati nelle ricevitorie pubbliche. 

76. Il massimo degli attributi dell’ ammiraglio è quello di avere una 
giurisdizione amministrativa e contenziosa di prima istanza sopra tutti 
gli oggetti di marina. Se l’ oggetto però ò di sola pubblica amministra- 
zione , vi è luogo al ricorso al consiglio di Stato contro il decreto dell’ 
ammiragliato : ’e se trattasi di materia meramente ; civile contenziosa, vi è 
luogo a riclamare nelle 'vie ordinarie al tribunale d' appello di quel di- 
partimento in cui avvenne il giudizio dell’ammiragliato. 

77. Secondo le antiche ordinanze (rancesi di. Carlo VI del i 4 oo, di 
Luigi XII del i 45 o, di Francesco 1 del i5i7, di Enrico IIL del i 584 
e di Luigi XIV del 1681, ad esclusione di ogni altro giudice del regno 
all’ ammiraglio , c con lui ai giudici dell’ ammiragliato, canapeto una pri- 
vativa giurisdizione su tutte le discussioni marittime di nazionali e fora- 
sticri , o di altre persone privilegiate , purché si tratti di contratti seguiti 
sella giurisdizione deli’ ammiragliato , siano esse attrici o convenute , pub- 
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bllche o ptivate , negozianti o no , iti ogni càusa concernente la costru- 
zione, l’ armainenio, l’equipaggio, l' approvvJsionamento , la preparazione, 
la vendita' o cessione volontaria o giudiziale dei vascelli e delle navi; o 
precedente dai noli e contralti che si Fanno dei vascelli , delle polizze , 
dai carichi di mercanzie, dai salarj e dalie vettovaglie dovute ai mari- 
nari durante 1’ equipaggiamento del vascello , dalle polizze di assicuranza , 
dalle obbligazioni a gross’ awentuija , od a ritornò del viaggio in cui la 
nave venisse ad essere presa o perduta , e generalmente da tutti i con- 
tratti riguardanti il commercio marittimo ; e ciò ad onta di quahmque 
patto in contrario che si fosse Fatto dalle parti ; non essendo lecito ai 
privali di derogare coi loro patti ‘'al pubblico diritto. 

78. Anticamente i contratti di marè , per quanto ci lasciò scritto il 
presidente l’over, si facevano su d’ una sola carta che veniva dulie parti 
tagliata in due , cd un pezzo se lo prendeva quegli che s’ imbarcava sulla 
condotta pavé e ficeva il viaggio, e l’altro rimaneva nelle mani dell’altro 
contraente fino ài termine del viaggio, da cui fattosi- ritorno, si riunivano 
ì due pozzi e ciascheduno adempiva i proprj patti. Da questa materiale 
divisione della carta di contratto ne venne il termine di chartes-parùes 
usato dui Francesi per esprimere l'atto di nolo d'iin vascello, quasi CAKte~ 
BiFiSB , qua per medium .lilerce et cìtarlce scindebanlur : et sic Jiebat 
citarla partita. Decis. 15 ord.-n.° io 5 . 

79. Sebbene tutte le azioni ed obbligazioni relative al commercio ma- 

rittimo siano ordinariamente di competenza della giurisdizione deil’ am- 
miragliato , pure se tali obbligazioni sono ridotte a carte girabili o let- 
tere di cambio , e nasca poi contestazione sul loro pagamento sulla 
loro efficacia , quanto alle solennità con cui l’ atto è fomiato , e molto, 
piò se la questione insorge fra terzi indipendenteniente dal contratto ma- 
rittimo per cui avvenne la conicsiàta carta, tal lite deve essere giudicata- 
dal giudice mercantile od ordinario, a tenore dei regolamenti vigenti nel 
luogo della disputa.! . 1 

80. Seguendo le distinzioni di Valin rispetto ai biglietti a ordine , per 
valore ricevuto in prima ossia in prezzo delle assicuranze; o si tratta 
d' una prima di già giiiidagnata j ed allora il giudizio appartiene alla giu- 
risdizione consolare o commerciale , perchè in tal caso essendosi verili- 
cato il guadagno della prima , è la stessa cosa che se il biglietto fosse 
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per valuta avuta in contanti , o si tratta d' una prima non ancor gua- 
dagnata, ed in questo secondo caso l’ ammiragliato è il solo giudice com- 
jjetente , dovendo '^egli interporre la sua cognizione se la prima' sia cffct- 
tivamenlc guadagnata, o fino a quale quanlilà , se le parti non avessero 
pria convenuto , o non ne fossero altrimenti d' accordo. 

8 1 . Per quanto riguarda f acquisto di tutto ciò che può essere neces- 
sario agli armamenti , la regola generale per determinarne la competenza 
è quella di esaminare , se tutti gli cflelli in discussione^ siano realmente 
destinati ad un armamento ; ed ove ciò si verifichi , 1’ esecuzione del 
contratto è della competenza dell ammiragliato ; ma in tulli i casi con- 
trarj, od ai predetti non relativi, la cognizione di essi appartiene ai giudici, 
consoli o negozianti. Questa giurisprudenza è appoggiala ad un solenne 
giudicalo del parlamento d’.iit, ai gennajo i 7 a", sotto il presidente I^e- 
bret contro gli uflìciaii dell'ammiragliato di M»rsiglia , ed a favore dei 
giudici consoli di quella città. 

8a. La compendiosa espressione dell’ art. a del tit. II dell’ ordinanza 
generale di marina dell’agosto 1 68 1 , portante la sovra riferita regola che 
r ammiragliato prende generalmente cognizione anche contenziosa di tutti 
gli atti e contratti risgiiardonti il commercio del mare , abbisognò per le 
sopravvenute contestazioni di essere con maggior chiarezza spiegata ed 
interpretata. Comparve quindi l’editto- del mese di maggio 17 ii, il quale 
volle che tutte le azioni e contestazioni, che fossero- nate tra mercanti, 
negozianti ed altri per causa ed esecuzione- di contratti , società ed altri 
atti seguiti per intraprese concernenti il commercio del mare e la navi- 
gazione , si ritenessero della competenza dei giudici dell’ ammiragliato. A 
questi pure appartengono le cause procedenti da vendite , compre ed 
altri contratti riguardanti le mercanzie che sono tratte , trasportate o spe- 
dite. colla via di mare, tra persone ass'ociate per dividerne le perdite od 
i vantaggi ; senza che sotto questo pretesto gli uflìciaii e giudici dell’ am- 
miragliato possano prendere parte al giudìzio delle contestazioni tra le 
altre persone non interessate nelle dette perdite od avvantaggi sulle dette 
tratte , invj o trasporti. 

83. Fa pertanto di mestieri di ben distinguere il contratto marittimo 
da quello che può intervenire m causa di esso contratto di mare; il primo 
« non U secondo sarebbe di competenza dell’ ammiiagliato. Diil'atti se un 
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negoziante desse una quantità di merci ad un capitano o maestro di 
nave per trasportarla ad un dato sito ed ivi negoziarla , si potrebbe 
fra queste due persone destare una doppia contestazione , V una sul tra- 
sporti} di tal merce, che si chiama paccultìfr)ìa , e V altra sulla di lei ge- 
stione; ma la prima c non la seconda sarebbe di spettanza dell’ ammi- 
ragliato. 

84Ì A questo proposito 1 ’ avvocato Emerigon nella citata sua opera, 
eh. 20 , sec. 2 , descrive una lite portata fmo al parlamento e che fu 
decisa culle ricordate massime di ragione. 

85 . Un certo Raspail avea consegnata una paccottiglia airufficinle Saverio 
Martin diretto su duna nave per la Martinica, da dove fece a Marsiglia, 
al par del viaggio, un ritorno felice. Parve al negoziante marsigliese che 
questo ufQciale avesse mal amministrata la mercanzia che gli avea affidata , 
onde lo convenne innanzi 1' ammiragliato di quella città , ma V ufficiale 
interpose la declinatorià ; emanarono sentenze dell' ammiragliato c della 
camera di commercio, le quali portate alla cognizione del parlamento ven- 
nero confermale in quella parte che ammettevano la proposta decbnatoria, 
ed USCI la relativa sentenza nel 17 maggio 1782. 

86. Se la paccottiglia non fosse stata consegnata al suo destino all’ar- 

rivo del bastimento alla .Martinica , 1 ’ azione di Raspail contro Martin , o 
di questo per regresso contro il capitano , per difetto di consegna deUa ca- 
ricata merce , sarebbe stata di competenza dell’ ammiragliato. Imperocchò 
la controversia sarebbe caduta immediatamente sid trasporto della mer- 
canzia per via di mare e sul fatto della navigazione. Ma dacché con^va 
dagli atti, che la paccottiglia essendo arrivata felicemente alla Martinica, 
era dal capitano stata consegnata a Martino , era cessata ogni quistione 
di fatto sulla navigazione e sul trasporto per mare ; e qualunque disputa 
fosse potuta nascere fra Raspail e Martin , non era più della competenza 
dell’ ammiragliato. • 

87. Che r ufficiale Marlin abbia bene o male negoziate le merci af- 
fìdategli , che abbia o no corrisposto alla confidenza ed alle convenzioni 
seguite con Raspail , sono queste ispezioni estranee alla marittima giuri- 
sprudenza e comprese nella categoria di quelle spettanti al commercio 
di terra. Non importa alcun effetto di ragione la circostanza, che la mer- 
canzia sia stata trasportata al luogo destinato su d’ un carro 0 d' un va- 
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«cello: lorijuando il traspòrto della paccottigira è adempito, tutto è finito 
per l'ammiragliato: non v’entra più discorso di vascello, nè di mare, e 
le cose rientrano nella disposizione del diritto comune. 

88. Chi ha ricevuta al suo destino la mercanzia, che formò il soggetto 
della paccottiglia o portala che vogliasi chiamare , non è più che nn sem- 
plice commissionario che deve render conto della sua gestione , in forza 
dell’azion di mandato, e fanno da questa una cosa a parte tutte le altre 
azioni marittime che d' ispezione sono dell' ammiragliato. 

89. Il trasporto delle merci , continua il citato Emerigon , è una cosa , 
e n’ è un’ altra la gestióne 'ed amministrazione di questa merce istessa. Io 
carico degli effetti in un bastimento, e tra me ed il capitano sicgue allora 
un contratto marittimo , in forza del quale ci assoggettiamo entrambi alla 
giusdicenza ammiraglialc. Se io poi tengo un altro differente contratto col 
negoziante che mi vendette le merci caricate, questi ed io siamo in tal caso 
sottoposti alla giurisdizione della .camera di commercio ó dei giudici con- 
soli, secondo i paesi in cui ci troviamo. E cos't, se tengo un altro contratto 
colht persona che s’incaricò di amministrare la paccottiglia all’estero, io 
sono con lei sottoposto alla camera ortlinaria di commercio. In questi due 
casi il mare, il fiume, il porto e la navigazione istessa che servì di viaggio 
al trasporto dl>gli effetti, non ne furono che i mezzi, i modi accidentali del 
seguito trasporto, i quali affatto svani.scono all'istante in cui la merce arrivò 
al suo destino. (lessando essa di trovarsi esposta ai fiotti del mare, cessò 
ad un tempo di essere la cosa softotTiessa alla giustizia ammiragliale. I rap- 
porti medj sono finiti, o più non vi restarono che quelli fra 11 negoziante 
committente ed il suo commesso. ' 

90. La giurisdizione deil’ amintraglinto essendo una limitazione del di- 
ritto comune, dev’essere iirtesa restrittivamente; ed ove cesila la causa 
dell’influenza ammiragliale, ivi deve cessare tosto ogni giusdicenza di 
questa straordinaria c speciale magistratura. 

91. Se però si abbattesse la lite in un punto incidente, onde si facesse 
luogo ad una quistionc preliminare o pregiudiziale, al merito di quella, po- 
trebbe r ammiragliato deciderla a termini della legge 3 , C. uè j unici ih , 
quoti&t tpuesUo stmlus , bonOnim discepfationi concurrit : nihit prohìbet 
quo magts apud eiini quoque , qui aliofiiiin super causa status cagno- 
scere non possil , disceptatio terminetur. Cui è conforme l’ altra /. i , 
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C. DE ORD. JVD. Ncque enim impedii notionem ejus , qtiod status 
qiuestio in cognitione vertitur, elsi super status causa cognoscere non 
possil. 

91. A questo passo giungereblìo il giudice ammiragliale , se un figlio 
d' un nego/.innte domandasse il pagamento d’una |>t;rdiia di assicuranza o 
radempimcnto di qualsivoglia altro contratto di mare, seguito con suo pa- 
dre , etl a lui si facesse la pregiudiziale eccezione di non essere nè figlio , 
nè erede universale di esso padre. 

93. Vi arriverebbe egualmente se si trattasse d’un contratto di assicu- 
ranza fatto per conto d’un nemico, supponiamo d'un Inglese, col di cui 
regno vi fosse la guerra , il quale per sostenere la validità di tale contratto 
negasse l'opposizione fattagli, d’essere d'Inghilterra, e sostenesse di essere 
Spagnuolo. 

94. Ognun, vede che questi due punti di questione incidente sono per 
se stessi di a'ta indagine, c che di ordinaria competenza non sono d’un 
giudice straordinario e speciale qual è l’ammiragliato. Decidere se im uomo 
sia o no d’ una tal famiglia , d’ un tale stato , non è cosa da farsi legger- 
mente in un punto incidente e sotto ad un giudice non avente per queste 
cause una regolare giurisdizione. I più profondi principj di diritto civile e 
pubblico , le . massime di alta polizia di stato esigono in simili cause la più 
estesa e formale discussione : altrimenti con una decisione pregiudiziale , 
spesso poco istrutta e pericolosa, sempre si rapirebbero ad un cittadino la 
legittimità , la famiglia , le fortune e lo stato. Egli è per questo che il. 
dotto Enierigtm pretende che tali questioni pregiudiziali siano dal giudice 
ammiragliale e consolare rimesse al tribunale ordinario, cette question pré- 
judicielle ( de l'état et de la qualité ’des personnes ) devra ótre renvoyée 
pardevant le juge ordinaire , à qui seul il appartieni <T en connaitre , pag. 
33 o, V. 3 DBS AS&VR. Cita l’esempio d’una lite in cui rassicurato era 
Svizzero domiciliato in Inghilterra , ed a cui si opponeva d’ essere In- 
glese, e quindi la nullità della fatta àssicuranza. L’ammiragliato di .Mar- 
siglia nel 18 dicembre 1769 fece restituire la prima, ricevuta dagli assi- 
curatoci, e dichiarò nulla l’assicuranza per l’unico motivo, che l'assicurato 
era domiciliato in Inghilterra e -suddito temporario d’un re nemico, la di 
cui alta corte ammiragliale avea nel -7 antecedente ottobre confiscata parte 
d’un carico della stessa nave come appartenente ad un Francese. Ma ia 
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tale «ausa e decisione la questione di diritto pubblico non fu nè agitata J 
nè proposta e meno decisa. 

g5. Questa quistione era incidente, ed il tribunale si limitò a pronun- 
ciare suHa domanda principale , senza pronunciare esplicitamente sull’ ec- 
cezione pregiudiziale,. se l’attore dovesse ritenersi Svizzero, siccome quella 
che formava un semplice mezzo di difesa. 

gG. Questa opinione del marsigliese avvocato dev’ essere ricevuta nel 
verace senso , ond’ era investito l’ autore , vale a dire , che siffatte que- 
stioni incidenti , sebbene siano giudicate per incidenza da un giudice ri- 
spetto a loro incompetente; pure non fanno assoluto stato, come decisioni 
implicite, che sopra tali materie della qualità dell’ uomo e del cittadino 
sogliono essere pronunciate da un giudice straordinario. £d intanto egli 
deve farsi carico dell’ incidente ispezione , in quanto che , dice la legge i , 
Cod. de orti. jud. , appartiene all’ uflicio del giudice, che prende cogni- 
zione della causa principale, di esaminare fintiera incidente questione che 
viene promossa in giudizio. E infatti incumhcnza del giudice il prendere 
cognizione e giudicare di tutte quelle cose , che fanno parte del giudizio 
eh’ egli deve ultimare. Laonde nel caso che alf attore si opponga la man- 
canza di stato figliale od ereditario, ov’egli pretenda la successione d'im 
defunto, il giudice straordinario, col pronunciare su questo incidente, non 
definisce già assolutamente la qualità della persona , ma il merito princi- 
pale della domandata successione. Kt jtulex ila de stata non dejinitivc 
pronunciai) sed principaliler de heereditate. Nam qui de causa aliqua 
cognoscere nequil , palesi id tantum facere incidenter ,.de quo' Doneìl. , 
l. 17 , C. 19 . BkVHF-Mì jÌO I>. LEO.) §. 3 . 

97 . Questa giurisprudenza fu adottata eziandio da Cujacio ne’ suoi com- 
menti alla /. 74 , §. t ì ff~ d§ ji*d., in cui scrive, che la tacita decisione 
del punto incidente procede dall’esame di esso, aon dalla definitiva discus- 
sione , quantunque venga in certo modo deciso colla sentenza del merito. 
ineidentem queestionem examinat judex ; de principali tantum pronun- 
ciai. . . . Diun pronunciai de principali , tacite etiam de incuìenti pro- 
nunciai. 

98 . Queste massime di diritto comune soffrono minori difficoltà nei 
paesi in cui, sulla forma de’giudlzj romani, con una sola sentenza si giu- 
dica del merito espressamente ed implicitamente del giudizio incideute e 
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pregiudiziale. Ma se vi fosse un regolamento giudiziario che astringesse il 
giudice a pronunciare su d’ ogni punto interlocutorio c pregiudiziale uu 
incidente separato giudizio, siccome allora la sentenza potrebbe fare uno 
stato assoluto , cosi più grande sarebbe la diflìcoltà nell accordare ad un 
giudice straordinario ed incompetente la facoltà di pronunciare sullo stato 
e sulla qualità delle persone. 

99 . In questo caso io procederei con una distinzione. O 1 attore cui si 
proniove la controversia di stato è fornito di cosa giudicata dal giudice 
ordinario a suo favore, ed il tribunale straordinario deve seguirla e pvonun^ 
tiare sulle basi di quella nel merito principale. O fattore non ha la cosa giu- 
dicata a favor suo, ed io distinguo ancora: seia di lui ipialità personale 
contraddetta dal reo, è distrutta da una sentenza del giudice ordinario, si 
procede come sopra alla «lelinitiva del merito: se non ò nò ammessa, nè 
distrutta da un n’golare giudizio, allora il giudice straordinario , in vista 
delle risultanze, può giudicare il inerito a termini di ragione, ed ingiungere 
all’attore, se è vittorioso, f obbligo di prestare un’idonea sicurtii per ot- 
tenerne fesecuzioiie, a garanzia del reo, nel caso che In giudizio regolare 
venisse pronunciato non competere la qualità personale, con cui si è pre- 
sentato al giudice straordinario. 

loò. Senza questa limitazióne, o si deciderebbe per incidenza e con troppo 
di snperllcialità una causa di alta ispezione, o si ritarderebbe di soverchio la 
speditézza voluta nei giudi/) maritthiii, ed insuflicienle facoltà si accurde- 
rcblie a questi giudiei per decidere le controversie di loro competenza. 

loi. Sia pure che in ogni evento il rimedio del reclamo alf appello del 
dipartimento possa assicurare lo stato de’ cittadini o garantirli dalla noti 
sufliciente cognizione d’ un giudice mercantile in tn.-iteria di stato personale 
e civico; ma non sarebbe a mio consiglio prudente legislazione quella di 
esporre i cittadini al grave pericolo di essere lesi nel punto essenziale della 
civica loro esistenza, per invocare dappoi un rimedio spesso inutile e sempre 
incerto e pericoloso, onef essere conservati dal superiore tribunale ne’proprj 
dlrilli. Nè giusto sarchile dalf altra banda il pretendere, che un triliu- 
nale di commercio si astenesse dal prouunciarco nelle controversie com- 
merciali, perciocché vi sia intervenuta una questione di stato, che delf ispe- 
zione fosse del giudice ordinario , quando le leggi autorizzano anebe il 
Tom. I. 1 4 
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tribnnale incompetente a comprenderla nel giudicato del merito prin- 
cipale. 

103. Se poi la parte convenuta nanti del giudice ammiragliale propone 
la riconvenzione, per un titolo non competente all’ ammiragliato, certamente 
q^jella non deve aver luogo , ed è facoltadvo all’attore di proporre da lui la 
dcclinatoria. Imperocché la riconvenzione per un titolo estraneo all’ammi- 
ragliato non può essere considerata nè una dipendenza della promossa 
azione, nè un’eccezione o difesa contro di quest’azione, ma sibbene una 
nuova petizione procedente da una distinta azione. Non enim reconventìo 
exceptio est, sed actio potius , mutuafjue petitio. Fa ber. dee. 6 , c . d£ 

1 DEH DO. Jùiiac. ad l. ii , ff. de jurisd. 

103. Che se l’attore preferendo linire ogni lite col suo avversario con>- 
venisse seco di trattare e discutere il s»)ggetto anche dedotto nella riconven- 
zione, altronde incompetente all’ammiragliato, questi allora potrebbe deci- 
derlo come giudice consensuale delle parti. Arg. l . 74/ §• * > jfT- de jvd. 
.Tudex qui usque ad certam sumniam judicare jussus est, etiam de re 
majori judicare potest, si inter litigatores conveniat. Arg. l. ex consensu 
nò, ff. de appell.] ma il miglior ordine vorrebbe ch’egli se ne astenesse. 

104 . Se poi non una riconvenzione viene proposta dal reo convenuto, 

ma una compensa , e questa non sia nè torbida , nè ardua , ma liqiùda e 
facile a giudicarsi, ella può essere opposta e valutata in giudizio, quand'an- 
che procedesse da un titolo qon soggetto alla giusdicenza ammiragliale. 
Poiché riesce affatto indifferente agli effetti legali che il delritore paghi o 
compensi quanto si è a lui addomandato. Nec enim interesse solverit , an 
pensaverit. L. ff. qui potior. in pigN. Et solvit qui compensai, 
Hot. ad d. l. • . 

105. Senza dubbio continuano ad essere d’ispezione dell’ ammiraglità le 
prese falle in mare, i riscatti, gli avanzi dei bastimenti e delle navi disfatte 
dai fiotti e dai venti, gli effetti dispersi dai naufragi ed i naufragi stessi, L 
deperimenti dei vascelli, i getti e le contribuzioni che si fanno appunto in 
ragion del valore delle merci gettate, per sottrarre la nave al pericolo di 
naufragare , le avarie ed ogni spesa straordinaria ed improvvisa , ed ogni 
danno che occorre ad un vascello , od al suo carico durante il corso del 
viaggio, e gl' inventar) ed il rilascio degli effetti lasciati nel vascello da 
coloro che uiuojono in mare. 
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loC. E siccome la giurisdizione dell’ammiragliato non si arresta già alle 
rive del mare ed ove cessano i marini fiotti, ma si estende nei fiumi na- 
vigabili, fino dove il flusso si fa sentire, e giungono le acque capaci a 
portare i bastimenti e vascelli del mare, cos’i fino dove giunge la marit- 
tima navigazione , ivi perviene la giurisdizione ammiragliale. 

107. Rimangono quindi sotto la competenza dell’ ammiraglio le pesche 
di mare , degli stagni salati e delle imboccature dei fiumi ; i parchi , le 
peschiere , le reti , i fdi di pescagione ; le compre e- vendite dei pesci nei 
battelli , o sulle spiaggie , rade e porti di mare ; i danni die ne possono ri- 
sentire nel mare, o nei fiumi navigabili le peschiere, o che queste a quelli 
possono arrecare , o che le navi possono altronde soiTrire nel mancare del 
dovuto spazio per tirare i vascelli. Quand anche le peschiere siano bene 
ed opportunamente costrutte e collocate, lontane dall’ imboccatura del fiume 
nel mare , cd al di là del flusso e riflusso nei fiumi navigabili , possono 
nuocere od essere. dannerete nell’atto che il bastimento viene o va nel 
mare , e s’ abiette in queste peschiere che si trovano costrutte sulla riva 
del mare, od all’ imboccatura d’ una fiumana che si scarichi nel mare; e. 
somiglianti contestazioni appartengono ai giudici ammiragliali. 

108. I vascelli, che come sopra vengono tirali nel mare a mano d’uo- 
mini, od ai cavalli o buoi, a vele spiegate e chiuse, hanno secondo i varj 
regolamenti dei paesi de’difTcrenti tratti, che debbono essere liberi e sgom- 
bri da ogni impedimento. Ordinariamente tali spazj sono della larghezza 
di •ìl^ piedi, lungo i fiumi navrgaliili fino dove si là sentire il flusso del 
mare. Sebbene detti spazj in quanto servono alla marina ed alla navigazione 
siano sottoposti alla cognizione dell’ ammiraglio , pure se ivi succedesse un 
omicidio od altro delitto, competerebbe al solo giudice ordinario criminale 
la prosecuzione del crime', la costruzione del processo e relativa definizione 
a sentenza. Poiché la pubblica vendetta non deve essere ad altro pote- 
re affidata, fuorché al giudiziario, dalla legge destinato ad ordinariamente 
conoscerla ed applicarla. Se i rei fossero gente di inarina , potrebbero 
tutt al più essere giudicati da un consiglio militare ; ma gli alti primor- 
diali , come la visita del ferito o del cadavere , la descrizione del coijk» 
di delitto e simili debbono sempre essere praticati dagli ufficiali di polizia 
criminale. 

109. Gli ulficiali dell’ammiragliato sopraintendono ancora ai danni che 
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si arrecano alle dighe , alle palizzate , ai terrapieni , alle alzate di pie- 
tre , ed altre opere fatte per rompere le onde, per caricare e scaricare 
le merci , per marciapiedi degli abitanti e per garantire le case dall’ in- 
nondazionc e violenza del mare. Vegliano pure alla conservazione , 
spurgo e sgombro dei porti e delle ra<lu in tutta la loro proliundità e 
grandezza. 

no. A tale effetto essi ufficiali sono obbligati col mezzo degli inge- 
gneri dei. loro colpo di portarsi tulli gli anni sulla faccia dei luoghi marit- 
timi e spcltanll alla navigazione, ed ivi visitare i porti, le rade, i moli, 
le dighe e le altre opere di arcliitettura marittima, farne misurare la pro- 
fondità , disegnare i cangiamenti didla natura c dell’ arte che possono 
essere accaduti, proporne le riparazioni o le nuove opere, c di tutto farne 
un tipo cd un processo verbale, da spedirsi alla cancelleria deU’ammi- 
raglità. 

111. Altri ufficiali incaricali della parte amministrativa presentano alla 
suddetta cancelleria un quadro in cui si rende conto di quanto si paga e 

•percepisce per la manutenzione dei porli, moli e dighe, coll'annuale 
quantità e prodotto di csSi in via di bilancio ; vi pongono i nomi dei 
ricevitori c le altre notizie tendenti alla sicurezza della navigazione e 
del relativo commercio. •' 

11 2 . Ad altri impiegati ammiragliali si affida la vigilanza di ricuperare 
c levare dalle onde i corpi negati , o che si trovano cadaveri dal mar get- 
tati sulle spiaggie o nei porli , o nei fiumi navigabili , tanto che siano di 
sommersi marinari, essendo a bordo dei loro bastimenti o travagliando in- 
torno ai medesimi , quanto che siano di viandanti e passaggeri. Appena 
fatto il processo verbale dello stato de’ cadaveri in tal modo trovali , ne 
daranno immediatamente copia alla polizia criminale del luogo, perchè 
procedasi a quanto esser può del di lei istituto nella successiva verifi- 
cazione della morte naturale o violenta , per fatto d’ infortunio o per de- 
litto. 

"il 3. Oltre le guardie, che ordinariamente vi sono in ogni tempo ai 
porti cd ai luoghi importanti del mare e de’ grandi fiumi, in tempo di 
guerra si mettono delle frequenti guardie anche civiche su certi posti del 
mare ed alle coste. Ilispello a queste guardie civiche che s' impiegano sol- 
tanto in tempo di guerra e nei casi di sospetto di qualche colpo di mano 
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improvviso od altro pericolo , se mentre sono sotto le armi succede fra loro 
qualche delitto, certamente sono giudiziabili da un consiglio militare, 
ma appena cessata la temporale loro funzione , essi più non sono sog-. 
getti si nel civile che nel criminale, che all’ ordinario loro giudice c 
tribunale. 

Il 4. Air autorità dell' ammiragliato di concerto col ministro della guerra 
«ompete la nomina delle commissioni occorrenti per giudicare le piraterie 
e tutte le prede marittime che si possono praticare dai corsari ed arma- 
tori in corso del proprio Stalo sugli altrui vascelli od elVelli , sia in 
tempo di guerra coll’ autorizzazione del governo , sia in pace senza su- 
periore permesso; e tutti i ladroneggi che dalla gente d’equipaggio, o 
dai forestieri che si trovano in nave, si possono a danno altrui com- 
mettere nella medesima , ed all’ atto del suo carico e scarico ; le di- 

serzioni degli equipaggi dai loro bastimenti , e generalmente tutti i de- 
litti marittitni commessi sul mare , nei porti , sulle rive e loro adja- 

cenze. 

Il 5 . In ordine alla diserzione scrive M. Valin ne’ giudiziosi suol com- 
menti all’ art. X del tit. 2 , lib. 1 dell’ ordinanza di Luigi XIV , che 

non si può stabilire il delitto di tale specie negli ufliciali e soldati di 
marina , quand’ essi non fanno che nascondersi ed assentarsi , invece di 
presentarsi al loro destino a norma dell’ ordine loro comunicato. Se questa 
mancanza non viene due volte consecutive praticata con dati che mani- 
festino l’animo preparato a fuggire dal corpo e dallo Stato, il delitto 
non è che disciplinare e non può essere sottoposto che al consiglio di 
disciplina. La sola recidività nella latitanza ed assenza, con animo deli- 
berato alla fuga ed all’abbandono del corpo e dello Stato, può determi- 
nare il crjme della diserzione. 

116. La sola differenza consisterà nelle pene, mentre chi fogge o di- 
serta da una nave mercantile non si fa reo in faccia dello Stalo di si 
grave delitto , come se la fuga o la diserzione fosse da un vascello da 
guerra , g da qualunque nave armata del suo governo in cui mili- 
tasse. 

117. L’ammiraglio dovrà quindi unitamente al ministro della guerra 
proporre al governo quei regolamenti disciplinari e penali che possono 
convenire alla varietà dei casi e delle circostanze , onde i marinari mer- 
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cantili, cosi come i militari siano costantemente guidati all' adempimento 
fedele dei loro doveri. 

11 8. Sebbene nello Stato, oltre del ministro della guerra, vi sia quello 
della marina o delle colonie , siccome a’ nostri giorni videsi nella repub- 
blica , ed ora vedesi nell’ impero francese , da cui sembra interamente 
dipendere l’ ufficio dell' amrairaglità ; pure 1' ammiraglio deve derivare la 
sua autorità immediatamente dal capo della nazione; ma nei regolamenti 
penali deve sempre concertarsi coi ministri della guerra , della marina , 
della giustizia e della polizia , c con quello di finanza o dell' interno 
negli oggetti che possono riguardare la pubblica amministrazione. 

119. Per quanto siano ben divisi i poteri dello Stato e gli attributi 
de’ ministeri , non è mai possibile di trovare c fissare nella demarcazione 
delle loro facoltà quel punto matematico, in cui assolutamente cessi l'in- 
fiuenza dell’ uno per far luogo all' ingerenza dell' altro. S' incontrano ad 
Ogni tratto degli oggetti di mista ispezione, in cui coincidono le facoltà 
di due o più ministeri. In questi casi la retta amministrazione delio 
Stato ed il pubblico bene si danno la mano ad esigere, che con morale 
politica armonia i ministri s' accordino a far sanzionare dal governo quei 
provvedimenti e metodi eh’ esser credono di ragione. 

120. In materia di contrabbando, come si vedrà a suo luogo, gli uf- 
ficiali di marina sono al pari delle guardie di finanza obbligati, per do- 
vere verso la loro nazione, a vegliare che non siano frodati i tributi 
delia finanza. Ma questa ispezione non essendo essenzialmente attaccata 
al valore d’ un. soldato marittimo , dev’ esser incoraggila in lui dalla spe- 
ranza d’ un premio , ogni volta che sorprenda ed arresti con elfetto le 
pierei frodate, 

121. Al solo ammiragliato appartiene la sopra vcglianza generale alle 
manifatture di marina , agli operaj ed alle opere che a quella sono de- 
stinate. Gli arsenali , i cantieri , le darsene , le fonderie e le altre offi- 
cine di effetti attinenti alla costruzione de’ vascelli , alle armature , ai G- 
iiimcnti ed alla navigazione, non che le malversazioni e gli abusi che 
vi si potessero commettere, sono sottoposti alla giurisdizione ainmiragliale. 

122. In mezzo all'indipendenza, in cui dev’essere l’ ammiraglio nell’ 
esercizio delle sue facoltà, ed all’ ampiezza di quelle che a lui competano, 

lontano dall’ accordargliene di soverchio. Soverchia infatti 
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è quella che alcune ordinanze di Francia gli accordavano di poter avo^ 
care a se le cause contestate nanti i giudici ordinar) c di commercio , 
e scagliare anco delle multe contro le parli che non avessero adito il 
giudice animiragliale , o contro le giudicature stesse che ne avessero ac- 
cettate le contestazioni. Imperoccliè o le parti vanno d’ accorda , ed il 
giudice allora non è più incompetente ; a meno che lo fosse espressa- 
mente dicliiarato tale dalla legge , nel qual caso il risultato sarebbe 
quello d’ una sentenza nulla; ed anche in questo caso, se le parti l'aves- 
sero potuto adire in buona fede , la sentenza sarebbe valida : Arg. L. 
Barbariiis Philippus, i, ff. de off. prxt.) o le parti sono discordi, ed 
è loro facoltativo d’interporre la declinatoria, e di appellare se questa non 
viene ammessa. ’La dizione di nullità in via d’ appello , sempre propo nir 
bile col mezzo del pubblico ministero, è l’unico sentiero che il cittadiUk 
deve battere , s’ egli crede che non gli sia stata amministrata giustizia. . 
Ma nessun giudice ammiragliale , nè l’ ammiragliato intero può arrogarsi 
il dintto di trarre a se una lite portata alla cognizione d’ un altro giu- 
dice o tribunale , per quanto marittimo sia il punto della questione , se 
la parte interessata non ricorre al tribunal di cassazione. 

ia 3 . Egli è però vero, che nemmeno in mezzo alle antiche sue pre- 
rogative r ammiraglio da se stesso ebbe la giurisdizione contenziosa : 
egli era bens'i grand’ ufQciale di spada, ma la giustizia veniva ammini- 
strata dai consessi generali e particolari degli ammiragliati , dai luogo- 
tenenti ed altri ufUciali di lunga toga , vale a dire della classe degli av- 
vocati , in quel modo che si praticava nelle altre giusdicenze ; e le sen- 
tenze si proferivano ed intitolavano in nome dell’ ammiraglio , il quale 
realmente non presedeva nè decideva , che nel consiglio di marina , in 
cui avea voto deliberativo e preponderante. 

124. Vedesi infatti che, eccettuati i barbari lidi o le incolte contrade 
del Levante o delle colonie, o di altri luoghi infecondi d’uomini gra- 
duati nelle scienze , ne’ quali si ammettevano giudici nei consessi dell’ am- 
miragliato anche i semplici negozianti, che in tm esame subito dinanzi i 
consrjli o le magistrature locali mostrassero d’ essere istrutti delle ordi- 
nanze di marina ed un sufQciente criterio in ogni parte del regno , tali 
giudici venivano con decreto dell’ammiraglio eletti dal ceto degli avvocati 
dell’età d anni 26, previo esame sulle leggi maiittimc ed una inibnnazÌQne 
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sul costumi e sulln religione loro. Una volta clic per tre anni avessero 
ammiriistiata giustizia nei consessi ammiraglia!! , potevano essere ricevuti 
membri e consiglieri nelle alte corti di giustizia ed in ogni parlamento. 

laS. Tutte le nazioni colte hanno sempre ritenuto che la magistratura 
degli avvocali è decisamente superiore al giudice di prima istanza : vanno 
essi del pari ai consigliiyi d’ appello , e dal loro ceto sogliono uscire i 
membri delle sovrane corti di giustizia de’ più augusti senati e più 
illustri governi. I maggiori studj , più pronti ingegni , più liberali tra- 
vagli , più grandi impegni che si richiedono nell’ avvocato dimostrano 
questa verità colla storia di tutti i tempi. Glnss. ad L. univ. , C. de 
Deciti'. Tiraijueau de nohil. adv. cap. 29, n.” 12, 14. Mornac ad 
adv., C. de advoc. Pitaval XVI, 6.). 

1 2G. É quindi un ingiustissimo sfregio che viene impresso al rispet- 
tabile loro ceto, quando dai superiori tribunali si amméttono i candidati 
all’ avvocatura con soverchia facilità , e con altrettanta da quella si so- 
spendono i graduati. I buoni principi , i savj governi ed i popoli liberi 
hanno sempre repressa questa ingiusta licenza dei giudici, foriera spesso 
della corruzione .dello Stato , ed argomento sempre dell’ imbecillità , dell’ 
arbitrio e della passion dei giudici , trasportati dall’ immoralità del loro 
cuore a gustare le ree dolcezze del raro sentimento di nuocere altrui 
senza sperarne un bene. Luigi XIV soleva dire che i suoi ufiiciali del 
regno lo facevano parlare da uomo , ma gli avvocali il facevano ragio- 
nare da re. Carlo .Magno prima di lui soleva sentire gli avvocati per 
fare le leggi ed ai giudici le dava ad eseguire. Adhihilis in Con- 
silio advocatis legem dicebal , a jiidicibus obsen’andam. Com. z.V ca- 

PITVL. 

127. La casa degli avvocati, che vi esercitano con decoro le lóro fun- 
zioni, dev’essere esente dagli alloggi militari, siccome quelli die turbano 
i loro studj. Varj editti di Francia loro accordano questo diritto, e par- 
ticolarmente i regolamenti di Poitiers e 1 ’ ordinanza del 3 o gennaro 
1G87 confermata dai successivi editti di sì colto c sì famoso monarca. 

128. Negli statuti d’ Italia trovasi del pari una disposizione che vieta 
ai professori di mestien romoreggianti , come fabbri , ferra] e simili , di 
arrogarsi di prendere donùcilio ed oflìciiia in una casa già abitata da un 
giureconsulto. L interesse che il pubblico ha nel libero esercizio delle 


Digitized by Google 



1 1 3 )>«*— 

intellettuali loro occupazioni, dovette con ragione dettare al legislatore 
somiglianti limitazioni a làvorc dei loro studj. 

1 29 . In forza degli art. IV e VI del tit. 3 , lib. i dell’ ordinanza di 
marina, in difetto dei luogotenenti o dell’avvocato del re, le funzioni di 
giudice , durante la malattia o 1 ’ assenza di altro di essi , vengono soste- 
nute dal decano degli avvocati residenti in luogo , ad esclusione d’ ogni 
altro giudice ivi residente. 

130. Il procuralor della nazione o del principe deve sempre interve- 
nire ai giudizj marittimi , ove si tratti dell’ interesse della nazione o del 
principe , dell’ ammiraglio , del pubblico e dei minori : per gli assenti 
basterà che intervenga il curatore speciale, che loro verrà destinato in un 
avvocato del luogo in cui pende la causa. 

131. Agli ufliciali tutti dell’ ammiraglltà compresi gli stessi marinari è 
altamente proibito di ricevere dai mercanti pesce od altra merce , e meno 
danaro sotto qualsivoglia pretesto , escluso anche quello del regalo gra- 
tuito di colorata amicizia ; mentre in una materia così delicata ogni do- 
nativo sarebbe per lo meno sospetto e pericoloso. 

132. Nè loro resta meno vietato di avere, od accettare direttamente 
od I indirettamente alcuna intcressanza o parte negli appalti dei diritti 
che si pagano per gli oggetti marittimi, di qualunque natura essi siano, 
e sotto qualunque fìgura 1 interesse in tali diritti possa esser coperto. 

133. Chiunque si trovasse in contravvenzione alle predette inibizioni, 
oltre la perdilà del proprio impiego , anderebbe soggetto ad un propor- 
zionato castigo. 

1 . 34 . Ogni consesso ammiragliale dee nell’ nUlcio avere un cancel- 
liere, il quale sia giureconsulto, d’ apni aS, e di buona vita e religione, 
il quale, all' assumere le sue incumbenze, riceverà dal capo d' uflicio un 
inventario di tutte le carte a lui conQdate , delle quali ad un tempo 
esser nc possa risponsabile , e scaricato, ove da lui si chiedessero dei 
registri di cui egli non avesse fatta la ricevuta. 

i35. Per lo stesso principio di giustizia non sarà mai costretto il can- 
celliere a privarsi delle minute originali de' suoi atti, dei quali egli ne ha 
la risponsabilità , eccettuati rarissimi^ casi, nei quali dal capo d’ uflicio se 
ne farà negli atti del cancello speciale rimarco per sicurezza e garanzia 
di esso cancelliere. 

Tom. I. 
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1 . 36 . Se il cancelliere percepisce in l'orza di superiori ordini qualche 
emolumento sugli alti od estratti eh’ egli rilascia , è tenuto di scriverne la 
somma percetta a piè del foglio, sotto pena di restituire quanto ha rice- 
vuto, della sospensione dell’impiego, e della perdita di questo nel caso 
di recidività. Le tabelle delle tasse dovranno sempre vedersi affisse nella 
cancelleria. 

i 3 'j. Incorrerebbe un’eguale pena, se colposamente lasciasse degli spazj 
in bianco nei registri, od altrimenti aprisse il varco ad alterare la genui- 
nità c legittimità degli atti e registri. 

1 38 . Sette registri sembrano necessarj ad una cancelleria aminiragliale 
ben organizzata. Nel primo si possono scrivere le cause verbali straor- 
dinarie e sommarie : nel secondo quelle di processo scritto e le ordi- 
narie : nel terzo gli editti, decreti, le ordinanze," dichiarazioni superiori, 
commissioni , istallazioni d’ utliciali , e nomine di gente adetta alla 
marina , non che le notificazioni dei contratti marittimi : nel quarto i 
congedi per brevi e lunghi viaggi , i passaporti accordati agli inimici , i 
permessi di navigare ai forestieri ed agli armatori in corso , sia del con- 
tinente, sia delle isole, e le loro dichiarazioni di far ritornare i vascelli 
per iscaricare e disarmare nel luogo dell’ armamento : nel quinto i rap- 
porti de’ capitani , maestri e padroni di nave , le noiitìcazioni delle 
prede, dei naufragi e degli avanzi navali , ed effetti smarriti, c di tutti 
gli atti relativi: nel sesto i depositi di carte od effetti, o danari, le con- 
segne degli effetti ritrovati, o salvati dal naufragio od altrimenti ricupe- 
rati , e le tasse ov’ egli faccia le veci del tassatore e ricevitore : e nel 
settimo tutti i ruoli dei padroni e maestri di nave , e dei marinari e 
pescatori domiciliati sotto la sua giurisdizione, col numero, porto e fab- 
brica dei vascelli ivi appartenente ai cittadini del paese o di altro Stato. 

139. Qualunque carta ritrovata in un vascello preso, salvato o ricu- 
perato dal sinistro evento , ed ogni altra scrittura dei cancelli , al par 
delle istruzioni sccrcte, non possono mai dal cancelliere lasciarsi vedere 
ad alcuno senza un ordine scritto del capo d’ ufficio , per evitare ogni 
frode e collusione a danno della retta amministrazione di giustizia. 

i 4 «. Ogni sei mesi almeno il cancelliere d' un ammiragliato presenterà 
air ufficio supcriore, cui appartiene, il quadro delle seguite operazioni e 
dello stato attuale degli afl'ari colie debite osservazioni. 
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i 4 i. Se il cancelliere viene a morte, i suoi eredi sono tenuti di ri- 
spondere degli atti, effetti e danari consegnatigli, in quanto che possono 
essere loro pervenuti. 

143. Sono pure dipendenti dall’ ammiragliato i commessi visitatori, che 
colle guardie di finanza stanno ordinariamente nei porti ed ai luoghi in 
cui giungono le navi , per ivi con immediata prontezza e vigilanza far la 
visita dei bastimenti all’ arrivo ed alla partenza , formando una specie di 
controllo al capitano o padrone, al quale sono tenuti di consegnare im- 
mediatamente copia del loro atto dì visita , sotto pena di rispondere di 
ogni spesa , danno ed interesse procedente dal ritardo. 

143. A tal effetto chi vuol essere nominato commesso visitatore, deve 
dare un’ idonea sicurtà dell’ abuso che potesse fare del proprio impiego. 

i 44 - Coll’atto di visita si farà relazione di qii-tli merci sia carico il 
vascello , qual sia l’ equipaggio , quali viandanti vi si trovino , donde ven- 
gano o dove vadano , qual sia il giorno dell' arrivo o della partenza 
della nave , e quanto abbiano percetto per loro emolumento. 

145. Questi atti di visita vengono registrati su d’ un protocollo che 
si chiude alla fine d' ogni anno colla firma del capo d’ ufficiow 

I !\(ì. Si oppongono i commessi visitatori , col braccio anche delle guardie 
di finanza o di altra forza armata, al trasporto delle mercanzie predate 
o frodate ai d.'izj , c le sequestrano facendone immediato rapporto al 
capo nel loro ufficio , sotto pena della sospensione dell’ impiego e della 
rifazione di cui sopra , a favor dello Stato o delle parti interessate. 

147. Devono quindi vegliare sulle merci che fossero state involate o 
rapite su qualche nave amica od inimica , di buona o cattiva preda , da 
im vascello armato in corso, il di cui capitato e le genti d’equipaggio 
sogliono nasconderle per ledere e frodare l’ armatore de’ frutti ddlle le- 
gittime sue prede. 

148. Invigilando essi pure sui contrabbandi, devono principalmente ri- 
cordarsi che, fra le merci di cui n’ ò vietata l’uscita, occupano il primo 
luogo le armi e le munizioni da guerra , per uscire le quali vi è espres- 
samente necessario uno s|>eclale permesso del governo, e cosi resta prin- 
cipalmente proibita l’entrala di quelle mercanzie che furono prese ai 
concittadini dello Stato. Ogni governo ha sempre vegliato perchè somi- 
glianti effetti non si possano da chiunque ed In qualunque parte del 
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proprio Stato introitare e vendere sotto vcrun pretesto, senza essere con- 
fiscate le merci stesse e le navi che ne fecero il carico , e senza che 
gli acquirenti ne incorrano una multa proporzionata, da distribuirsi per 
un terzo ai denunciatori , un terzo a colui cui fu presa la merce e che 
la reclama , ed un terzo alla nazione. Non è però vietato al proprietario 
di far riacquistare le proprie merci fuori dello Stalo e di farle introi- 
tare a di lui privata disposizione. Che se queste merci non suno prese 
al privato cittadino dall’inimico od altrimenti, ma viene preso il vascello 
intiero al cittadino proprietario , cessa la detta inibizione , c quello può 
essere liberamente condotto e comperato nello Stato , si dai nazionali , 
che dagli esteri senz’ alcun rischio di confisca. Poiché in questo caso 
non ù un ladroneggio che fu causa della preda , ma una regolar preda 
del vascello che non ha potuto difendersi da chi lo attaccò. Cosi ha 
giudicato il tribunale di Marsiglia nel 37 maggio 1767 in favore del ca- 
pitano Alessandro de Terlia comandante la barca Lm Maria contro i di 
lei proprietarj al tempo della presa , che ne addomandavano la confisca. 

i 49 - I commessi e le guardie di finanza sono però liberi di potere 
indipendentemente dai consigb “ammiragliali procedere alle invenzioni 
degli effetti di contrabbando , ma se questi sono i primi ad agire , non 
possono essere impediti nella loro ispezione. 

1 5 0. Impediranno i commessi ai padroni e capitani di nave di far vela 
<euz’ aver pria riportato il congedo dell’ ammiraglio , e senz’ aver ricono- 
sciuto che sia stato legalmente registrato alla cancelleria ammiragUale del 
luogo , ed ove un capitano salpasse dal porto senza tali ricapiti , potran- 
no essi passare al sequestro della nave. 

1 5 1. Debbono in egual modo impedire ai capitani di scaricare alcima 
mercanzia , pria che abbiano fatto il loro rappòrto alla detta cancelleria , 
e sono incaricati nel caso d’ uno scarico precoce ed arbitriario di seque- 
strare la nave e le merci ; eccettualo il caso che vi fosse un pericolo 
imminente , che dovrà esser sul campo rilevato nell’ atto di visita , che i 
capitani sono tenuti di soffrire nel loro bastimento. 

iSa. Agli ufiìcj ammiragliali appartiene eziandio il i^icevitore, il quale 
sta presso la cancelleria per il rilascio di congedi e passaporti , ed inter- 
viene col cancelliere agli atti che interessano l’ ispezione dell’ ammira- 
glialo. 
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1 53. Anche gli interpreti delle lingue straniere sono uiTiciali dell’ am- 
miragliato, semprcchè siano stati eletti dall’ ammiraglio in vista dei docu- 
menti e certificati di accreditati negozianti, che attcstino la capacità di 
spiegare lingue peregrine , ed abbiano prestato il giuramento di fedeltà 
nelle traduzioni che loro verranno affidate. i 

• i54. Sotto tali discipline eletti, hanno essi come periti giurati il pri- 
vativo diritto di tradurre e spiegare tutte le carte che si presentano all’ 
ufljcio aramiragliale ; e di servire di trucimani, ossia interpreti a tutti li 
, forastieri che hanno 'rapporti col detto ufficio , come i capitani di navc«, 
i mercanti , i viaggiatori , la gente d' equipaggio dei vascelli e tutte le 
altre persone di mare. • 

155. Nei casi contenziosi, se un forastiero dà per sospetto o ricusa 
un intei^ete , il giudice ne sceglie un altro , il quale ripete il giur»- 
inento di spiegare con > fedeltà i discorsi e le risposte degli stranieri. 
Noni possono quindi le traduzioni far fede in giudizio, se le parti non 
sono d’accordo nella scelta dell’interprete, ed in caso di loro discre- 
panza non sia stato, eletto dal giudice. Ogni altra traduzione sarebbe un 
documentò, privato', non aiitentico nò giuridico, 'a meno che non vi lus- 
serò in lùogo degli interpreti d’ uflicio , nel qual caso è libero alle parti 
di prcsehtarne ima nota al ■ giudice , e si ptocede allora come nell' ele- 
zione di qualunque altro perito. 

156. I cosi detti fattori,, agenti o commessi dei negozianti forastieri 
negli affari del’ loro commercio, siccome quelli che parlano le lingue 
straniere , possono essere assunti nella qualità di periti interpreti, purché 
non abbiano alcuna eccezione che li renda testirnonj viziasi. Poiché chi 
non potrebbe in ima lite esser testimonio , esser, non ne può il perito. 

i5‘^. Anche i mediàtori o sensali di affari marittimi appartengono agli 
ufficj dell’ ammiragliato' quando da lui sono nominati. Cosi chiamansi 
anche sensali conduttori, perchè accompagnano e servono di guida ai ca- 
pitani di nave esteri o nazionali che capitano nei porti , e s' interessano 
per loro negli afi'ari di commercio. Questi ufiiciali vengono ordinai-ia- 
mcnte approvati al loro esercizio dalle rispettive camere di commercio, 
purché non siano stati impilili d' alcun delitto criminale e non siansi 
giustificati , non abbiano liillito o fatto dei patti moratorj o di ribasso ai 
loro creditori, senza che vi apparisse la causa d’un mero infortunio ed 
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abbiano riportato un certificato di capacità e probità, sbttosmtto da tre 
negozianti almeno. 

i 58 . Questi mediatori o sensali, perché meritino fede in giudizio, deb- 
bono registrare tutti i loro contratti su d’ un libro giornaliero e regolare , 
tutto scritto di loro mano o di quella d* un loro commesso a ciò desti- 
nato, ma in questo caso ogni pagina sarà da loro firmata. Potranno pure 
col mezzo d’ un commesso far praticare le operazioni preparatorie d’ un 
contratto, ma l'atto di accaparrare, contrarre, stipulare ec. non sarà mai 
valido se non è personalmente fatto dai sensali e da essi registrato gior- 
nalmente, colla spiegazione dei nomi de' contraenti , dell'oggetto e prezzo 
del contralto. 

iSq. É rigorosamente vietato ai sensali di prestarsi a dei contratti di 
assicuranza in cui sì vogliano lasciare dei bianchi nelle polizze che fanno 
sottoscrivere alle parti contraenti, o vi abbiano essi dell’ interessenza di- 
retta od indiretta, o qualsivoglia altra immischianza nei diritti degli as- 
sicurati. 

iGo. Si guarderanno i probi 'sensali dal far sottoscrivere alcuna polizza 
d’ assicuranza , che non contenga tutte le condizioni volute dalle leggi e 
convenute fra le parti , e specialmente rispetto alla prima , che n' è il 
prezzo, sia che questa si paghi in effettivo contante all'atto delia firma 
della polizza , o che il modo ed il termine del pagamento siano altri- 
menti regolati fra 1’ assicuratore e 1’ assicurato. 

iGi. Kè sarà loro più lecito di aprire dei conti correnti colle parti 
contraenti, massime relativamente alle prime, o dii rendersi- garanti e 
mallevadori per gli assicurati o gli assicuratori , incaricarsi degli obblighi 
degli imi o degli altri ne’ casi di qualche iudeiinizzazioné per avvenute 
perdite od avarie , c generalmente di mischiarsi direttamente od indiret- 
tamente nella forma od esecuzione delle polizze di assicuranza. 

162. Da simili atti, in cui i sensali siansi immischiati o nc abbiano 
presa segreta parte , non nasce a loro alcuna ragione esprimentaljile in 
giudizio; anzi le zelanti camere di commercio passano a sospenderli e 
ad escluderli dal ruolo ove siano recidivi. 

1 63 . Qual fede potrebbe mai meritare un sensale negli atti ch'egli 
dee registrare , se in questi egli stesso ha im interesse a far sì che 
l' uno o 1’ altro contraente eviti un certo danno e facile trovi un utile ? 


Digitized by 


(Jome la fcfle puhIJica saprebbe riposare tranquilla sul privalo testimonio 
(!' un uomo che per la parte avuta nei contratti da lui trattali e regi- 
strati si è posto nel conflitto de’ suoi interessi con quelli di una delle 
parti contrattanti!* Testimonio nella cosa sua, come dicono le leggi io, 
ff. et C. de test. , egli non è più degno della fede di cui è rivestito, 
f^a deposir.ioiie dell’ uomo non deve mai essere cimentata fra la verità 
etl il proprio interesse: è questo uno scoglio in cui ella è troppo esposta 
a perire. 

164. Veggono quindi di mal occhio le leggi de' ben organizzati go- 
verni , che i sensali facciano alcun traffico , negozio o commercio di mer- 
canzie sotto il loro nome o dei loro figli o commessi per proprio od 
altrui conto , o che partecipino alle compagnie e società commerciali , ri- 
cevano indirizzi speciali e commissioni dagli esteri negozianti o capitani 
di nave , c ne dirigano le loro vendite ed operazioni mercantili. Impe- 
rocché non potendosi queste cose operare senza un utile specifico per il 
sensale , è sempre sospetta la di lui fede in faccia di coloro con i quali 
egli contrae per se o per altrui vantaggio. 

1 65 . Una giusta delicatezza nell’ esercizio del proprio impiego impone 
ai sensali che fossero rimasti aggiudicatarj di merci , od effetti esposti 
all’ incanto , l’ obbligo di manifestare entro di ore a 4 il nome della per- 
sona per la quale hanno agito. 

166. Divieto dei sensali è pure quello di stabilire o ritenere, nelle 
mercanzie o negli elTetti che si contrattano, prezzi arbitrar] e differenti 
da quelli comunemente correnti sulla piazza o sul luogo del contratto. 

^67. Se un sensale trovasi già iniziato nella trattativa d’un affare, non 
è più lecito ad un altro sensale , nè direttamente , nè col mezzo di sot- 
tomesse persone, d’ingerirsi nell’ affare maneggiato dal collega o dal di lui 
commosso: ed ogni osmcolo, che un sensale mette o fa nascere alle ne- 
goziazioni di un altro, è suflìciente titolo per fargli perdere il provento 
del contratto od anche sospenderlo dal suo impiego. Questo abuso turba 
la lealtà del commercio , nuoce alla pubblica fede e malagevola le ope- 
razioni degli onesti sensali e negozianti. 

168. Più severe: esser devono le misure delle camere di commercio 
contro costoro che senza la veste di sensale girano le piazze ed i mer- 
cati , iutavolano delle negoziazioni, accaparrano delle merci, ne propon- 
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gono fl traflìco o lo fanno essi medesimi, ed ogni astuzia ripongono per 
trarre un esorbitante guadagno da un illegittimo commercio e dalle spurie 
mediazioni cui si intromettono a dispetto delle leggi e del buon ordine 
commerciale. Qiussta razza di gente, .che intriga Taltmi mestiere , vuol es- 
sere punita ed affatto sbandita dai luoghi e rapporti mercandli. Sono 
tanti calabroni infesti al commercio ed alla fedeltà e buona fede, di cui 
è risponsabile il legittimo sensale : e vogliono essere distrutti colla stessa 
fermezza con cui si proteggono i probi ed accreditati sensali. 

. 169. Ogni arbitrio è uno stimolo ad abusarne c! e per evitare l’abuso 
deve la legge determinare la quantità degli emolumenti che, competono 
al sensale per ogni differente contratto clf egli riduca a termine ne' modi 
regolari; e le stabilite tasse non potranno mai essere sorpassate dai sen- 
sali nella percezione dei loro diritti. 

170. Siccome poi l’uomo non suole mai rinunciare ai proprj vantaggi, 
che in vista d’un utile a di lui senso maggiore, così sarebbe indiziò di 
prevaricazione o di declinazione dai proprj doveri il vedere che un sen- 
sale non avesse in un contratto pcrcetto gli emolumenti a lui accordati dalla 
propria tariffa , senzachè ne< apparisse una legiuizua causa di tale gene- 
rosità. 

171. Rcgolarnienic il sensale ha il profitto dell’ uno per cento sul va- 
lore della cosa contrattata, da esigersi per metà d’ambe le parti. Ma per 
esigerlo è di mestieri che il contralto sia stato nelle regolari forme perfe- 
zionato: non, è però egli sotUìposto all’esito matùrìale dell’esecuzione, inu- 
pedita dal pentimento d' una delle parti ^ n dal colposo recesso di 'uno dui 
contraenti , nel qual caso anche il' recedente deve soddisfare f cmolun&nto 
della sensaria. Nò potrà essere il sensale frodato de’ suoi diritti, perciocché 
dfipo avere coll’industria e coll’abilità ritrovato un compratore alle condi- 
'zioiii volute dal venditore e quelle con lui concertate, questi si ricusi dal 
prestarsi alla vendita sotto pretesto che può trovar miglior partito, o per altra 
causa da lui imninginnta all’ opportunità, per sottrarsi al soddisfacimento 
della sensaria. L’Aziini riferisce a questo proposito una massima stabilita 
dal consolato di Nizza , per cui si giudicò clic Iniziata da un sensale la 
trattativa d'una negoziazione fra due mercanti, quantunque senza la di lui 
assistenza venga' perfezionata, abbia egli diritto ad avere la sensaria. Dizìon. 
yfr. Sensale , §. T^fl. 
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172. Che se anche senxa colpa del sensale « nè delle parti eon^«rtti, 
ma per un latto meramente accidentale ed improvviso veiùsse il contratto 
a non essere cOnclnuso,- dopoché per parte del sensale si era già tutto pre- 
parato e combinato, e xJte, per quanto è della di lui opera, la trattativa 
era stata regolarmente diretta . pèr. ragione di equità si dovrà accordare 
dalle parti al sensale una proporzionata riroimerazione, avuto riguardo all' 
operato ed all' importanza dell’ affare. Imperocché il non aver diritto a per- 
cepire tutto r emolumento, hon é una ragione per averne nissuno; tanto 
piu che il ^ vero uflìaio del- sensale consiste nell’ aprire delle prudenti trat- 
tative , nel conciliare ed unire gli animi , nell agevolare le diflìcoltà che 
ai alTacciano alle negoziazioni , e non già nel concludere con effetto , a 
meno che ne avesse uno speciale mandato. Arg. 1. io, ff. de am. leg. 
Atuni d. l. , S- Vili. Dig. de proxen. Stracca eod. tit. , p. i , n." 6. 
C«Uv. de aeq.y l. ^ , c. 1^6, n.° 18. 

173. Ove quindi risulti che il contratto siasi effettuato nel tempo pros- 
simo alla trattativa operata da un sensale , e che di essa non siansi 
variati i patd e le condizioni , ritenuti essendo lo stesso prezzo e le st^se 
basi nel medesimo identico effetto contrattato , non potrassi a questo 
sensale impugnare I intiero suo emolumento dalle tariffe ordinato. 

1 74. All opposto se il sensale non sarà riuscito nella tentata oegozia- 

zioiie , attesa la discordanza d«Ue pArti nei prezzo , nella qualità drila 
merce o negli altri punti sostanziali d' un contratto , cosicché uon abbia 
potuto avvicinarle , qualunque fosse stata F opera sua , l operazitme di 
commercio, non essendo mai giunta alla perfezione, egli non ha diritto 
alv^enomo emolumento, e dee ascrìvere a sua sventura il mal esito 
delle proprie negoziazioni.. , . 

175. ÌVla se il sensale intavola delle trattative, concilia gli animi ed 

unisce i -Consensi de' contraenti, e poi durante la continuazione di quelle 
vi concorre un altro e s’introméué a coihpmve gli altri punti accideotali 
del contratto, e questo viene p^ièzionato, la sensarìa dev’essere data 
al primo ohe aprì le negOeiazioài , in premio de^ sua vigilanza e solle- 
citudine nel prevenire gli altri coHe offerte e preparàzioai di combinabili 
negoziati , ed in riprovazione di colui che , dimentico, delie discipline del 
proprio impiego , s’ intrude a turbare F eseecizio altrui ed « ^ime i lucri 
da quello provenienti. * . . ■ 

Tom. I. • ' ' 
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176. Questi lucri, oltre la mercede già ricordata della mezza per cetalo 
dalle parti contrattanti, sogliono variare in ragione delle tarilVe del dif- 
ferenti paesi. * ■■ ■ 

• 177. Rispetto alle compre e vendite dei bastimenti , ed al nolo dei' 
vascelli, si accorda al sensale il due pw cento sull’importo del prezzo 
cui fu venduta o noleggiata la nave : F uno si paga dal compratore u 
conduttore , e F altro dal venditore o locatore proprietario del vascello, 

• 178. Se il carico del bastimento è un aidmasso di molte merci spet- 
tanti a diversi proprietarj , al sensale viene accordato il due, per^ cento 
sul nolo eh’ egli esige dal solo armatore o dal capitano. 

179. Sulle mercanzie vendute ai pubblici incanti, o mediante privati 
volontari contralti, può quegli esigere il due per cento, pagabili metà dal 
venditore c metà dal compratore. ■ 

180. INel caso di assicuranze o polizze fatte da mi sensale , o’ ricevute 
dopo la sua mediazione da un notare sulla somma assicurata , egli per- 
cepirà il mezzo per mille, quando il prezzo non eccederà il tre per cento, 
l’uno per mille s’esso arriva lino al dieci per cento, ed il due per. mille 
se quello eccede il dieci per cento, e di più si darà una piccola mercede 
di 2^ a 3 o soldi al notajo per ogni sua firma; se il contratto viene 
stornato, l’emolumento della firma resta al notajo od al sensale^, e le 
spese dello storno ^no a carico dell' assicurato. 

,181. Questi sensali ed interpreti debbono tenere un registro regolare 
c marcato in tutti i fogli dal luogotenente dell’ ammiragliato , sul quale 
debbono scrivere i nomi dei padroni di nave e dei bastimenti o navi- 
glj per i quali essi sono impiegati , il giorno del loro arrivo , il porto e 
la carica dei vascelli, col rilievo dei diritti ‘e delle ttvanc che .fossero 
state pagate, e dei salaij che avessero ricevuto , e ciò sotto pena della 
loro interdizione. ^ • • • 

182. Una somigliante pratica si osserva rigorosamente ben anche dagli 
.altri sensali di cambio , 'di sote ^ di derrate. Cavalli e simili; ed ove 
il rispettivo loro registro del 'contratlL e del nome de’- contraenti non sia 
tutto conformo alla legge, la pròva dy! contratto manca; ed i sensali non 
solo perdono ogni diritto alle doro competenze’, ma sono verso le parli 
stipulanti tenwi - alla 'rifazioue' del danno cdie loro ne fosse derivalo da 
tale difetto, danno eh’ elleno sona ammesse a determinare col giuramemo 
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kstlmalorio in lite ; e ciò oltre le pene disciplinari anclie della interdi- 
zione dell’uflicio di sensale, che può loro essere inlliua dalla camera di 
commercia da cui sono dipendenti. 

1 83 . Lo stesso rigore di legge altamente divieta ai scusali cd inter- 
preti di registrare diirerenil o più grandi somme di quelle eh" essi avranno 
eflcltivaracntc pagate o mediato di far pagare, od annuire che siano pa- 
gate dai padroni di nave, da loro condotti, cose non legittimamente do- 
vute, escluso ben anche il titolo di gratificazione o qualunque altro pre- 
testo, sotto pena della restituzione e di altro misurato castigo. Il giudice 
• la tariffa debbono solo determinare la giustizia dei percctti emolumenti. 

184. Sono dal loro canto tenuti questi ulllciali di rilasciare ai padroni 
di nave, da cui sono impiegati , le dichiarazioni necessarie alle cancellerie 
ed agli uflicj stabiliti appunto per riceverle, sotto pena di risponderne 
personahnente di qualunque condanna o danno che per difetto di quelle 
intervenire potesse ai delti padroni. Imperocché la puJjblica fede soffrire 
non potrebbe che il sensale , cui il padrone di nave nel suo arrivo con- 
segnò le swe polizze, i suoi passaporti, le lettere di mare, le fatture di 
carico e le altre pezze occorrenti alla navigazione, non avesse poi, conscio 
de*' suoi doveri, a farne quell’uso che conviene, cd accompagnarle di 
quelle relazioni che sono volute dai locali regolamenti. 

1 85 . ^’on è altrimenti permesso a questi ufficiali di andare vilmente 
a puro spirito di venalità in traccia di avventori , recandosi innanzi ai 
vascelli nelle rade , nei canali e nei fiumi navigabili per attirarsi i pa- 
droni , capitani o mercanti che ne impieghino le loro persone , dovendo 
restare a questi liliera • la scelta di quel sens>alc od interprete che loro è 
più beneviso. Per evitare questo disordine , cui va unito quello che un 
sensale agisce con emulazione dell’ altro , per procurarsi maggiori avvan- 
taggi del suo collega , si potrebbe con savie discipline obliligarli a fare 
una sola borsa. Ma questo pensiero del commentatore dell’ ordinanza di 
Luigi XIV non e facilmente realizzabile, se si riflette che tolto sarebbe 
r onesto incitamento alla sveltezza cd abilità nel propria impiego, e mal 
si amministrerebbe quella giustizia che conviene all’uomo in ragione delle 
maggiori o minori sue facoltà nel disimpegno delle proprie incumbenze. 

186. L’ incessante servigio di questi ufficiali alle operazioni marittime, 
che ad ogni momento sogliono esigere la loro opera e che non possono 
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senza sommo danno venire ritardate, trae seco in loro l' obbligo di avere 
stabile domicilio e permanenza nei luoghi del loro stabilimento. L’ assen- 
tarsi senza permesso delle autorità locali è sufficiente titolo per incorrere 
la sospensione ed anche l’interdizione dall'impiego. 

187. Il bene pubblico e T avvantaggio del commercio loro ingiungono 
di non fare direttamente , nè indirettamente per conto proprio alcuna 
sorta di negozio o trafilco , nè di acquistare effetti dai padroni cui ser- 
vono , sotto pena della perdita delie cose negoziate e di un corrispón- 
dente castigo disciplinare. E siccome i sensali sono ingegnosi a fare il 
loro commercio a pregiudizio dei commercianti ed illusione delle leggi , 
cosi quand’ anche contrattino con un mercante cui essi non servono , od 
agisca un altro dei suoi colleghi , non incorreranno meno perciò la 
esposta pena; a motivo che segretamente essere potrebbero uniti d’inte- 
resse o di particolari intelligenze, ed illudere con tal mezzo le viste del 
commercio e le Sanzioni della legge. 

188. Per la stessa ragione è proibito ai sensali ed imerpreti di fare i 
prezzi alle mercanzie e derrate che arrivano ne’ porti del loro domicilio. 
Sono soggetti alle dette pene tuttavolta che vengono scoperti d’aver messa 
mano per loro conto al commercio nel luogo in cui esercitano il loro 
impiego. 

189. Finalmente non è loro lecito d’intrudersi nelle aziende commer- 
ciali a mala voglia dei negozianti o capitani di nave , ai quali è sempre 
facoltativo di agire da loro medesimi nelle marittime operazioni , senza 
r intermezzo degli interpreti e sensali. 

190. Appartiene egualmente agli attributi dell’ ammiraglio , come la no- 
mina a tutti gl’ impieghi relativi alla navigazione mercantile ed alla po- 
lizia marittima ne’ già esposti modi , così l’ elezione del professore d" idra- 
grafia , che il prosperamento del commercio esige che vi sia stabilito nelle 
università e ne’ licci della capitale e delle città più considerevoli dello 
Stato, per ivi insegnare pubblicamente con regole e principj giusti la na- 
vigazione ossia Parte di navigare, ridotta .alla classe delle scienze più su- 
blimi, per le cognizioni matematiche, di cui dev’ essere fornito l’esperto 
navigatore. Questa scienza, che ha formati tanti abili piloti e t.airti ecceV- 
lenii capitani di nave , è strettamente legata colla ricchezza , colla fot ta e 
colla conservazione dello Stato. 
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191. Saranno i professori soUcciti di allevare gli studiosi dell’ idrografìa 
nell' esercizio della geometria applicata al dise^o, per renderli capaci di 
figurare i porti, le coste, le montagne, gli alberi, le torri, i vascelli, I« 
navi d' ogni specie , di rilevare paesi , mari ed altre superfìcie , e di co- 
noscere , stendere e formare delle carte geografiche. Nè si dovrà loro 
omettere d' insegnare f otte delle tìnte esprimenti le varie località e cose 
ivi figurate. 

193. Sebbene il mondo sembra ormai talmente conosciuto a presentare 
diffìcilmente delle nuove scoperte , pure queste non sono per anco fuori 
della possibilità, e ^r qualunque -evento è sempre savio pensiero quello 
d’ istruire i giovani piloti nel disegno delle carte. L’ azzardo ha spesso 
condotto alla scoperta di terre che non si cercavano ; e lo stesso può 
ancora accadere nel seguito di lunghi viaggL Chi sa ben disegnare una 
carta, meglio sa intenderla; e lo Stato è provvido allora che fa allevare 
i suoi concittadini nelle arti c nelle scienze , che possono rendere la na- 
vigazione sempre più sicura e più florido il niarittiino commercio. Uno 
scoglio , un’ arena , un accidente marittimo rilevato e disegnato da uno , 
e poi inteso dall’ altro , può servire ad evitare molti naufrag) , che spesso 
accadono suite coste poco conosciute daR’ ignoranza de’ piloti. La storia 
dei mari ed il disegno dei marini accidenti garantiscono ad ogni istante 
dai pericoli gli avveduti navigatori. ' 

193. Debbono quindi, gli allievi conoscere le sfere, i globi e le loro 
meteori : aver notìzia dei viaggi più importanti della terra : saliere la de- 
scrizione delle coste ; conoscere le vedute , 1 prospetti ed i profili deUe 
terre , non ebe la natura dei differenti paragl e delle posizioni marit- 
time : la bussola J il telescopio , il telegrafo , gli arbaleti e gli astrolabj 
esser non debbono per loro stromenti forasticri. 

194. Sarebbe di sommo vantaggio alla marina che I navigatori dello 
Stato, nei viaggi di lungo corso almeno, facessero un giornale di naviga- 
zione , e che arrivati in patria lo rimettessero all'idrografo del loro paese. 
Questo metodo istruirebbe sommamente gli allievi nel riconoscere gli 
errori in cui fossero per avventura incorsi i piloti nella descrizione del 
loro cammino , e nel rimarcare se qualche scoperta non fosse per avven- 
tura seguita , della quale se ne dovrebbe tosto far rapporto al ministro 
ed all' ammiraglio. 
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if) 5 . Questi professori d’idrografia servir debbono eziandio per l’ esame 
dei capitani di nave e del piloti che si presentano in biogo per essere 
ricevuti e descritti nell' ammiragliato , e per tutti quei giovani , anche al- 
lievi , che aspirano di militare nel corpo della marina. 

11 ^ 6 . Un ullicialc di sola forUina può col suo coraggio, colla sua bra- 
vura ascendere a far prodigi di valore nella fanteria , in cui il solo per- 
sonale forma tutto il merito del combattente ; ma nei corpi facoltativi, 
che al genio si riferiscono, la bravura non è che una qualità accidentale. 
Nella marina specialmente le scienze matematiche , le nozioni storiche e 
geografiche , la tattica navale c la cognizione dei ^ragi debbon ^ essere 
le qualità abituab d’ un ' bravo militare. _ . t . 

197. Gli ammiragli, i ministri ed i direttori di marina debbono quandi 
fare scelta nella truppa di quei giovani che , di tali cognizioni forniti , 
sono meglio a portata di aervire la patria e .di sviluppare i loro talenti 
nel corpo della marina. 

198. Non vi abbisogna pèr questo che abbiano abitata le sponde ma- 

rittime per riuscire eccellenti navigatori e prodi combattenti di mare.. Il 
genio animatore conduce a domare i fiotti colui ben 'anche che mai vide 
o senti i fremiti dell' onde ; collo splendor delle scienze si giunge a pos- 
sedere la più franca navigazione e la più spedita .tattica navale, senz’aver 
mai solcato un fiotto o visitato un vascello in acqua. Noi ci troviamo 
dallo stupore colpiti quando leggiamo l’ illustre . trattato navale del celebre 
P. Boscowick che mai non vide l’ onde salse , sulle quali egli ci addita 
le più impegnate evoluzioni. ■ . 
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TITOLO 

Del Capitano. 

^ '4 

I. {Quella nabarale sopraintendenza, che il grand’ ammiraglio dee avere 
su tutte le persone impiegate nella navigazione c. nella marina , vuole pura 
che da lui dipeudb , non meno die dal ministro della guerra, la nomina 
dei capitani , padroni e maestri di nave , e degli , altri ufliciali alla navi- 
gazione destinati. 

a. 1 nomi di capiiano , nocchiero , piloto o maestro di naso giù si 
applicano^ comunemente ad un nocchiero di. un vascello di commercio : 
ma il primo conviene più propriamente .a colui che cunianda una nave 
commerciante ed armata con permesso di far presta sull’ inimico o di ca- 
ricar merci per viaggi di lunga corsa ; e gli altri nomi significano colui 
che comanda egualmente un bastimento mercantile non armato , o de-, 
stinatb. -soltanto a navigare costeggiando da pctrto in porlo. 

3. 11 capitano di nave,' sia guerriera , sia mercantile, presso gli antichi 
Romani si chiamava nauta, ss ISanta est qui ministrat in nave ^ vel ducU 
navem eam ^uhernans , et ea qtue ad .iisum ejus perliiient. L. i , a-, 

ff. de naut. caup. l. i , ff. fur. adv. naut. Scór. f^oc. jur. Nauta est 
qui navem exercet , quamvis nauta appeUantur omnes, qui navis navigando 
causa in nave sunt. In classe nautee onuies milites sunt , l. i , §. i , ff. 
de bon. possess. ex test. mil. N-oc. jvr. vicat. I.aondc anche tutù 
coloro che si trovano a bordo per navigare , come marina] ec. , si chia- 
mavano naiitce. Più spocilìco al capitano era il nome di navarco, che co- 
mandava la nave di una ilolta, sicché vi erano tanti navartlii o capitani, 
quanl’ erano le navi. ÌSavarchus navis praefectus, nani Grceci vocant navar- 
chos , qui in classe sin^ulis navibus prcesnnt, Scor. voc. jijh. Navarchus 
qui navibus praest. . . Navarchomm catus , /. 3a , C. Theod. de rinvio. 
ConciUum n?mpe , et corpus speciale cnjusqnc loci erat naviculiii iofiint , 
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velai! Alextmdrinorum et Carpathiorum , tjui et navarehomm eoctus di- 
cebahtr , ad <juem oh jusfam navicularii culpce. prcesuniplionem , nau- 
fragi! dispendiuin jyertinebai, seu recedebat àìter dtnites prò rata numeri^ 
divulendu’n. Goth. ad d. l. , c. Theod. Sumtum oninem in cìassem fru- 
mento, stipendio , ctelerisque rebus navarcho suo qiueque civilas dare so- 
ìehat : Cic. in Ver. ViCAT. VOCAB. JVB. Le quali Idee appunto si cou- 
formano a quelle dell’ odierno capitano di bastimento. Questa defìaùsione 
è anche più conforme alla traduzione ed etimologia della paroLa capi- 
tano, vale a dire capo dell’equipaggio, di un corpo d'uomini, soldati o 
marina): Cautaia-eos , caput mOitum, prafectus caput mtditaribus , nottris 
Capitai» E , Due ance Gloss. 

4 . Capitano di un vascello , scrive il Chambers , Dix, uni*. , o capi- 
tano di nave è un uflìziaie di marina, di cui ve ae sono due specie, 
di nave da guerra o di nave mercantile ; benché proprìaaaeote il titolo 
di capitano appartenga solo al comandante de’ vascelli da guerra , come 
una galea, un brulotto e simili. 

5. Capitano di un vascello mercantile è colui che lo regge e comanda, 
ehc ha la direzione del vascello, della ciurma e del carico. Questo uf- 
ficiale è più comunemente chiamato Master of a ship dagl’ Inglesi , c 
Maitre de vaisseau nmrehand dai Francesi. - 

6. Questo nome di maestro di tutsceOo si usa ordinariamente sull' 
•Oceano , ma sul Metliterraneo é chiamato patrone o padrone , ossia noc- 
ahiero, salvochè nc’ lunghi viaggi nei quali il piloto tiene sempre il titolo 
di capitano. Gli antichi scrittori usarono A nume di gubemator, per 
«^rimere il piloto. 

7 . IL grado di capitano o maestro di nave è assai onorifico, sia ch’egli 
comandi una nave armata per guerra o per commercio, ed egli ha dritto 
agli onori éd alle distinzioni militarù Magister navis miìes existimatnr , 
ideoque omnibus privUegiis militaribus gaiuìet. Rocc. j>e napib. , n.” 7 . 

8 . Il Targa nelle sue ponderazioni marittime dà pure al capitano il 
titolo a godere di ùffatti onori e privilegi, ma con una parità di sover- 
chio scurrile e plebea al capo u.° 43. Egli paragona al cavallo il capitano 
«d il padrone all’asino, destinando quello ai cavalieri ed all’ arcione , e 
questo ai cavallari ed al basto. Per tollerare siffatto paragone bisogna 
ch'egli, dimentico di aver accordato il nome dj capitano anco ai nocchieri 
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di legni mercantili , siasi trasportato coll’ immaginuioiie all* idea t)* un 
semplice barcajuolo o condottiero di' barche , detto dai Romani navictda- 
rius o naviculalor , che nei sensi di Cicerone è appunto quel .nocchiero 
che va barcheggiando da costa in costa , incapace di accingersi ad una 
regolare navigazione. Ma di questi barcajuoli, padroni o parroni detti 
dai Veneziani non credo che fesse prezzo dell’ opera il lame menzione 
in proposito degli onori militari, che si accordano a’ veri capitani o co* 
mandanti di nave annata, sia da guerra, sia da commercio. 

g. Il dotto Emerigon pada di questi con sommo riguardo , nè avvitisce 
il loro paragone coi pàdroni, ed usa di quesui delicatezza anco ren- 
dendo ‘ r opinione del Targa ^ il y a urie extréme difféience entre 
ceux-ci ( les simples patrons de Hwi^alion J et lef capiUimes., T. i, 
r. Ìg3. • . - 

IO. Non basta infatti per Tonnare un capitano di’ egli 'possegga la co- 
gnizione della Sola materiale guida e direzione delia aave.f « quah^he 
supcrGciate intelligenza dei véUli , è dell’uso dei remi e. dette véle. Tutto 
questo non formerebbe che Uh esperto pttnto. Il grado di capitano esige 
in lui eguali nozioni nella teorica èd espd-ieaza deff arte di navigare. La 
nautica e la tàttica navale esser debbono a lui famigliari. Bisogna che il 
ciipitano abbia il talento di comandare e la fermezza di' farsi .obbedire. 
S’ egli -è attaccato dai nemici o dai corsari, egtt ha bisogno di tutta l’in- 
trepidflà dei bravi ndMtari. Superiore agli' accidenti Blraordinar) , il suo 
corag^o dee dissipare i timori e gli affanni , ricondurre la calma negli 
giriti agitati, animare il braccio de’ più tùhidi..« vincere la stessa fonuna 
con cui è costretto di lottare. " * - , 

'II. Dee urlile il capitano alla bravura dèi militare la prudenza de 
negoniante, e se i suoi doveri allora SOnu meno brillanti, non sono però 
meno' essenziali al bene del commèrcio è dello Stato. Dee- quindi avere 
■tutta la cura del suo vascèllo e delle- merci ivi caricete, e Vegliare alia 
conservazione d^e vettovaglie , alla salute del suo equipaggio , al buon 
ordine dette cose ed alla. più esatta discipUna. Se questa viene diiuenti- 
>cata , dee saper richiamaila.’ ali’ osservoima con' un savio uso -delf autorità 
che la legge gli accorda. è im magistrato a bórdo del suo vascello , 
e la bandiera, ch’egli inalbera, gli conferisce tutte le facoltà che le cir- 
costanze possono rendere necessarie. ^ 

Tom. ' i >7 
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’ i'a. Memore di essere ii deposiurio delle altrui fortune , dee ogni 
zelo impiegare per noo- esporle ai pericoli , o da questi salvarle quando 
vi fossero a caso esposte. S’ egli è incaricato della vendita e ^ella com- 
pera delle merci , le funzioni . facendo di negoziante , forz' è che ne 
adempia tutti i doveri ^ a vantaggio de' suoi armatori. 

i3. Secondò la pratica degli ammiragliati d' Europa meglio organiz- 
zati, per essere eletto capitano di nave mercantile è d’uopo esser dell'età 
d’anni a-i, aver navigato 5 augi almmo*, aver subito un pubblico e$ame 
sulle teorie e pratiche della navigazione , ed essere ^ dichiarato capace al 
comando d' un vascello . da due vecchi e riputati , maestri o prufessoti 
di -nniitica , coH’ iaterveatp ^l’idrografo nazionale e di due o tre ufli- 
ciali dellV>amiHÌragUalo< >. r ^ 

i 4 - Se nel concorso d’ un comando vi fossero di quelli che aggiua- 
gessOi'o il merito, dr aver fatte 4 ue.. campagne di^tre .mesi alpienO; sui 
vascelli ii.'i/Kiuaii , questi dovrelibero avere la' preferenza, r,” • 

i5. Che se avessero già fatto. -il piloGO^per due anni,^ col solo' esaote 
potrebbero, venire ammessi, al capitanato ma .in questo., caso . dovrebbero 
presentare la prova del loro, viaggi' in -mare col ipezzo dei, giornali ma- 
rittimi ^ e dar saggi di cognizione éd esperienza ^ nell' arte di fabbricare 
e maneggiare i vascelli^ e di discemere. i corsi, le maree, i' banchi , le 
correBÙ , gli scogli e- gli altri accklenti ed ostacoli di mare che .possono 
rendere. dUlicile l’ entrata e, l' i^ita dai' porli e dai canali, e, l’isso della 
navigazione. . . i . 

■ l 6 . Sono riputati;TÌaggi., di lungo corso quelli che. si /anno^dall'Eiuupa 
alle Indie tanto orientali, che occidentali, al Canada, a.Ua Terra-nuova, 
alla Groelandia ed alle isole dell’ America meridionale e settentrionale , 
alle Acori, alla Canarie, a .Madera ed in tutte le coste e. npi,- ptu^i 
situati sull' Oceano ..al* di Hi delle , Cplonne . d’ Eìrcale e.del .Simd, non 
che nel Levante e nelle coste d' Africa e. di Carbaiàa , |.quando non, si 
vada da scala io iscala. • ■ , . , . , 

17 . Appartiene al capitano .di far, 1’ equipaggh»jdel vo«ceH«piy!€ di'SOp- 
gliere ed assoldare i piloti r ed, i .martnaj ^ locbè fatassi, di conqerlOiCoi 
proprietarj, Ove l’-cquipaggio si formi nel /luogo 'dellas loro dimoa^. Pjai- 
chè sebbene nessuno sia megUo del .tritono in grado: di fare ima buona 
scelte nell’ equipaggio , essendo egli mcarieatei della cpndoUa , della con- 
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scmzione e' del carico del Vascello"; pu^ egli è giwtOjcl»o. F armatore 
proprietario ne sia istrutto d’una tale scelta, siccome quella che forma li 
parte più imporUntc per il buon esito della spedizione; c tanto più 
ch’ egli ha la personale risponsabililà per il fatto del suo equipaggio e 

dell’ armamento. • . > . ■ 

18. Quantunque gli armatori non mettano In acqua che delle navi mer- 
cantili , pure non deV esser loro permesso, d’ impiegare nell equipag- 
gio più' d’ un terzo di persone non nazicuiali ; prima -cura dello Stalo 
dev’essere quella di non aftidare ^ armi nazionali qualunque sieuo, a 

persone estere. L’ attaccamento di queste non è che_ accidentale , passag- 
gero e dipendente dalle private loro crrcostanzc; e lo Stato non vede in 
esse che gente attaccata al proprio betie , «be le detetmma. a seguire 

quello dello Stato. ■- ' '' • *' " ' ' 

19. Sarà sempre cura 'dell* ammiraglio di far tener mano fcnna da.sùoi 

ufTiciali; onde i capitani di'twve non si facciano lecito di levacc un.ma- 
rinajo già impegnato nel servizio d un altro vascello. ■ ■ • . 

’ 20 . Prima di far vela ogrti' oopitano iteV essere certo 'cd aver veduto 
clic il vascello sia ben allestito e caricato; e' sia fornito di ancore, cor- 
daggiV vittòvaglie- ed altri oggetti- necessait^ per T atUiaipento. e per d 

vTa^’b.* ' ' r- 

" ai’.'Dee pure il capitano lìsp.mdere di tutte le_ mercanzie caricale nel 
suo bastimento , e teherne esatto conto a registro per -sajjere in cjie. con 
slsiano,' aichi- appartengano, à chi e dove debbaao essere coHSe^atc. 
Poiché vefiendìv a lui, che- comanda il vasello , «on fidate le ipevci clic 
vi sorto caricate, a lui ttc 'incuptibe lacrisp»nsal>ilH», 'ctL.i .egli tenuto 
d’ogni dànno derivantt^ dal suo fatto- o dalla stia negligenza , sebbeii que- 
sta fosse leggerissima ; trattone il solo caso fortuito, hoc edieto oinnino 
(jiti Tcccpif tenelur , etinmsi'sine culpa ejtts res periit r yel d^iniun datimi 
est; uisi si fjiiid dCmrH) fatali ■ conùn;^. LiAeo scrìini: ss (jiiul nau- 

fragio, aut pi^-ìÀnt pinttarum' pèricril , noo esse imfpiuvSf ejcceptwnem 
eidarl L: 3 ,*§. t ,ff VAVtak. Tocca, però- al capitano a provar# il casp 
fortuito, essemlb ègli-hr questa sua ei^eziooc ohe si fa attore per esclu- 
dere* là sua colpa* o "quella de’ sudi marinai , de’ajuali tfè ris^nwi’de. 
Dehet omnium nauiarnm snorum- fnemm pntslàre: nec immeritQ factum 
eontni prastat I cum ipse eos suo perìoulo adhibuoril. Li. 1 y ff' fófi- 
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Stlpmam. ad jus màrit., eap. X, ».* 189 et teq. , f 617 et cap. XV , 
n * 3aa , f. 556 . Casta’, dis. XIX , n.” 33. Stracca de naut, , par. a ^ 

n.” 4- ' 

aai n buon ordine esige, die oltre del ruolo dell’ equipaggio , in cui 
stanno scritti il giorno della sua istallazione, il nome degli uiTiciali e 
vnarinaj del soo equipaggio, il prezzo e le condizioni dd rispettivo loro 
impiego, e le anticipazioni che hanno ricevute, tenga un registro o gior- 
nale, in cui siavi la storia di ciò che gli è accaduto di rimarchevole 
lungo il viaggio, l’entrata c l’uscita- dd bastimento, e generalmente tutto 
quanto può aver rapporto al carica lui fatta, ed ai conti ch’egb dee 
dare agli interessati nelle mesci o nella nave, sia per ciò ch’egli dee 
render conto agli altri, sia per ciò<«he gli altri possotao essere m debito 
ili accordare a lui stesso no’ termini delle sue competenze. 

a3. Di una tale ispezióne potrebbe il cafdtaoo esserne esentuato , se 
nel bastimento si trovasse un'uilìcùde specialmente incaricato con tfuo 
assenso di siffatta redaeione. . . - - 

a4< viaggi -di lungo corso è regdarmeote proibito ai capitani e 
piloti d! caricare delie ‘ rnearci sulla sommità scoperta ossia suf più alte 
ponte d’un vascello, senz’ ordine o consenso dei mercanti proptieuii , a 
motivo appunto d’essere quelle fri situate le prime ad essere esposte ai 
vaij periroli della nsfvigaziaive. ^ ivi le carteapo,. né sono esai rispotf- 
sabili d’agni danno che quelle pe- ^tessero risentire. Àflìnchè egli non 
ne fispelnda, dee riportare l’assenso in iscritto dei rispettivi proprietai} 
delle mcrcdtanzie, nenire Un tale assenso bob si presume spai; salvo 
che si trattasse d’ima - XMvigaaione di porto in porto, lungo te coste, 
nelle quali quasi mai perdendosi la vista della tem si costuma di far 
tal sorta di carichi tante nelle navi senza ponte , che nella sommità di 
quelle ehe ne hanno, qualunque esse siéno le merci, ben anco quelle 
che sono soggette- ad essere avariate dai colpi di mare. 

a5. lion BÙnore è l’obUigo del ca^kano e del nocchiero di trovarsi 
personalmente nel proprio bastimento all' atto : che sorte ' da qualche 
porto, rada o fiume. Ogni movimentq del vascello è raccomandato alla 
sua 'abilità e dSigenza, é s’egH vi manca, trovasi espoato a sopportare 
non solo le avarie che d bastimento può soffrire ma ancora i danni 
ed ÌDieBessi che ne possono risultare. Quest' obbligo è sempre lo stesso, 
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quaod' anche il vascello sortisse sohanto dal porto per and^. nella rada; 
ma ima volta eh’ esso vi è» e vi sia collocato sulle ancore, quegli non 
è piii obbligato a starvi assiduamente. A meno che fosse in tempo di 
guerra | in cui la militar disciplina prescrive ad ogni capitano , nocchiero 
ed ufTìciale di nave di stare e dormire sempre & bordo del bastimento, 
sul quale servono ^^uand’ esso è in acqua nelle rade; per uscire vi abbi- 
sogna ai subalterni ufllciali uno ^eciale permesso del capitano. 

a6. Lorchè il bastimento è in rada o sulle ancore, il capitano non i 
più obbligato di starvi assiduamente, mentre, allora cessa la causa della 
necessaria sua presenza- ilf. Boudur d'Argo i ori. Capìtàiuk. 

37. Non è lecito di conifeaire in giudizio,^ ^Icimo dell' equipaggio che, 
si trovi a bordo d'una nave disposta a .far vela; eccettuato il caso di 
debiti contratti per il viario di cui sono in ‘procinto , o di un titolo 
meramente criminale. Questo favore è loro accordato, per il pubblico 
interesse a far sì, che non siano ùa ,vecun conto ritardate le operazioni 
di commercio^ sia di terra, :6Ìa di mare. Xi. uràca, C. de Nuad., l. 3 , 
C. de Navictd. , . \ , 

aS. Bisogna .puse eccettuare da questo favore eziandio quei marina) od 
unciali di marma, che. dicessero in luogo tra^o in loro nome, o vi 
tenessero bottega aperta per loro conto } pictttre in questo caso non po- 
trebbero , cpl recarsi a ,boi^ , mettersi al coperto delle ordinarie ricer- 
che di giustizia. E siccome' costoro verrebbero 'a comprome^re per tal 
modo binterewe del vasc^O, eoe! sarebbero anclie tenuti del proprio a 
rifere quei danni che potessero provenire dal cagionato ritardo o<l.impe-, 
dimuoto alla jiartesza.. del bastimento. - ^ 

3^ Vuoisi pure eccettuare , rii^etto alla còsa'^.B caso in, cui un cre- 
ditore avendo degli suoi a bordo /Iella nave , ne ottiene di quelli 

B.jtequestro e 4 cop%e.(^a, o U vepdiu, s’issi appartengono ad ,un suo 
debitore già dichiarato tale a termine di ragione. Se, M debitore perù fossa 
dell* equipaggio , non potrebbe .fargb sequestrare i suoi eHetti d’ uso ne- 
cessario, e gli utensili ed istromenti, neeessar) per . fere il viaggio. ^ , 

3 o, L’ equipaggio si rideoc invaisi > bordo t quantunque alcuni che lo 
eompoBgono sieno «elio aclùlb o battello per asMqdete o gipngere a 
bordo, od aocbc sieno soltanto SkI portolo quartiere radunati per met- 
tersi in viaggio. . . , 
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' 3i. Le règole di prudenza' insegnano' chf il capitano, prhna di far véla 
f> d’ intraprendere qualche cosa di rimarco durante il viaggio' ed il corso' 
della navigazione, senta l’opinione 'ed il consiglio dei piloti èd altri prin- 
cipali ufficiali dell’ equipaggio. Sebbene egli sia esperto e bravo nella ma-" 
rina, pure il -consiglio di molti è sempre da premettersi tuttavolta che si 
vogliono fere delle savie deliberazioni. Giove solo può da lui bene e ra- 
pidamente fare, dicevano gli antiohl; ma dov’è colui che si assomiglia a 
Giove? Se però il capitano vedesse cattivo od improvvido il consiglio de’ 
Buoi ufficiali , ' la légge non gli ’ vietsi di fiire a suo modo ad onta dell’ 
opinione di quelli: ma^se il fatto riesce male’ egli- solo n’è il risponsa- 
bile , o've ài tratti di cose che' non comprórnettàno apertamente la vita 
della gente d'equipaggio; mentre •in*qiiesto' estreluo e manifesto caso io 
non 'crederei che ‘.fosse ’delirto T impedire , òhe si eseguisse l’ ordine del 


capitano. Quest’ultimo caso è s’i pericoloso in‘ diritto e varoMn fatto', che 
per' niente offende la regolar disciplina. ' - ' *■ " 

' 3i. 11 capitano, quando trovasi ‘pronto a Veleggiare, fa due moli dell’ 
equipaggio: l’uno lo consegna all’ ufficio dell’ ammiragliato c l’altro lo 
ritiene 'nel àùo ^vascello pèd -Ivi" sta sfiritto il luogo ' d^à partenza ,‘ il 
nome , c’Ogn'ome e la patria deBà gente defT equipaggio', dei''viaiidanti e 
degli altri che 'si trovano''à bordo. Al sinr ritornò egli presenta il suo* 
ruolo, coll’ indica'/.ioiie di quelli che ‘ba 'con lui ricondotti , ‘ è dei'liiOghi 
ovfe ha lasciati gli altri. ■' • ' ' _ ‘'■‘-v.. ■ » 

' 3.3. Se' il bastimento trbriasì nel luógri della dimora de* Snoi prOprie- 
taij'', il capitano non ‘può 'senza' V espl^sso lóro consento far fare delle* 
spese intorno alla nave , quanef andiè" fósserO nètefesdric , nè peè qtielle 
prendere del danaVo 'sed 'corpo del vascello, a meno' che fossero istanta- 
n’èe ,. e di cs-se' ne 'dcssfc ai proprietai^ inimedialò avviso. S’ egli senza 
(picstc cautele comparasse vele', ‘cordaggi od altre còse per il bastimento, 
0 lo facesse" ràcconiodare'pVarebbe tenuto' dèi proprio ni pagamento Hcllc 
occorse spese ; e solò gli competcfeblm V azióne de in rem verso , ‘in 
quanto fosse 'migliorato' il vascèllo, per "quel principio di cqóità che nes- 
stfno 'dee farsi ricco Col*^ danno altrui ,'jn.àssimè ’Se' il- ciipitàno' avesse 
agito in buona fede e’per 8 bene dcr’vascelib. ' 

“ 34 . "Se il bastimento 'Si trovasse già nrilcg^lri di cónsensò dei pro- 
prietar) o della maggior parte di essi , ed alcun di loro si riGntasse di 
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contribuire- alle spese necessarie per mettere il vascello in acqua, il ca- 
{Mtanu in questo ^;aso.è abilitato a fare il ^o protesto, alla parte reni- 
tente 24 ore dopo il seguito rilìutu , e prendere per di lei conto alla 
grossa avventura, tanto danaro , quanto gliene, abbisogna per mettere la 
nave in corso. . ' ^ ■ 

35 . Durante il viaggio ed il corso della navigazione , è facoltativo, al 
capitano, di prendere ad imprcstito dm danari ipotecandone il vascello 
per (raccomodare equipaggiare ed approyvi$k>nare,j c fare altre spese ad 
esso. ne<^7^rie, impegnando anche a tale clTcUo le vele , le corde e gli 
altri' ptensili navali > 0 vendendo le mercanzie del suo carico,. a condi- 
zione (H. pagarne il prezzo, che si ricaverà, da, quelle, che ritnangopo a 
, bordo. Senu questp abilitazioni eglLngn potrebbe^ continuare il suo cani- 
villino,' e grave , 4anii|9 tisullcrubbc^ al commercio .od ag^ -^essi pro- 
^prietfirj, deUe merci eudc.Ua nt^ye. Prdyjiarianrpnte però gli accori .capitani 
non., prendono a., mutuo , che su quelle pia^^ze ove trovano un cambio 
' corrente, pqr pagare ^tirano una lettera. di canibio sull’ armatore , cui ne 
danno,' gvv^ ij afllncl»è -pqsw al presentatore farne assicurai 

l’insorto. , ,,, <, , . .... , ^ 

,„ 36 ,.L'aeeeyina(o,nnledio.',di vendere pnep le mercanzie ,, del Suo carico 
dev'essere estremo, itgl rSolo caso-ciaè. che sia^i stato impossibile dì 
'.aver, danaro, nè con fare delle tratte sull’ armatore , nè colf impegnare gU 
attrezzi navali;, c dovendo passare all’ aUenazione ,di quelle, dee comin- 
c^e dalla ,vt;indit.^.,deUc merci appartenenti ,agli armatori , e poi venire » 
quelle cb’ egli La caricate per cqiUo di altri particolari.. 

37. Tutte queste straord.inarie' ptovviflonze non si possono^prendere dal 
solo capitano, ma in qqeste .pccatuoni ^i dee, comp si è già detto,. 
teucre congresso cogli, uflìciali flutti dell’' equipaggio e debberare col loro 
voto. Anzi, dovranno essi , jnediaote , processo verbale da inserirai nel gior- 
nale marittimo.,, attestare la-. necessità dell’ imprestito 9 della vendite, e 
'della qualità dell’ impiegp dal danara ricavato. , , , , ' ^ 

, . 38 . Questa cautela, però non.sqrve direttamente ch^ , al.,,copitano ,, per 
metterlo in jstaio di rendere bmsn cq^i ,dellfl sua condotta verso gb ar- 
,,matoti. Poiché, quan.to ai sovventori , Agli acquirenti, ad è s<ifii<àentc 
r obbligazione, del capitano , in .quabtpquc modo, e forma essa sia 'stata 
fiUU, sia con. un biglietto tdla grossa per le necessità della nave, sia con 
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una lettera di cambio, per essere in diritto di esigere dagli armatori, se 
la nave giunge a buon porto, il capitale imprestato alla grossa col suo 
cambio marittimo, od. Il pagamento del valore della lettera di carajno 
alla sua scadenza, collo stesso privilegiò dei biglietti alla grossa , cpiando 
anche il vascello avesse poi fatto naufragio ; purché in tali lettere di 
cambio venga sempre annunciato^ che la valuta fiir pagata per i bisogni 
del Vascello. In questi sensi fu gitadi'cato dall’ animiragiilSi di Marsiglia il 
22 maggio i^So. Vedi il Tomo II, sotto al titolo dèi Cambio Marittimo. 

3 q. Il presentatore d’un somigliante biglietto di grossa o d’^a simile 
lèttera di cambio non essendo in verun conto tenuto di' provare che la 
somma mutuata fii realmente imp^gata nelle necessità del vascello , non 
può essere ritardato neff esazione di tale eRctto 5 poiché dev’ essere cura 
del proprietàrio di scégliere un capitano fedele ed onesto. Unde si ad 
rejiciendam noeem mutuàtus nunwnos in suot usus cohvertéri$i an 6» 
axercitorem detur act/oi\ Et ait si hoc tege excepit , tppesi in’ navoni òn- 
pensufus, mox mutavU vcdimlatem , tenori exercitorem^ imj^ttaturum sibi 
cur talem pfteposuorit ; quod Jji ab IniAd fioneUium ctopit fmiidandi cre^i- 
diloris, et hoc specialUer non expresserit , (jnod ad naais causam accipit, 
cantra esse. L' t , Q, ff. oé exer. àct. L. 6 e 7,j^ eod.; e‘sn que- 
ste basi venne* giudicato dah’ amtniraglità di Marsiglia nel 9 agosto i 

40. Mit se il vascello fosse 'in uno stàto tele, che non converse di 
ristorarlo, o che altrimenti fosse pitf spediente di venderlo, un tale atto 

'^non potrà mai essere ' valido scrfza tino' speciale 'mandato dei pfoprictarj^ 
e chi lo acquistasse Sènza talè cautela, sarebbe esposto 'a perderne' il 
prezzo da lui sborsato, ove al proprietàrio piacesse di rivendicarlo. 

4 1. L^dovc un capitano s^za' necessità prendi a mutuo delk somme, 
c per queste he obblighi il corpo, ràpprovvisiònamento u l’equipaggio 
della nave , impegni dégC attrezzi o venda delle merci , o registri delle 
sufqx)ste avarìe è spese à carico del bastimento e de’ tuoi proprietafj , 
non solo è tenuto di pagare del proprio 3 loro importo, ma viene ad 
essere indegno di comandare navi sul mare, e ^ò, come reo di falso, 
essere sottoposto 'ad una pena crihiiBàle. 

4 a. Sebbene si cominciasse ad a^re contro di lui criminalmente, cì& non 
toglie di convenirlo civilmente, perché rimborsi ai proprietai^ ed ermatori 
lutto ciò cb' èssi potranno avere pagato, coi danni ed interessi aeiTeiti per 
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colpa del loro capitano. Poiché la di costui prevaricazione non può ferire 
l’interesse dei creditori, ma soltanto degli armatori che debbono a se stessi 
imputare la cattiva scelta che ne fecero per comandare i loro bastimenti; 
a meno che riuscissero di provare, anche con suflìcienti presunzioni, che 
vi fosse Stata della collusione fra il sovventore ed il capitano. 

43. Quando questi ha preso un impegno per fare un viaggio , egli è 
tenuto d’ intraprenderlo e finirlo , in difetto dee rifare i danni ed inte- 
ressi ai proprietarj e mercanti, cui preme che la spedizione sia eseguita; 
e se il vascello venisse nel ritardo a rovinarsi, vi sarebbe luogo ad una 
Straordinaria pena contro del capitano per la dolosa di lui mancanza. 

44. Lo stesso dee dirsi , tanto eh' egli si riliuti ad intraprendere il 
viaggio , quant' egli noi voglia continuare , e sia il vascello fermato per 
fatto suo, o lo abbandoni durante la navigazione , cosicché questa non 
venga ad essere condotta al suo destino. Salvochè il ritardo o la sospen. 
sione del viaggio , non che il fermo o 1 * abbandono del bastimento pro- 
cedesse da un fatto di principe o da una forza maggiore , o da qualche 
altra ragione sufficiente a scusare il capitano. 

45. 1 capitani di nave tenendo nelle cose if importanza una specie di 
consesso magistrale , possono dietro il parere degli altri ufficiali di ma- 
rina , che si trovano a bordo , fare una specie di processo statario ai ma- 
rinari, e condannarli a quelle pene ch’esser possono del caso, ogni volta 
che siano colpevoli di ammutinamento , di colposa ubbriachezza , d’ insu- 
bordinazione, di turbolenza e soperchicria coi loro compagni, 0 di altre 
simili colpe nel corso del loro viaggio. Se il delitto fosse grave , possono 
tenerlo nei ferri fino che trovano l’ occasione sicura di spedirlo al giudice 
competente. 

46. Se ir bastimento si trova in pieno mare , od accidentalmente nei 
porti e nelle rade nel corso del viaggio , e non si tratti che di oggetti 
meramente disciplinari , non è vietato al capitano d’ infligere quelle mo- 
derate pene che alla disciplina si riferiscono. Ma se non trovasi nell’ at- 
tualità della navigazione, o se trattasi di delitti propriamente detti, o se 
nelle rade o ne’ porti, presso cui giunge, siavi congiuntura per rimettere 
il reo al giudice competente, egli non può nè castigare, nè tenere più a 
lungo nelle forze i ditennti marina). Magister nidlam habet jurisdictionem * 
in gentem sitamnt navium, sed quamdam tantum aconomicani potetta- 

Tom. I. ,8 
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tem ; vel dìsciplmam , qucB.usque ad ìevem castigationem , prò corrigenda 
insolentia , vel male morata vita , seu licentia nautanun et veclorum , 
queiììadmodum eam tenet pater in fUios , magister in discipulos , doniinus 
in servos et familiares. Casameggi , bis. i36, n.° i4- Quest’ ultima espres- 
sione è aflatto sconveniente, poiché i servi ossiano i domestici d’ oggidì 
Bon sono per verun conto castigabili dal padrone , cui soltanto è lecito 
di congedarli, ove non adempiano i doveri del loro stato. Ed ove abbiano 
gravemente mancato , altro non può fare che denunciarli alle rispettive 
competenti autorità, onde siano puniti a tenore delle leggi, ai di cui soli 
magistrati è riservata la pubblica vendetta c la coattiva riprensione dei 
cittadini dello Stato , quantunque abbiano per vivere appensionata l’ opera 
loro personale ad un altro cittadino. 

4;. Sebbene nei delitti gravi debba il capitano essere sollecito di spe- 
dire il reo al giudice competente , pure lo dovrà essere anche di racco- 
gliere le prove del delitto tanto in genere , che in ispecie , aflQnchè non 
abbiano a perire col ritardo ad assumerle. Debbono perciò raccogliersi 
la querela , la visita del chirurgo od altro perito , la dichiarazione del 
ferito, massime se moribondo, gli stromenti del delitto, la deposizione 
dei tesdmonj , la verificazione delle piu gravi circostanze e simili , le 
quali cadono nella classe di quegli atti informativi, che sono urgenti e 
necessari . 

48 . Se il vascello portante a bordo siffatti rei si abbattesse in ima nave 
di ritorno , dovrebbe a quella consegnare il reo colle pezze processuali , 
e riùrarne di queste e dj quello opportuna ricevuta : e lo stesso far si 
dovrebbe se nel viaggio il bastimento si ancorasse o si trattenesse presso 
d' un luogo in cui risiedesse un console od altro rappresentante della sua 
nazione. Toccherebbe allora al console di spedirlo in patria col primo va- 
scello che salpasse o partisse per ritornare nei porti nazionali , ove il reo 
esser potesse giudicato. 

49 . Perchè tali discipline non siano dimenticate o male eseguite dagli 
ufficiali ed impiegati nella marina , vuol esser cura dell’ ammiraglio di 
concertarsi col ministro della guerra, perchè le trasgressioni siano scontale 
con esemplari castighi. Dove facile esser può l’abuso, ivi più severo 
dev’ essere il braccio del macstrato. Ija civile libertà esiste allora che 
ognuno della naidoue può sperare di trovare nella forza delle macstra- 
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tura un sostegno alla propria debolezza ed un freno all’ oppressiono del 
più forte. ' 

50. Sia «he i capitani di nave trovinsi nel porto, nelle rado o nel 
viaggio , sen^e 'sono essi tenuti di adempiere esattamente i regolamenti 
marittimi^ ^ Un trafrico indecente , lesivo ai diritti dei terzi e delle pub- 
bliche finanze , dev’ essere in loro altamente vietato. 

51. Con eguale rigore vuol essere loro proibito di entrare senza ne- 
cessità ne’ porti forastieii ; e nel caso eh’ essi vi fossero spinti e cacciati 
da una burrasca o dalla forza de’ corsari , sarebbero obbligati di partire 
e far vela al primo tempo proprio alla navigazione. Ili capitano dee fare 
il suo viaggio direttamente , e non gli è permesso di entrare e trattenersi 
senza bisogno in un porto ben anche del suo Stato. Per evitar di perire, 
o di cadere nelle mani dei corsari o dei nemici , può entrare nel primo 
porto che gli si presenta e farvi il suo rilascio; ma cessato il pericolo, 
od appetta ristorato il vascello, se questo avesse sofferto, deve far vela é 
continuare il viaggio fino al suo destino. 

5a. Ogni capitano esperto e diligente nei viaggi , massime di lungo 
corso , non lascia mai di riunirsi co’ suoi ufficiali a ciascun’ ora di mez- 
zogiorno, e quando per burrasche od altre meteori e cause straordinarie 
il bisogno lo richiede, per consultare con essi e con chiunque si trovasse 
a bordo, il quale fosse versato nelle scienze o nelle pratiche relative alla 
navigazione, e conferire con loro sulle alture cui fossero giunti , sull’ele- 
vazione del sole o del polo , sull' orizzonte o sul numero de’ gradi , che 
vi fossero a rimarcare dall' orizzonte fino al sole od al polo; e rimarcare 
gli spazj di cammino fatto o da farsi , misurando le distanze inaccessibili 
colle regole delia geometria e della nautica. Queste operazioni tendono 
mirabilmente al buon esito del viaggio ed al miglioramento della navi- 
gazione. 

53. Tutti i buoni regolamenti vietano ai capitani e capi di nave di 
abbandonare il loro bastimento, durante il viaggio, senza il pieno assenso 
de’ loro ufficiali e marina^, ad onta di qualunque pericolo loro si presen- 
tasse. Anzi in siffatti incontri debbono i capi incoraggiare i loro compa-. 
gni e dare coll’ esempio di fermezza un impellente motivo di fare la più 
lunga possibile resistenza al periglio da cui sono assaliti. Ma se la forza 
fosse irresistibile ed il pericolo di perdersi inevitabile , allora l’abban- 
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dono eMendo forzato e Tagionevolmcate Tòhito dall’ Intera gente ddF 
equipaggio, addiviene necessario e giusto, e più a quella non resta che 
r obbligo di riunire tutto insieme e salvare con lei le carte il danaro , 
gli effetti preziosi e tutte quelle mercanzie del carico che più meritano 
e si I possono portare a salvamento. Senza queste precauzioni F abbandono 
della nave non è mai perdonabile al capitano, ed egli n’ è risponsabile , 
anche colla persona propria , dei danni e cattivi effetti che ne fossero 
emersi alla pubblica , cosi come alla privata cosa. All' opposto se gli ef- 
fetti per tal modo salvati e raccolti in mezzo alle cure del capitano ve- 
nissero in seguito a perdersi o rovinarsi per qualche accidente fortuito 
intervenuto al capo della nave, dacché egli 1’ avea già abbandonata, e nel 
tempo che cercava di salvarsi la vita, egli non sarebbe risponsabile; c 
quanto si fosse perduto o danneggiato in questa occasione sarebbe a solo 
carico del proprietario , che solo ne avrebbe profittato se .gli effetti si 
fossero salvati. Poiché la cosa perisce sempre al suo padrone tuttavolu 
che l’altrui colpa non vi si mischia a renderne il terzo ri^onsabile. 

54 . I capitani e piloti che navigano a profitto comune , sia mediante 
società coi proprietar) della nave , sia mediante porzione di utili divisi- 
bili colla gente del loro equipaggio od altrimenti non possono fare al> 
cun negozio separato nella stessa nave o nel medesimo luogo del destino 
di essa , nel medesimo tempo e nelle stesse mercanzie. Ciò facendo , le 
loro merci debbon essere distribuita cogli altri interessati, e ritenendo 
quelle come di contrabbando , non vi si darebbe la sua quota alla parte 
che mancò in pena della di lei infedeltà sociale. 

55. I nocchieri che navigano in società coi proprìetai^ del bastimento, 
siano di questo comproprietarj o no , non possono per il loro viaggio 
prendere ad imprestilo una somma di danaro più grande di quella che 
può abbisognare per fare i fondi del carico. Questa frode tendendo a 
convertire in proprio uso il di più della somma occorrente per il fondo 
del suo carico , dev’ essere punita colia perdita dell’ impiego e di quella 
parte di profitto che sarebbe toccata al contrawentote sull’ esito del nego- 
zio o della spedizione. 

56. E siccome i capitani, quando navigano a profitto comune, sogliono 
acquistare le merci per formare il carico e prendere a mutuo le somme 
occonend a tale effetto; così incorreiebbero la stessa pena sociale, se avanti 
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la loro parlcnea non dessero ai proprietarj del bastimento ed agli altri 
interessati un conto • regolare c da essi sottoscritto , contenente la nota ed 
il prezzo delle mercatanzie del loro carico, delle somme prese ad impre- 
stìto, e del nome e domicilio dei sovventori. 

57 . Se nel vascello venissero a mancare le vettovaglie durante il viag- 
gio , potrebbe il capitano costringere quelli che avessero delle particolari 
provvisioni di viveri a metterli in comunione cogli altri che sono a bordo, 
salvo a questi il diritto di esserne poi reintegrati della loro somministra- 
zione. Questa massima di ragione è tratta dal letterale testo della legge 
di Paolo al §. a , i. \ , ff, de l. B dodi a. Nisi si qua consumendi causa 
imposita forent ; que in numero essent cibaria , eo maffS , quod si quando 
ea defecerint in navigationem , quod qidsque haberet , in commune con~ 
feret. E sebbene per diritto di natura ognuno sia obbligato alla conser- 
vazione di se stesso prima di pensare all'altrui, pure quando uno si pone 
in viaggio su d’una nave con altri, si ritiene tacitamente obbligato a di- 
videre cogli altri viandanti i pericoli della navigazione. É , a dir vero , 
alquanto duro che un uomo provveduto di sullicienti mezzi per vivere 
Cno al termine del suo viaggio, se ne debba spogliare per soccorrere gli 
altri, e rischiare cosi di perire con essi medesimi nel caso che i viveri, 
di cui è fornito, non fossero bastanti ad uscire dal pericolo da cui sono 
investiti. Ma la necessità estrema autorizzando nel momento di penuria a 
gettarsi sulle cose altrui per non morire di fame, fa si che non possa 
sottrarsi da tale obbUgo colui, che viaggiando in una stessa nave trovasi 
in una specie di comunione cogli altri viaggatori, e che vedesi a portata 
di recar loro aita. Non a noi soli noi siamo nati, nè per noi soli pos- 
sediamo i nostri beni e guadagniamo coi nostri travagli; la patria, i pa- 
renti , gli amici ed i nostri compagni hanno diritto a parte del nostro 
avere j ed una tale reciprocità di diritti ed uillcj stabilisce fra gli uomini 
quel vincolo di sociale rapporto , per cui gli uni agli altri vicendevolmente 
recano giovamento e soccorso. 

58. Siccome peri questa comunione coll’ altrui bene non dev* essere 
ritenuta , che nel caso estremo , cosi guai a quel capitano imprudente e 
reprobo che rivendesse , divertisse o ricettasse a disegno di privato 
lucro le vittovaglie del vasceHo. E quandi anche, rispetto alla' ven- 
dita , il capitano avesse agito di buona fede e nell’ idea di renderne 
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conto ai proprietarj del bastimento, loro consegnandone il prezzo rica- 
vato dai viveri venduti , pure egli sarebbe sempre riprendibile , giacché 
avrebbe temerariamente esposto il suo vascello a mancare di viveri pria 
del termine della navigazione, di cui certamente non é possibile di de- 
terminarne con precisione la durata. Nel caso del ricetto doloso vi sa- 
rebbe luogo alla cattura ed alla pena afìlittiva , poiché non è più allora 
il titolo di temerità od imprudenza nel capitano, ma un vero furto da 
lui fatto ai proprietari della nave ed un attentato alla vita della gente 
dell' equipaggio , con tal modo da lui esposta a morire di fame. 

59. Da questa rigorosa prescrizione viene eccettuato il caso rn cui 

un vascello si trovasse abbondantemente fornito di viveri e presuntiva- 
mente oltre il bisogno per giungere al suo destino : allora il capitano 
sentiti i voti e presa una deliberazione insieme de’ suoi uflìciali e ma- 
rina) , potrebbe venderne una quantità moderata ad un vascello che si 
trovasse in alto mare in una pressante necessità di viveri , semprechè 
gliene restasse sufUcientemente per U viaggio che gli rimane a percor- 
rere, e ne tenesse poi conto ai proprietarj della nave, cui appartengono, 
del prezzo ricavato dalla loro vendita. ' 

60. Non ptassando qui da un vascello all’ altro che s’ incontra nel 
viaggio quello stretto sociale rapporto che vi è fra la gente della stessa 
nave , non vi sono più nè gli eguali diritti , nè le stesse obbligazioni. Nè 
il precetto di carità , che ci obbliga di assistere il nostro prossimo ne’ suoi 
bisogni , va in questa ciicoslanza tant’ oltre Cno di privarci per lui di 
quanto ci è assolutamente necessario. I.e quablà del tempo, del luogo 
e dei rapporti, iu cui ci troviamo spinti a beneficare il nostro prossimo, 
determinano la sfera dell’ obbligazione , in cui la natura e la ragione ci 
collocano rispetto al medesimo ed al delfito di soccorrerlo. Rientrano 
allora le cose nel primiero stato di comunione naturale, ed è lecito il 
furto della cosa altrui , quando soltanto non vi è altro di mezzo fra la 
morte o l'involaraento degli' altrui effetti: onde a più forte ragione si 
può prendere in comunione la vittovaglia d' un viandante , od altri che 
trovasi a bordo , cui se ne rende il prezzo della cosa consumata. Ma , 
per non rendere l’equipaggio della nave a questo estremo violento ri- 
piego , dee il capitano astenersi da tutto ciò che può esporre alla 
j^enuria il suo vascello ; onde ben raro è U caso che ad un altra 
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bastimento possa vendere le derrate , da cui trovasi approwisionato il 
suo. 

61. Finito il cammino, all’atto del suo ritorno il capitano dee coil- 
segnare ai proprictarj le rimanenze tanto di vittovaglie , che di muni- 
zioni che si troveranno a bordo del vascello da lui comandato. Un' in- 
iedcltà in questa consegna sarebbe dolosa e lo sottoporrebbe alla cri- 
minale procedura. 

ùi. Ad tm’ eguale censura egli soderebbe sottoposto s'egli praticasse 
im falso cammino , allettando di fare una certa rolla per esporre il 
suo bastimento al pericolo , o per allontanarlo dal luogo del suo de- 
stino, lochè non si potrebbe da lui ideare che a disegno di tradire la 
sua missione. Egli non potrebbe difendersi che dimostrando di avere 
cambiata strada per evitare i nemici od i corsari. 

63 . Maggior pena avrebbe , s’ egli commettesse truffa , o permettesse 
che altri la facesse al suo bordo, o desse fraudolentemente luogo ad 
alterazione , o confisca delle merci o del vascello. Si ritiene complice 
d’ogni furto o scroccheria che gli altri al suo bordo potessero commet- 
tere, a motivo ch’egli dee ben conoscere la gente del suo equipaggio, 
e colpevole sarebbe la sua negligenza a non fare arrestare i rei. Risul- 
tando però che il capitano non ebbe alcuna implicanza o notizia del 
furto , o che il ladro od il truffatore non può essere scoperto e ricono- 
sciuto, viene quegli ad essere sciolto da ogni risponsabilità, e si usa in 
questi casi di far sopportare il valore della cosa mancala a tutto l’equi- 
paggio , indisdntamente ritenendone il cinque per cento sulla paga di 
ciascun marinaro. Nè i capitani ed ufficiali debbono dolersi perciò che 
siano egualmente compresi coi marina) in questo riparto , mentre non è 
già che si sospetti eh’ essi abbiano partecipato al delitto, ma soltanto 
per renderli più attenti c vigili sulla condotta de’ marina) , e per non ri- 
durre questa gente colla soverchia diminuzione del tenue loro soldo al 
pericolo di mancare di sussistenza, o di rallentare l’impegno nell’ adem- 
pimento de’ loro doveri , esponendoli al cimento di fare per necessità 
ciò che fatto non avrebbero per inclinazione. 

64. Se il capitano fu causa della menzionata confisca, non già per 
aperta frode o mala fede , ed a reo disegno di avere un segreto lucro 
dalla confisca 0 dalla perdita delle merci e del vascello, o di altrimenti 
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tiuoÉere ai proprlfìtarj di quelle e di questo, ma per pura trascuranza 
o dimenticanza , sarebbe egli al coperto di una criminale procedura , ma 
rimarrebbe sempre tenuto in faccia dei proprietar) per le azioni civili 
loro competente di danni ed interessi , per non avere egli usata la dili- 
genza d'im buon padre di famiglia, e sarebbe perciò tenuto di colpa 
leggiere. 

65 . Finalmente sarebbe punito di morte quel tristo capitano die ve- 
nisse ad essere convinto di aver abbandonato il vascello ai nemici ed 
ai corsari , o di averlo maliziosamente fatto perire o disperdere nelle 
onde; sia conducendolo direttamente in un porto nemico, o troppo vi- 
cino alle coste dell’ inimico paese , sia attaccando temerariamente un va- 
scello di più forte portata od equipaggio ,' e contro il quale egli era 
moralmente fuori di stato di resistere , sia rendendosi senza conibattcre 
e senza difesa, sia altrimenti dando luogo ad una presunzione jicrìs et 
de jure ch’egli abbia agito perfidamente e con implicito tradimento. 

66. In ordine al deperimento della nave vi sarebbe luogo alla giusti- 
ficazione del capitano, se tenutosi consiglio cogli ufllziali e marina) più 
esperti dell’ equipaggio , si fosse riconosciuto necessario per evitare 
un assoluto naufragio che il capitano facesse salvare come potesse gli 
effetti e lasciasse in abbandono la nave, anziché tutto con questa avesse 
a perire, 

6'j. Ma se il vascello viene a perire coll’ arrenarsi , incagliarsi o dar 
nelle secche, od altrimenti intoppare, inciampare e dar nelle sirti, a 
segno di mancare, per un concerto preso dal capitano coi proprietar), 
all’ effetto d’ ingannare gli assicuratfffi , e far loro pagare dei carichi 
supposti e finti, costui come ogni altro scellerato non isfuggirebbe l’ul- 
timo supplizio. 

68. Per analogia di princip) M. Yalin cita a questo proposito una 
sentenza proferita nel ad gennaro 1789 da M. de Barentin intendente 
della generalità della Rochelle e commissario del consiglio marittimo , 
assistito dagli altri commissar) ed ufliciali dell’ ammiragliato , nella quale 
in contumacia fu condannato a morte il figlio Brissaud, negoziante della 
città di S. Gio. d’ Angeli , convinto d’ aver soppiantato delle navi non 
esistenti , d’ avervi fatti dei carichi e poi delle assicuranze sopra delle 
false fatture. Ed il parlamento di Bordeaux con suo decreto del 19 
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Ottobre 1751 condannò a morte il capitano del vaicdlo' il VìgiJmAe^ 
convinto d’ aver fatto perire il suo vascello , a disegno premedioito . di 
nuocere altrui , e d’ avervi simulata V esistenza dei carichi. 

69. Ma poiché la saviezza d’un provvido governo consiste a far legg- 

e regolamenti tali, che sieno atti a prevenire il delitto, devono gli ami 
miragli esser solleciti di proporre al capo della nazione delle misure di- 
sciplinari che non permettano , per quanto è possibile , che la gente di 
mare si abbandoni al delitto ed alle frodi, per eludere l’interesse del 
pubblico e dei privati. < ' 

70. Pria quindi che venga rilasciato un passaporto, massime per via^ 
di lungo corso , 1’ ufficio ammiragliale del luogo , ove il vascello avrà a 
salpare e far partenza , esiger dee dal capitano e dai proprietarj una 
sicurtà da registrarsi negli atti per V esecuzione delle clauside e condi- 
zioni che possono nel passaporto essere contenute, o che sogliono essere 
di legge o consuetudine marittima , sia lungo il camminò , sia nel ritorno 
allo Stato. Poiché regolarmente chi vuol armare un' vascello e metterlo 
in corso, dee garantire l’ufficio deU’aramiraglità, che lo farà ritornare 
dopo il viaggio direttamente nel porto da cui partì, fuori del caso d’un 
rilascio od arresto forzato , o d’ un naufragio od altro accidente impre- 
veduto , che dovrà essere giustificato con degli atti regolari. 

71. Cosi pure al luogo del carico dee il capitano presentare i certi- 

ficati e rendere conto del rito ove ha preso il carico delle merci che 
lo compongono , degli accidenti del vii^gio , della qualità e quantità 
delle mercanzie , dei luoghi in cui avrà preso terra o si sarà trattenuto , 
e di qtialì e quante nierci ne avrà fatta vendita ; lo chè' rìaultar dee 
dalle loro scritture e dai giornali. > 

73. In tale incontro F ufQcio ammiragliale si farà carico di verificare, 
se mai in contravvenzione alle leggi il capitano avesse prese defle merci 
nei paesi stranieri , o vi avesse fatto traffico od avessero i proprietarj 
prestato il loro nome ai forastieri per fare il loro commercio nelle terre 
dello Stato ; nei quali casi , oltre la confisca del vascello e delle merci , 
vi sarebbe luogo ad una multa, tanto a carico del capitano, che del 
proprietario. Imperocché senza i dovuti permessi d’uno Stato non é le- 
cito agli esteri di approdare coi loro vascelli nei' di lui porti e nelle 
vade , o di navigare intorno a quelle , sia scaricando , sìa ricaricando 
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mérst e v sarebbero complici di contrabbando tutti quei nazionali , che 
acquistando o vendaado, od altrimenti contrattando, avessero avuta parte 
In siffatta operazione. 

73. .Questi divieti ai capitani mercautili sono ben più rigorosi per i 
capitani ed udlclaii comandanti vascelli, bastimenti, fregate od altre navi 
dà gaerra , o die ivi servono , afiincbè non prendano nè ricevano sul 
loro. bordo alcuna merce per qualsivoglia causa e sotto .quahinque pre- 
testo; sia eh' essi partano dai porti dello Stato nazionale, sia che vi 
facciano ritorno : nè vi pratùliino alcun commercio diretto od Indiretto , 
sotto pena di perdere .tutti i loro appuntamenti che Ibr fossera dovuti 
sotto quel giorno, cd' essere destituiti dal grado che coprono, oltre la 
conQsca delle nierd e la multa dei proprietarj che ve le avessero alti- 
date. ^ 

74 > Sarebbero egualmente destituiti quei capitani ed uHiciali di nave, 
che facessero o lasciassero sbarcar alcuna cosa dai vascelli c bastimenti 
che comandano, al loro arrivo nelle rade, pria d’essere stati visitati dagli 
ispettori o commissari dei porti , ov’ essi debbono disarmare ; e que’ pa- 
dróni o proprietarj delle barche che avranno ricevute e trasportate le 
mercanzie sortite dai Vascelli sarebbero multati , oltre la perdita della 
nave e del soldo rispetto agli ufficiali e soldati , o marina) che avessero 
ajutato lo sbarco. , , : 

' 75. Chiunque dell’equipaggio viene a cooperare allo scoprimento di 
somiglianti frodi viene premiato con una gratilicazione in danaro , oltre 
l’ esentuazione del servizio se è un marinajo , od il congedo se è soldato. 

176. I buoni' regolamenti maritUmi vietano ai capitani c comandanti di 
nave, qualunque essi sieno, d'imbarcare sui loro legni di mare alcan ma- 
linajo che non sia compreso nel ruolo dell’ equipaggio , ovvero di sbar- 
care -dei marina) già contenuti nel detto ruolo, e di prenderne a bordo 
degli altri senza farne l’ annotazione agli unicj di marina ; od anche di 
prendere alcun viandante senza registrare il nome a piè del ruolo sud- 
detto , sotto pena d’ una corrispondente multa a carico degli uiUcIali e 
proprietarj della nave. 

77 - Esigono pure i metodi de* ben sistemati goveivi che ogni capo , 
maestro di nave mercantile o capitano d’ essa che arrivi in una rada o 
porto nazionale od estero, e vi trovi qualche vascello 0 fregata od altro 
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bastimento del suo Stato , dopo appena avere bagnata 1’ ancora c prima 
di por piede a terra, si rechi a bordo del bastimento avente la ban- 
diera della sua nazione, ed all’ ufficiale comandante in nome del governo 
ed al suo servizio renda conto del luogo d’onde viene , del giorno in 
cui è partito , degli incontri ed altri accidenti della sua navigazione , 
non che delle nuove che può avere sentite nel luogo della sua partenza, 
in quello dei rilasci intervenuti e dei bastimenti che avesse incontrato 
sul mare. 

78. Se ir capitano facesse dei falsi rapporti o celasse alcune circostanze 
che potessero interessare il servizio pubblico , potrebbe essere privato 
del comando della sua nave ed anche punito corporalmente, ove vi fosse 
dolo a danno del proprio governo. 

79. All'effetto quindi di farsi tosto riconoscere , sebbene le navi mercan- 
tili nei porti e nelle rade nazionali non pratichino il saluto del cannone 
riguardo ai vascelli , alle fregate ed altri bastimenti dello Stato , pure 
nelle rade estere conviene che i bastimenti mercantili facciano il loro 
aaiuto tol segno della vela o della voce, a seconda del rispettivo costume. 

80. Se mancassero a queste discipline i capitani mercantili , potrebbe 

essere loro intimato l’ arresto nel proprio bordo dall’ ufficiale che co- 
mandasse una nave dello Stato (ino a nuovo ordine : ma questi entro 
34 ore deve informare il capo del dipartimento della marina , altrimenti 
r arresto sarebbe arbitrario ed illegale , e sottoporrebbe l’ ufficiale ad una 
stretta risponsabilità. Anzi dopo le a4 ore può lo stesso ufficiale scio- 
gliere dal vincolo del suo ordine 1’ arrestato comandante mercantile , 
lo chè dee farsi quando in lui non si veridca una grave colpa nello, 
scopo di questa mancanza disciplinare. . , , 

81. Qualunque poi fosse il titolo della medesima, trattandosi di non 
ritardare le operazioni di commercio marittimo , e seguendo il caso dell’ 
arresto ordinariamente in paesi e porli esteri, iu cui non si può aver 
pronta la deliberazione dell’ ammiraglio o del governo , l’ arresto non po- 
trebbe essere più lungo di tre giorni oltre quello dell’arrivo del basti- 
mento : al di lui ritorno nel proprio Stato è riservato al ministro il pren- 
derne le occorrenti deliberazioni anche nel caso che il capitano non 
avesse eseguito l’ordine di arresto. Imperocché, se questo fosse stato in- 
giusto , non si dovrebbe aprir l’ adito all’ ufficiale di marina di commct- 
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tere una più grave ingiustiaia , nè d’ iniligere una pena che incaglierebbe 
il servizio commerciale , e che è riservata alia sola autorità governativa. 
Salvo che vi fosse una colpa tale che meritasse uno straordinario prov- 
vedimento , nel qual caso si potrà dall’ uflìciale adire il giudice o gover- 
natore del luogo , perchè faccia mettere nelle forze il colpevole e metta 
al suo luogo un uomo di conosciuta probità e confidenza al comando 
del mercantile bastimento; o che vi si trovassero uniti in isquadra al- 
meno cinque vascelli dello Stato , mentre allora il capo comandante la 
squadra può far unire un consiglio di guerra per giudicare ne’ regolari 
modi il capitano mercantile che avesse contravvenuto ad alcune delle 
preaccennate sue obbligazioni. 

82 . Queste pratiche, ove siano fedelmente osservate, contribuiscono a 
togliere le frodi che dai capitani mercantili si possono commettere a 
danno dei negozianti , sia infingendo dei sinistri , sia introducendo delle 
alterazioni nella condotta dei viaggi. 

83. Se infatti un capitano dopo avere promesso di rendere al più 
presto possibile la sua nave al servizio de’ mercanti, e di farla partire col 
primo buon tempo e vento per far vela e navigare direttamente al suo 
destino , vi fosse giunto tardi per aver voluto fare nuovi carichi , aspet- 
tare convogli e far viziosi giri sul mare , alla simulazione di costui sa- 
rebbe di grand’ impaccio l’ obbligo di adempire le accennate prescrizioni 
cogli ufficiali di marina , nei di cui vascelli' s’ imbattesse nei differenti ri- 
lasci od incontri del suo viaggio. 

84* Sarebbe il capitano mercantile sorvegliato nel medesimo suo viaggio , 
e se col suo ritardo nella partenza « nel corso avesse lasciate guastare le 
merci caricate o diminuire del loro valore, ne sarebbe egli rìàponsabile del 
danno arrecato ai mercanti colla sixa colpa o mancanza. L. nam et Ser- 
vius ar, §. Jìn., ff. de neg. ges. L. 7 boìUE Jìdei, in ff. de eo quod 
certo loco, et arg. L. cum praponas, 3 C, de nautico feen. 

85. Alla indennizzazione sarebbe tenuto il capitano, se avesse ricevuto 
un plico od invoglio suggellato , c fosse poi condotto senza suggello al 
suo destino , c patito avessero del danno le cose ivi contenute : ma chi 
allega il danrto o la violazione del suggello , dee provarlo concludente- 
mente , e rispetto a questo non basta di provare che fosse suggellato , 
ma che lo era in modo da essere difficilmente smosso e rotto. 
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86 . Un nocchiero se nell’ incauto od imprudente comando della sua 
nave viene con essa a dare nelle reti d’ un pescatore che siano visibiU 
niente poste secondo le regole dell’arte e delle pratiche pescarecce, ri- 
mane tenuto alla rira2Ìone del danno che realmente fosse intervenuto , 
non però ad indennizzare l’ importo di que’ pesci che non erano per 
anco presi e di cui ancora era incerta la presa; a meno che fosse un 
tempo tale in cui giornalmente se ne prendesse in quel luogo una data 
quantità, almeno per approssimazione, e che tutto fosse dal pescatore di- 
sposto per un’ ordinaria presa solita ad avvenire. 

87. Se il capitano non avesse curato, che la nave fosse bene istrutta, 
riparata ed armata, e per tale difetto le merci ne riportassero pregiudi- 
zio , egli ne sarebbe tenuto ad una congrua riparazione verso la parte 
lesa. 

88. Sebbene la mancanza nel piloto non provenisse da alcuna intenzione 
di recare danno altrui, ma da cause affatto indifferenti, come per esem- 
pio ai fosse nel viaggio soverchiamente trattenuto nelle differenti stazioni, 
od avesse in buona fede variata la direzione del medesimo ; pure egli 
ne sarebbe egualmente risponsabile dei seguiti danni, a motivo che in 
queste materie non è l’ animo , ma il fatto che si riguarda. L. si quis 36 , 
ff. de verb. oblig. ; et L. omnes , 17 S. Lmcìus Titius , ff. qua in 
fraud. cred. 

89. Nemmeno una giusta causa assolverebbe il nocchiero da tale vin- 
colo, s’egli cioè allegasse che ritrovandosi in iscarsezza di viveri per di- 
lazione avvenuta nel ‘viaggio, o per altro titolo facoltativo, fosse a qual- 
che luogo approdato per ivi provvedersi delle cose necessarie ; mentre 
pria di far vela dal sito deOa partenza dovea ben munire la nave d’ogni 
vittovaglia e cosa alla medesima occonibile durante l' intiero viaggio. 

90. Il solo caso fortuito potrebbe garantirlo dall’'obbligo dell’ indenniz- 
zazione , ma quello non supponendosi , deesi legalmente provare da chi 
lo asserisce a sua discolpa; ed entrano allora i termini abili del sinistro, 
di cui ne abbiamo trattato sotto il titolo del consolato, ^ 

91. Se però il nocchiero , seguendo le leggi dd suo contratto e do- 
vere , non avesse al primo buon tempo e vento fatto tosto vela , hè diretta- 
mente si fosse avviato al suo destino , e durante il viaggio fosse interve- 
nuta una burrasca che l’ avesse obbligato ad ancorarsi per molto tempo , 
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ed ivi consumare le vittovaglie e deteriorare la condizione del bastimento ; 
questo caso fortuito sarebbe a carico di lui solo , che • non avendo acce- 
lerato il suo corso , non si è posto nello stato di evitare il patito sinistro. 
Imperocché in quel modo che nelle cause momentanee basta, che l'adem- 
pimento si faccia in un momento di tempo , giacché un solo istante basta ; 
così nelle operazioni di lunga durata non basta aver in un dato tempo adem- 
piuto il dovere suo , ma si dee procedere nell’ eguale adempimento fino 
al termine dell’ assunto impegno. Egli somiglia a colui che ha promesso 
non una quantità, ma una cosa in modo generico ed indefinito, il quale, 
se la specie manca , è tenuto a darne dell’ altra. L. si inter stipulantem 
84 ì §. sacram rem, ff. de verb. oblig. Egli trovasi nella condizione d’un 
locatore , che dee mantenere la locazione fino al termine e ne’ modi 
analoghi al suo contratto. 

93. Tuttavolta pertanto che il capitano avrà colla di lui attività e dili- 
genza potuto prevenire anco i casi fortuiti, e non lo avrà fatto, egli ne 
risponderà degli eventi , sebbene derivati da una forza maggiore : per an- 
darne esente fa d’uopo che l’accidente sia assolutamente tale, che ad onta 
delle provvide diligenze e cure dell’ umana mente non siasi potuto evi- 
tare o prevedere. L. quae fortuitis G, c. de pign. aci., Lé. a 3 , jQf. de 
R. I. §. item is. Inst. (juib. mod. re contr. Imperocché, se non avesse 
usata quella diligenza e circospezione che sogliono usare i prudenti uo- 
mini della sua condizione , sarebbe tenuto di colpa leggiere , e lo sa- 
rebbe di grave se nemmeno avesse quelle cure impiegale che anco i 
meno esperti costumano di praticare : la gravità della colpa è vicina al 
dolo, e vi sarebbe!' guai, s’egli non si purgasse. 

93. AfQnchè il caso fortuito possa giovare al capitano che lasciò dan- 
neggiare o perire le merci , dee precedere alla colpa ; poiché se questa 
é preceduta, vi è sempre luogo alla presunzione di ragione che ove si 
fosse agito con prudenza , o il caso non sarebbe seguito , o caduto sa- 
rebbe in tempo e modo non pregiudizievole alle merci. Arg. L. i pr. 
et S- 8, et L. 38 ff. de slaf lib. , et L. 3 o, §. 2 ff. locati. In questa 
legge si parla d’ un conduttore che ha stracaricato una mula , e questa 
durante il viaggio essendo accidentalmente bersagliala da un passaggiero, 
soccombe al peso , od in altro modo agitandosi colla scossa rompe le merci ; 
pd il giureconsulto romano riflettendo appunto che al sinistro è precc- 
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(luta la colpa, dà razione^ contro il conduttore per la rifazione dei 
danni al proprietario delle mercanzie. Laonde se un vetturière condu- 
<;esse le merci , o le persone o le bestie per luoghi inusitati , e per 
istrado non dirette al luogo del destino , e trovandosi giù di strada ne 
seguisse un sinistro , di questo ne sarebbe tutto risponsabilc esso cun- 
iluttore ; il quale esempio somiglierebbe affatto a quello d’ uu nocchiero 
che declinasse dalia direzione del convenuto od ordinario viaggio. 

g4- Io questi casi è d’uopo distinguere la colpa che procede dall'omis- 
sione , da quella che deriva dal commettere una tal cosa. Quella risulu 
sempre dalla presunzione di legge , e non abbisogna di prove reali ; ma 
questa è sempre (ondata sopra uu atto esterno dell’ uomo che vuol 
essere dimostrato perchè risulti. In quella e questa può essere retta 
r intenzione del capitano ; ma non lascia per questo di esserne rispon- 
sale anche per causa leggerissima : giacché egli è tenuto usare quelle 
misure che si praticano dagli altri prudenti nocchieri. 

q 5 . Qualunque però sia la loro culpa , non sono essi tenuti a rifare 
che il danno reale ed intrinseco che risulta dall’ effettivo deterioramento 
delle merci caricate , dalla diminuzione del loro valore e dalle perdite 
e spese che i proprietarj ne avessero d'indi risentito. 

9G. Scrivono perciò il Loccennio de jure marii. ed il Kvkik ad 
jus marii. ans. , che il capitano o nocchiero può essere obbligato ad 
indennizzare i mercatanti , ogni volta che per negligenza od ignoranza 
abbia loro recato danno nelle merci da lui caricate. 

97. Facendo la storia di tali mancanze i citati autori, e con essi il 
Rocc. de navib. De Hmvia de coni. nao. QuìHtin - IVeitsen de 
avariis , il suo commenlalore ViCQ., lo Stkac. de nani., ed altri a 
quelle ascrivono la poca cura di bene stipare ed otturare la nave , o di 
collocare le rispettive merci od i loro recipienti in luogo e posizione 
adattata e franca a non essere facilmente smossi, guasti od infranti 
dalle tempeste , dall’ impeto dei venti o dagli urti delle onde •, f inatti- 
vità nel lasciare che accada l’investimento o l’abbordaggio, doè l’urto 
di un altro bastimento, rado ed insolito a succedere, massime fra due 
navi che siano in mare libero ed aperto , o venga altrimenti leso il 
bordo della nave; l’inavvertènza d’impiegare marina) ed uominf scono- 
sciuti f mal pratici pd imperiti , 0 scostumati , o non tutti nccessaij , 
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o non soHicienti per il servizio della nave ; l’ indolenza di non preva- 
lersi nei luoghi più pericolosi d’ una guida adattata o d’ un piloto di 
terra; V imprudenza di pernottare fuori della nave, e di abbandonare 
la nave e f equipaggio, o di caricare la nave oltre misura e modo; l’ar- 
dimento e l’ inavvedutezza di navigare senza necessità in luoghi non si- 
curi , esponendosi ai corsari ed alla preda della propria nave , quando 
poteva trattenersi in un porto od in questo ricoverarsi, anziché sconsi- 
gliatamente seguitarne il viaggio; la stolidezza d’inalberare ed usare 
bandiere o segnali illeciti o faki senza estrema necessità; la trascuranza 
di tener a bordo dei gatti od usar dei rimedj per la distruzione dei 
sorci che rodere e guastar possond le merci , nel caso che quelli fossero 
morti a bordo per caso o motivo naturale. Arg. L. i 3 , S* ^ > ff- 
coti: si fidlo vestimenta pulienda acceperit, eaqite mures roserint, ex lo- 
cato tenetur , quia debuU ab hoc re cadere. La passione di odio , l’ ini- 
micizia o vendetta del capitano o ^ei marinari verso i mercanti , ai quali 
ne fosse divenuto danno nelle proprie merci per cause sconosciate o 
dubbie ; la vigliaccheria e debolezza di spirito di ^on far , potendo , re- 
sistenza e difesa contro dei corsari che non si fossero potuti evitare ; 
r inconsideratezza di navigare a troppo piene vele e d’ inciampare nei 
guadi , nelle sirti , negli scoglj e nelle secche ; l’ incuria di metter la 
nave e le merci al coperto delle acque piovane o di estrarre quelle che 
vi fossero cadute ; la negligenza di numerare e custodire le merci per 
facilmente rilevarne il loro ammanco ; l’ imperizia di troppo empire la 
sentina , onde le merci ne abbiano riportate del nocumento ; finalmente 
la trascuraggine di vegliare sui marinari e sui passaggeri o viaggiatori , 
del fatto de’ quali egli n'è solo risponsabile, sono i difetti d’un capitano. 

98. Se il capitano ordinasse che le merci venissero poste nello schifo 
per essere portate altrove , senza che ci fosse alcun ragionevole motivo 
di tale trasporto , e desse venissero a perire o deteriorarsi , egli ne do- 
vrebbe rifare il danno cagionato colla propria imprudenza ; salvo che 
avesse ciò fatto per salvarle da una incursione dei corsari od altro pe- 
ricolo, o per qualdie altro giusto timore o titolo. 

99. Vedendosi da lontano comparire sul mare e venire alla propria 
volta un bastimento creduto nemico ed armato , al capitano non è lecito 
di fuggire ed abbandonare la propria nave senza aver usate le dovute 
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dìiigmee col ««rito anche del consiglio navale, per riconoscere cogli 
esperimenti nairtici s’ esso mai fosse di amica nazione; ed ogni danno, 
che derivasse alla nave abbandonata ed alle cose ivi contenute sarebbe 
a carico dèlio sconsigliato capitano. . ’ > , - 

100. Quando il capitano è tenuto alla rifazione dei danni,, è facolta- 

tivo al danneggiato di valersi anco sullo stesso salario e nolo- del piloto; 
ma se ingiustamente gliene rifiutasse il pagamento, potrebbe ritenersi le 
merci 'condotte fino alla concorrenza del credito suo verso il mercante 
non danneggiato o leso per caso fortuito , indipendentemente da alcuna 
colpa di esso capitano. ' 

101. Concorrendo gli estremi per la rifazione del danno, questo viene 
ragguaglialo in ragione del valore che le merci avrebbero o potrebbero, 
avere nel luogo in cui sono destinate^ avuto specialmente riguardo al 
tèmpo in cui vi sarebbero pervenute. Non è però dalle leggi lasciato, 
all’arbitrio del negoziante e padrone delle merci di ricevere le cose de-, 
teriorate e chiederne il danno, o di lasciarlo al capitano e chiederne il 
prezzo; ma dee precisamente ricevere quelle che furono consegnate, e 
chiederne regolarmente il danno da quelle sofferto , a meno che venis- 
sero giudicate affatto inservibili ed inutili allo scopo del proprietario, nel 
quale ' supposto si potrebbero abbandonare le merci e chiederne l’intero 
loro prezzo. 

102. Assai speciale è il caso in cui trovandosi una nave carica di 
grani, c questi }>er consenso dei proprictar] misti e confusi in una sola 
quantità ammucchiata , sopraggiunga una burrasca , per cui si debba, per 
non lasciar perire la nave, gettarne in mare ima certa quantità. 1 mercanti 
di grano avendo allora contratta una specie di società , sebbene -fossero 
stati i primi a caricare il loro grano , dovrebbero in proporzione geome- 
trica dividersi il grano che è rimasto salvo. Ed ove, prima della tempe- 
Rta lungo il viaggio , imo dei mercanti avesse fatta levare la sua por- 
zione di grano che vi avea caricata , e poi per caso fortuito 1 ' altra quan- . 
tità colla nave venisse a perire , non sarebbe il capitano per questo te- 
nuto a farne reintegrare una quota qualunque essa fosse agli altri mer- 
canti , per ciò che ad un solo avesse consegnata l’ intiera porzione che da 
principio era comune cogli altri ; nè a questi competerebbe contro di 
quel mercante veruna azione per sottoporlo ad una contribuzione a rir 

Tom. I. ao 
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guardo dell’ intera sua quantità da lui percepita. Si qiùs cerici, pondiis 
auri vel argenti confecti , vel in massa constituti deposuerit , et pìures 
scripserit heredes ; et umis ex his contingentein, sibi portionem a de- 
positario acceperit , alter supersederit , vet alias fortuito casu impefìitus 
hoc Jacere non potuerit; et poitea deposiiarius in t^dversam .inciderà 
fbriunam , vel sine dolo deposhum perdideril : sancimus non esse colte- 
redi ejits licentiam venire contro coheredem suum, et ex ejus parte 
fU>ellere, quod ipse ex sua parte consegui minime potuit, gitasi eo guod 
coheres accepit , communi constituto : cum si certce pecunia deposàce 
fuerint , et snam partem unus ex heredibus accepit , neinini veniat in- 
dubiiini bene eum accepisse partem suam , et non debere aliant partem 
attingere : nobis etenim non videtur esse homo obnoxius negue in mas- 
sa , negiie in specie, negue in pecunia numerata, giti suam partem su- 
scepit , ne industria pcenas desidUe solvat : si enim et alias heres tem- 
pora opportuna, guemadmodum coheres efus, observasset: et suam uter^ 
ffue reàperet et seguentihus altercationibus minime locus relingueretur. 
Ìj. 1 a , C. Depositi. L. 38 , ff. làm. ercisc. L. 6 a , ff. prò socio. L. 
3i , IT. locati. L. I , §. 36, IT. depositi. 

103. La preinsefta legge di Giustiniano è desunta da una opinione 
(li Alleno , che appunto parla di un certo Saufejo piloto , nella di cui 
nave mplti mercanti avevano (allocate varie quantità di grano , ve le 
avevano confuse , ed era poi perita la nave , dopo che ad uno di essi 
avea egli consegnata la rispettiva porzione , e risolve la questione collo 
stesso esempio del danaro depositato; giacché era facoltativo ai nego- 
zianti di tenere il loro grano separato in di (ferenti secchi o recipienti, in 
modo che si evitasse ogni mistura e confusione. Idem juris esse in de- 
posito: nam si guis pecuniam numeratam ita deposuisset , ut negue 
elausam , negue obsignatain traderet , sed adnumeraret , nUid tdiud eum 
debere, nrsi tantundem pecunia salverei: secundum gtice videri triticum 
factum Saufeji, et recte datum..., negue omnimodo culpam esse, guod 
uni reddidisset ex fhimento , guoniam alicui primum reddere euin ne- 
cesse fuisset , iametsi meliorem ejus oonditìonem faceret , guam ecetero- 
rum. L. 3i , (f. Locat. L. 78 , ff. de soliit. 

104 . Questa giurisprudenza vuol essere seguita Isen anche nel -caso i« 
CUI da prineijno i mCrcanU abbòatio fatti caricare i loro ^»oi e ^genAti 
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•eparatamente , e collocare in distinti luoghi « modi -, e poscia il capU 
tano per ragionevole motivo abbia creduto ^ e stimato meglio di ridurli 
ad una sdì massa , in modo che un genere dall’ altro non sia più di- 
stinguibile e separabile.! JPoiobò se la loro natura fosse tale da potersi 
facilmente riconoscere e separare , non potrebbe più il nocchiero dare 
ad uno le merci dell’ altro senza essere tenuto , per titolo di aver rubata 

la cosa altrui e divertito il carico , di rendere soddisfazione al padrone 

della merce e di reintegrarlo del valore di essa. L. Zi , ff. Locati. 

105. Bisogna però considerare che versiamo sempre nel supposto che 

la nave sia perita senza veruna colpa del piloto; poiché se a costui fosse 
imputabile il deperimento di quella, ogni mercante agir potrebbe contro di 
lui per essere indennizzato non solo in ragione della quantità del genere 

naufragato o perduto s ma eziandio in ragione della qualità importante 

maggior o minor prezzo nella perita merce. 

106. Bovesciaado la tesi, se la nave fosse sana e salva giunta in porlo 
e senza consenso dei proprietà^ , e senza un ragionevole modvo avesse il 
nocchiero, lungo il cammino, coniùse e miste le merci, e mollo piu se in 
tale mescolanza vi fosse intervenuta la sua colpa o negligenza, egli ne sa- 
rebbe risponsabile verso di càascuno di essi per il reintegro estimatorio del 
maggior valore, cui sarebbe stata apprezzata la rispettiva merce, se confus;» 
non si fosse con quella d’inferiore qualità. Ma se un accidente impensato ed 
una fortuita combinazione avrà dato luogo alla mistura e confusione delle 
merci , il capitano non ne sarà risponsabile del deterioramento delle mi- 
gliori qualità , e solo vi entreranno i sensi di equità , afOnchè quegli cui 
dalla mescolanza ne ridondò miglioramento nelle proprie merci, reintegri 
proporzionatamente 1’ altro cui indirettamente ne pervenne danno per es- 
sersi deteriorata dalla commistura la qualità delle sue derrate. Ed oltr<; 
all’azione desunta dall’equità, gli competerebbe in certo modo quella 
de in rem verso, non perchè gli abbia data una certa merce., ciò che 
non può seguire che fra le parti consenzienti , ma perchè gli è perve- 
nuta parte della derrata altrui a migliorare e rendere la propria di mag- 
gior prezzo, di cui > gioire non ne pnò col danno altrui. Non quia pe- 
cuniam ibi oredidi ( scrive in senso analogo Celso alla L. 32 , ff. oe 
■BEB. CBED."), ìloc eniiti Itisi inter consentientes fieri palesi -, sed quìa 
pecunia ad te pervenit , eam mihi a te reddi bonum et cequum est. 
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107. Può seguire anche l’ inconveniente che dopo la mescolanza e 
confusione delle merci di più mercanti , e prima che il nocchiero nc 
abbia data veruna porzione ad alcuno d’ essi , parte di quelle venga a 
mancare od a perire , sia per furto , sia per forza superiore od anche 
per sorte ; e senz’ aver riguardo a quest* avvenimento il piloto ne con- 
segna ad uno dei mercanti l’ intiera sua porzione , cosicché facendone in 
seguito il riparto delle residuali merci , ad uno ne resti diminuita la sua 
porzione od anche affatto manchi. Questa diminuzione o mancanza do- 
vrebbe essere, in forza della condizione dell'indebito, reintegrata da colui 
che ne ottenne l'intiera sua porzione, in modo che contro d’ogni altro 
che rebl>e in totale se ne facesse un raggxiaglio di geometrica riduzione-; 
nè mancherebbe contro del capitano V azione di distratto carico per l’ ap- 
bitrnria di lui consegna di una quantità già diminuita dal patito furto o 
sinistro. Imperocché essendosi appunto scemate le rispettive quantità dot 
generi misti e confusi in forza del sofferto disastro e comune danno, 
nessuno dei padroni di quelli può più pretendere di avere l’ intiera sua 
quantità, per una -legge di tisica, che diminuito l’asse sono diminuite prò* 
porzionatamente le singole parli che lo compongono. Dee quindi il car- 
pitane distribuire a ciascun proprietario una proporzionata quota delle 
residuali specie spettante a ciaschedun mercante, in regola della quantità 
generale stata scemata col rapporto delle prime quantità a quelle che 
vengono ridotte •, ed ove uno ne percepisca una somma più fiarte di quella 
che risultar dee dal riparto , dee metterla in comunione per praticarne 
b rettificazione di esso. 

108. Del resto in materia di riparazione di danni, quale sia la colpa 
o la negligenza che si richieda, per aprir l'adito a chiederne la loro rifa- 
zionc , quale 1’ affezion ' morale che debba accompagnare il negligente o 
colposo , se questa vi abbisogni per renderlo rìsponsabile dell' evento 
dannoso in niaterla commerciale, e se il preponente sia obbligato per la 
colpa o mancanza del suo incaricato , oltre quanto si è superiorinenle 
detto, vi é il Casareggi nei primi d^orsi della sua opera dì commercia , 
e r Ansaldo nel sul trattato di mercatura disc. 89, ed altri superiormente 
citati die ne trattano diffusamente. 

109. Se il danno proviene- dalla innavigabilità della nave per causa 
procedente da vizio naturale o da burrasche j scogli, urli od investbnenù, 
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od altri accidenti cui non abbia parte il capitano , questi noti è tetmto 
ad alcun risarcimento ; ma tutta la prova della discolpa è a suo peso. 

no. Egli è però vero che per quanto si ponga a carico dei capitani 
la prova della loro discolpa , vi sono dei casi in cui hanno la presun- 
zione di diritto a loro favore , e le loro mancanze si assomigliano a 
quelle dei medici , le quali non si possono mai dimostrare all’ evidenza 
per quanto si adoperino i maggiori lumi di altri valenti periti ; ed in- 
tanto i poveri ammalati vanno al sepolcro. Sia pur vero che l’ ignoranza 
in loro tenga luogo di fallo e colpa imperitia cidpce adnumeraUir , 
i 3 a, de R. J.: però questa non è chiaramente provata, vi è sempre 

r altra presunzione morale che V uomo non agisca male per principio di 
nuocere , ma sihbene per una causa supcriore che non gli permetta di 
fare altrimenti; ed in tal caso la mancanza d’ogni colpevole intenzione 
diminuirebbe almeno di assai la risponsabilltà del capitano. 

III. Quando però la presunzione legale o naturale sia contro di lui , 
egli è più rigorosamente tenuto a giustiCcarc la sua discolpa , e danno- 
tutto suo sarebbe il difetto di queste prove o la nascosta di lui inno- 
ccnz.i. 

Ila. Dall’ olibligcr pertanto del capitano di ben allestire, stivare,- calc- 
fatare e condizionare il bastimento prima di far vela e partire, all’effetto 
di arrivare a buon porto, c colle mercanzie sane e solve al luogo del 
loro destino, ne nasce la presunzione legale che il bastimento fosse in 
ottimo stato di navigazione quando partì , onde sarebbe qui a tutto suo 
carico il provare eh’ esso era incapace di navigare quando ha latto vcLv 

Il 3 . Per togliere di mezzo le difficoltà che sogliono nascere su questo 
punto , assai provvida fu la disposizione emanata dall’ ammiragliato fran- 
cese nel 17 agosto 1779, in virtù della quale nessun bastimento mer- 
cantile può prendere carico nei porti dello Stato pria che siasi, verificato 
nelle legali forme eh’ esso è iu buono stato per navigare, sunìcientcmentc 
annato e fornito delle cose e degli strumeuti nccessar) ed opportuni, 
avuto riguatdo alla qualità del bastimento., alla lunghezza del viaggio , 
aHe merci che si devono caricare ed alle altre circostanze della naviga- 
zione. Si pratica perciò di fare una specie di processo verbale di ogni 
cosa alla presenza dei due principali ufllciali della nave ,■ di tre periti , 
di cui uno sia capitano od uillciale di marina , 1’ altro fabbricatore di 
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«avi e l'altro operajo esecutore di opere di marina, abitanti nel poKo 
della partenza , o di tre altri periti ad arbitrio del commissario di ma- 
rina residente in luogo. Un tale atto resta unito, colie altre carte che si 
trovano a bordo, al congedo che viene rilasciato al capitano nel momento 
eh’ egli parte. 

114. Lorchè il bastimento è pronto a ricevere il suo carico di ritorno, 
si passa mediante una nuova visita all’ atto di cui sopra , ed in tale in- 
contro gli ufficiali che sono a bordo sono anche obbligati, ove sieno 
richièsti, di presentare l’atto seguito nel mentre della loro partenza;, e 
ciò all’ effetto di farne il debito confronto e verificarne le avarìe che po- 
tessero essere accadute durante il corso del viaggio per eventi di mare 
e per vizio proprio della nave. 

1 1 5 . Ciò sia detto riguardo ai vascelli destinati ai viaggi di lungo 
corso ed a quelli degli armatori, mentre rispetto aUe navi che vanno 
facendo il cabottaggio o la caravanna nell'Arcipelago o nelle scale del 
Levante , i proprietarj , i capitani 0 maestri di nave non sono tenuti di 
far seguire un tale atto di confronto, che un anno ed un giorno dopo 
la data del primo. 

116. T^a risponsabilità che viene addossata al capitano per la condotta 
dell’ equipaggio deriva dalle facoltà eh’ egli ha di nominarlo a suo genio : 
salvo che in ordine agli ufficiali , questi esser debbono sempre nazio- 
nali oriundi , esclusi anche i naturalizzati. Questa risponsabilità lo sotto- 
pone a render conto fino della colpa leggerissima; ed è in ciò giudicato 
con più di rigore degli altri incaricati dei trasporti di terra con vetture, 
carriaggi , furgoni e simili , i quali non sono mai tenuti a prestare la 
colpa livissima , se non nel caso che siansi assunto il pericolo della merce 
da trasportarsi, ed abbiano conseguita o stipulata Una mercede od im 
compenso all’ obbiign incontrato non solo per il trasporto , ma eziandio 
per la custodia degli effetti da condursi : mentre allora essendosi dedotta 
in patto una mercede più grande delle ordinarie , dee per corrispettivo 
essersi ad un tempo ritenuta nel conduttore una più esatta diligenza per 
conseguire detta ricompensa. L. qui mercedem l^o , ff. locati. L. in jit- 
dicio 28 , C. eodem. Nella navigazione tutto dipende dalla condotta del 
piloto , onde più austera è la legge nel tenerlo risponsabile d’ ogni leg- 
gerissima mercanzia , da cui ne derivi danno alla nave od alle meroi. 
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Ove più facile è la violaBione della legge, ivi più rigida osaer dee 1? 
censura ; e perciò un’ esattissima custodia si richiede nel capitano rispetto 
alle merci a lui aHìdate. L. si merces , §. qui columnfim , ff. ktcaù. §. 
pen. Imi. eod. tit, 

ìi'j, Nel solo tempo di guerra questa disciplina può essere dispen- 
sata , preudendone ovunque ve ne siano di buona condotta ed alailità. 
Nello strepito delle armi tacciono le leggi , e la salute od il bisogno 
dello Stato addiviene la suprema legge dei cittadini che lo funuano. Si- 
leni leges inier arnta , scriveva il sapientissimo oratore e console roma- 
no , et saliis populi suprema lex està. 

11 8. Un’altra ragione, per cui le leggi accordano ai capitani la facoltà 
di scegliere e correggere la gente d’ equipaggio , è quella che tal ciurma 
ne’ passati tempi esser parea un ammasso di gente fuggita all’ aratro , ai 
ferri ed al capestro , e carica di tutù i vizj che regnano nei differenti 
luoghi in cui abbordano. Ce soni, riferisce Emesicon , T. i, pàq, 3 ^ 8 , 
gens mauvais, voìeurs , indociles et surchargés de tous les vices f/u’ils 
ramassent dans les lieux oà ils abordenl. 

1 19. A’nostri giorni, in cui par che tutto il mondo è dirozzato ed incivilito, 
simile genia non dovrebbe più essere ammessa a servire a bordo d’uo 
vascello; ed opera esser dee del capitano di moralizzare i loro costumi 
nel miglior modo possibile alla durezza della professione in cui trava-r 
gliano, cd ai mezzi che sono a sua disposizione. 

120. Le prime unioni che si fanno di gente armata sono sempre dif< 
fìcili a combinarsi , e questa difficoltà rende necessario , anzi indispensa- 
bile di dare ricetto a chiunque si presenta. La truppa allora è affatto 
collettizia , e la gente sviala dall' ozio e dal giuoco , e dai vizj gettata 
nell' indigenza , disperando di aver credito e sussistenza nel seno della 
lor famiglia e patria vanno volonterosi a cambiare stato per , cambiar 
sorte. Ma il tempo, che distrugge cosi, come guarisce e perfeziona le 
cose, toglie in loro le viziose alùtudini, e colla disciplina e coll' esempio 
formandogb ai sentimenti della bravura e dell’ onore , gli schiavi del 
delitto e delle corruzioni, figli addivengono della gloria e della virtù. 

lai. La severità, di cui il capitano può armarsi allora che una dolca 
disciplina non vale a tenere in freno i marina] o le altre persone fhe 
Irovansi a bordo, discende^ non dee agli atti serv’ili ed indecenti. Ma» 
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gìstrato nella sua nave , egli dee sapere farsi rispettare : avvilirebbe il 
suo carattere s'egli maltrattasse la sua gente, e più ancora s'egli avesse 
la bassezza di percuoterli. Una tale condotta sarebbe riprovevole e me- 
riterebbe d’essere punita severamente dai giudici, cui ne’ termini de’ loro 
attributi se ne facesse doglianza. Il subalterno, die in simili casi sa- 
rebbe posto in istato di difesa e che avrebbe rispinta la violenza colla 
forza , potrebbe secondo le circostanze essere scusato almeno fino ad 
un certo punto. Quando il magistrato, il giudice, il superiore dimentica 
la gravità dd suo ufficio e scende alle immorali passioni dell' uomo , 
le cose rientrano nello stato di natura, ed ognuno può usare del diritto 
della difesa senza farsi colpevole d' insubordinazione. 

125. La legge ha stabilito le maniere e le misure delle pene, e colui 
che per il primo la viola, non può invocala contro l’ offeso che si 
ridusse alla difesa. Sarebbe questi il famoso soldato di Carlo V, che 
vUto dal sovrano uscir di linea nelle scliiere, durante la militar evolu- 
zione , invece di abbandonarlo al rigor de’ militari regolamenti , gli si 
avventò furiosamente addosso, colla scimitarra sguainata. 11 soldato per 
salvare la vita rifugiossi alla difesa e si diede alla fuga. Il sovrano lo 
inseguì incalzandolo fino al mare , ove giunto l'ansante fuggitivo sol- 
dato , nè più restandogli che di perire o sotto il ferro del monarca , o 
nelle onde del mare, intrepido si rivolse al suo principe, e dissegli snu- 
dando l’acciajo: « Sire, fin qui il mio rispetto a V. M. , ora comincia 
> la mia difesa: > 

123. Nei vecchi codici di mare sta scritto a questo proposito , che « il 
W marinaro è tenuto comportare il suo padrone di nave, se gli dice 
» villania , e se gli correrà dissopra, il marinaro lo debba fuggire iusino a 
» prua : e debbasi mettere dal lato della catena , e se il padrone vi 
» passa , lui lo debba fuggire dall altra parte , e se il padrone lo se- 
» guita dall’altra parte, il marinaro si può difendere, pigliando testimonj 
» come il padrone l’ ha seguito , perchè il padrone non può passare la 
» catena. Cap. i6a, Cons. di mare. 

a Se il padrone di nave batte uno de’ suoi compagni , il compagno 
* dee aspettare il primo colpo, come di pugno o di palmo. Ma se il 
» padrone o maestro di nave batte più di un colpo, il detto compa- 
ri gno si può difendere. £ se il compaguo infierisce per il primo , egli 
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» <lec pagare ido soldi di multa, o perde' il pugno. • Ju^. (FOhroni^ 
art. a. • * ' ■ 

« Chi batterà il suo maestro; pagherà cento soldi 'o' perderà la niano;> 
» e se il maestro batte, egli dee ricevere colpo per colpo. » Ordon. 
de fVisbiiy , art. a4. ' 

ia4- Queste leggi c discipline', sebbene risentano dell’antica barbarie, 
pure in certo qual modo rivelano i principi d’ una buona filosoTia. Elleno 
vi lasciano truspàrire quale rispetto debbasi al capitano da quelli dell’ 
equipaggio, e quale prudenza si convenga con questi da lui usare per 
non cimentarli c ridurli allo. stato della naturale difesa. 

laS. Io non sono per questo d'opinione di fare l' apologia della di- 
sobbedienza o ribellione.' Io sento quanto Faniorità -sia necessaria ai su- 
j>eriori per governare e piegare al bene gli spiriti indocili. Opporsi ab 
prudente e legittimo esercizio di quest’ autorità ò un diletto eguale a' 
quello di abusarne e di comprometterla; giacché quanto utile è l’uso, 
altrettanto nocevole é l'abuso d'un somigliante potere. Tutto dunque si 
riduce a conoscere fino dove questa autorità possa estendersi e quali 
sieno i limiti eh’ ella non può passare. ' ' ■ ■ ^ 

ia6.> Noi abbiamo dalla ragione un principio fermo e costante, che 
nessuno può esercitare sul suo simile un’’ autorità , che non siagli dalla 
legge conferita. I padri stessi non la derivano che da (presto fonte ci- 
vile , sebl)ene aleno gli autori delia vita de’ loro figli" (piella dei Ro- 
mani fonnar può un esempio, non una ragione; e rinvisibilfl interiore 
autorità che’ ci ' riesce inseparabile dal titolo di padre è piuttosto una 
causa della legge , che la legge stessa. Imperocché la natura ha scolpito 
nel cuore dei figli teneri sentimetiti d'amore , di rispetto e di tmaa per 
(juelli che loro diedero la vita ; e queste naturali impressioni eccitano 
nei figli dei movimenti di obbedienza e soggezione , ed assicneano al 
padri un forte ascendente sulla volontà dei figli ed una specie d’impero 
nella loro famiglia. Ma tutto (presto non dà ai genitori quelF autorità 
esteriore e civile che li distingue nell’ ordine sociale , che consiste nc^i 
atti p negli effetti, e che non può discend<n%, (die daUa legge; e>da 
questa a seconda dei differenti tempi e paesi fu loro conferita entro 
differenti gradi, e sotto certe reazioni legìttime che tenevano in freno 
coloro che avessero voluto abusarne. Cosi in Roma erano sevcrameiHe 
Tom. I, M 
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puniti i padri che dalla patria possanza ne avessero abusato; e fra (|(icr 
popolo virtuoso non si videro dai padri sagriGcati i pmprj figli., che 
quando il pubblico bene, la salvézza della patria e la volontà del ciclo- 
sembravano da loro volere sì tremendi ' olocausti. La militar disciplina- 
strappò da Manlio Torquato l’ordine al littore di vibrare il fatai colpo- 
sul collo del figlio: il pubblico pudore violato dall’ impuro Decemviro nel 
corpo di Virginia armò di ferro parricida la paterna destra; e la patria- 
tradita dai propr) figli rese Bruto intrepido al tristo spettacolo della loro- 
decollazione. Ma questi eroisnri in Roma eran domestiche virtù : e far noni- 
dee maraviglia che quegli illustri cittadini , prmiti ad ugni istante ad: 
immolar se stessi al pubblico bene, serbassero > nel cuore un’eguale fer- 
mezza per sagrificarvi i propri figli. Pria d' esser padri orano cittadini,, 
e tutto essi tributavano al civico dovero. I Deci, i Camilii, i Furi-, gli 
Scevola , i Coeliti , i Curzi e cent’ altri avrebbero la lor prole al patrio 
bene immolata, come immolarono se stessi. 

13 ^. Dove questi virtuosi sentimenti non allignano, ivi le leggi hannor 
a più ristretti’ conimi ridotta la paterna podestà. , 

128. Qualunque superiore civile o militare ha certamente dalla natura- 
e dalla legge una inferiore autorità a quella dei padri, e di quella pur 
anco ne dee usare con moderaz.ioiie cd intima ripugnanza.- L se nei- 
padri non è che raro il caso d’una pena corporale , rarissimo esser dee- 
negli altri , e ne’ soli modi dalla legge indicati. 

139. Quanto infatti è raro che siano utili siffatti- castighi ! Si snervano- 
cd avviliscono gli spiriti timidi, s’ infieriscono e si ribellano le anime al- 
tiere, e si guastano gli. uni e gli altri allontanandoli dall inclinazione al. 
loro eseveizio e dalla benevolenza ai loro superiori: il di mezzo della- 
persuasiune è naille 1 volte pzefuribile, e con maggiore dignità i ottiene mi-, 
gliore effetto, I/araor proprio nasce coll’ uomo ; e questo senlimenìo in- 
lui precede a -tutti gli altri , cosicché prima ancora di avere alcuna idea, 
del vizio o della virtù, comincia- a provare un’impressione confusa ,. che- 
lò spinge a bramare la stima cd.<a .temere il dispix‘27.0- 

i 3 o. 11 disegno propostosi dallà natura quando ha . impresso nei nostri 
animi questo sentimento, primo- di ogni altro tondeta appunto ad- inte- 
ressarci con i di lai movimenti e colle di- lui spinte a prefi;rire nelle no-- 
sire s2i0ni.il bene che sicluda al male che. si. còiidauua. Q.uesta. làsorst^ 
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nelle nngusile, die spesso accompagnano la virtù, è felice e polente por 
•dirigere i giovani cuori : poiché trovando in essi una naturale disposi- 
zione a ricercar la lode ed a fuggire il biasimo , basta per far loro 
amare la virtù, di loro dipingerla con tratti allettanti e pùicevoli , ed 
■ingrandire in essi 'questo primo gusto a praticarla con onorevoli ricom- 
pense ; come basta per loro fare detestare il -vizio , di loro rappresen- 
tarlo con colori vergognosi c tristi , ed opporr»; all’ inclinazione die vi 
■portano il castigo dell’ umiliazione e del comune vituperio. 

> . 1 3 1 . L’ umiliazione non deriva che dalla sensibilità della nostra anima., 
ed all’ anima sola dee rivolgersi il castigo del giovane allievo , lorchè 
-egli è capace di sentire. Il vizio non è che im’ alTezione dell’ anima, ed 
•a lei sola dee rivolgersi la disciplinare correzione. E siccome l’ amor 
.proprio è piu o meno attiw negli uomini, ma è sempre un adito aperto 
•alla pena od al piacere , così è da questa parte che bisogna attaccarli.’ 
-Le sole anime lente e stupide vogliono essere scosse nei sensi , ed in 
■questo sol caso si può giungere fino al castigo. La correzione corporale 
non è allora che un rinforzo della intellettuale, e non ti viene già a 
-questi estremi coll' intenzione di tormentare il corpo , ma per umiliare 
•lo spirito. Come sopporterà egli questo impronto del rossore , che è lo 
•scopo ed il frutto della pena? Nello sforzo appunto che il giovane fa 
■sopra se stesso, e. nel sagrideio ch’egli la della sua volontà per sotto- 
mettersi ad ttna correzione die lo umilia, egli dee accorgersi dell’ av- 
vantaggio che ne ritrae a subirla , e tutto il bene ne risulta dalla so- 
ciale disciplina. Questa disposizione dello spirito, che sola è capace di 
rendere utile il castigo a colui che lo riceve,' può solo per conseguenza 
renderlo legittimo da parte del capo o superiore die lo inflige. 

i3a. -Che se il giovane troppo indorile ed ardente resiste agli ordini, 
trascura le minacele e «i solleva contro il castigo , conviene maneggiare 
con prudenza il suo spirito , che il fuoco dell’ età sua trasporta fuori e 
lungi di se stesso ; se f appareediio del castigo lo sorprende c lo agita 
trac se ine può favorevole- augurio. Sovente basta questo irritamento del 
suo cuore , ed alle volte egli è di già abbastanza punito dall’ emozione 
e dal turbamento che prova in se stesso. Se il fallo esìge che si insìsta 
nel castigo, si facciano almeno precedere delle veementi rimostranze c 
, delle inainuazioni tenere e vive, atte a raddolcirlo e ridarlo volonteroso 
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alt' obbedienza. Gli si dipinga con forza e carattere tutta T ingiustizia 
della sua condotta: fate ch'egli la senta in se ntcdcsimo, cbc ne arrus- 
«isca, ed imparando a conoscere i proprj torti, da lui stesso si giudichi 
e si condanni. 

i33. Questo paterno contegno dev’ essere adottato nei collegi cosi 
come nelle truppe e nelle squadre; ogni superiore dee considerare l'agir 
tazione di colui stesso che non si rende nè alle dolci , nè alle mi- 
nacele, e sospendere ancora per qualche poco delle pene che non potreb- 
bero che nuocere. Poiché solo il comun bene ed il vantaggio dell' allievo^ 
stabilisce la misura e la regola dei diritti e dell' autorità del capo, 
i* . 134 . Sia pure per un istante che la disobbedienza sia un manca- 
mento , o si prenda per un affronto personale al superiore ; ma quest» 
idea è affatto erronea ed assurda in faccia ad uno che ha Tautoridi 
di reprimere f inferiore insubordinato. Bisognerebbe dire che la coUer* 
sotteutrasse al rigore, e che obbligato per istituto e per dovere ad acquie- 
tare i trasporti dell' inferiore , egli avesse ad ingagliardirli col proprio 
furore. Sa pure che un castigo slanciato in questo momento di crisi sa- 
rebbe pericoloso , e sotto pretesto di salvare il giovane trariato e serbare 
la disciplina , egli onderebbe a perderlo od a renderla iiiefUcace. Delu- 
derebbe ad un tempo la direzione del giovane eh' egli getta nell' eccesso 
e nella disperazione , il governo che riposa sul di lui zelo e sulla di lui 
prudenza , e lo Stato cui è risponsabilc della coltura e condotta de' suol 
dipendenti. 

i3§. Qua'le spettacolo di sconsigliatezza ed immoralità non sarelibe 
quello di vedere un capo, un superiore qualunque, alrbandonarsi allo 
sdegno , armarsi di furore , cercar degli ajuti e degli stromenti offensivi , 
,éd attivare tutto l'apparato tTirna tenzone per combattere contro un in- 
feriore , il di cui delitto in tale istante altro non è clic di lottare con 
coraggio contro una pena clic gli pare mi vituperio. 

, . ' i36. Quale diritto metterà il capitano ii> opera per usare la violenza per 
soggiogare ed abbattere sotto i suoi colpi un essere libero, un cittadino 
indipendente 1* I soldati sono essi schiavi? Il capriccio, la prevenzione ed 
il trasporto saranno essi i garanti delia civile o militar disciplina? Dasanno 
essi al superiore la strana facoltà di dar mano alle verghe, ai bastoni, alle 
sferze, alle catene per battere ed opprimere un loro subaltetno, un allievo^ 
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malgrado i suoi sforzi ed i suoi gridi? S’egli certa a fuggire s'incatenerà 
la ''vittima? S’ egli si dibatte e rompe i lacci, si cliiameraniio nuove mani- 
forti per rinserrarlo? Se il fatto è leggero, perché punirlo con asprezza? 
Se è grave, perchè non limetterlo ai consigli di guerra, ai giudici com- 
petenti per serbare alle leggi la pubblica vendetta ? 

Qualunque sia il comando e rautorità, di cui giungiamo ad 
essere rivestiti , non dimentichiamoci mai , che i nostri inferiori di grado 
sociale sono sempre eguali nel diritto di conservazione del loro essere 
e dcL loro onore , primi beni dei mortali. Non siamo mai arroganti di 
facoltà e poteri che la legge non ci attribuisce^ e rammentiamo ad ogni 
istante , che la clemenza è la più bella virtù del mac'strato , c che il ri- 
gore somigliando al fuoco , se mal si adopera , distrugge quei corpi che 
«gli ha formato. 

, . i38. Se quindi per un eccesso di rigore od inclemenza nel capitaiK> 
verso il suo equipaggio , parte di questo o tutto insieme si rivoltasse o 
disertasse , abbandonasse il bastimento, gli appiccasse il fuoco od allri- 
menti lo danneggiasse, sarebbe sempre il capitano risponsabile tanto dei 
disordini , quanto degli avvenuti danni. 

«39. Dopo di avere discorso sulle imputazioni che far si possono al 
capitano per le mancanze positive o negative clic da lui si potessero 
commettere , conviene pure discotTere del clclitio che -più Io degrada e 

10 aggrava, ove sia da lui compiutamente commesso, cd è quello della 
baratteria. ' 

i4o. Questo antico vocabolo è troppo barbaro per rintracciarne l’ eti- 
mologia. Si comprende perù «he derivava dal vocabolo francese barai,. 
che signifìca inganno , frode , menzogna , per cui dicevasi baratter per 
ingannare. Qualunque- frode commessa da un uomo in impiego con pre- 
varicazione del suo dovere, si chiama baratteria. 

i4i> Noi siamo debitori alla Francia della prima introduzione di 
questo termine, e segnatamente nel Delfinato, in cui vi era, non è gran 
tempo , una cappella chiamata di S. Orso circondata da cinque o sei 
casucce, ove si collocavano i pellegrini che vi concorrevano per divozione 

11 lunedi di Pasqua ed il lunedì avanti S. Giovanni , per guarire delle 
sciatiche e dei mali alle gambe ed ai piedi. In tuli giorni vi si prati- 
cava ima gran fiera di bestiami, che si chiamava conumcmcntc la fiera 
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alcuna azione redibitoria, o di regresso per qualunque furberia od in- 
ganno fosse ivi accaduto nel cambio i> nella vendita degli animali. In 
segno di questo bizzarro privilegio si andava gridando per la fiera 
charabaral qui a mal son dam , cioè chi cambia male suo danno; 
mentre in lingua del paese charaharat significa troqiier, truccare , cam- 
biare , negoziare. Un tal vocabolo era composto dalla parola carlini a 
cher e barai, che significa inganno, o pini tosto cambio o baratto frau- 
dolento , e tutto insieme caro baratto , cioè cambiare a caro costo. 

i/ja. 11 delitto della baratteria, a dir Vero, comprende ogni sorta di 
colpa o mancamento commesso dal capitano a reo disegno di guada- 
gnare egli stesso con danno altrui. Può quindi definirsi questo delitto 
una fraudolenta maccliinazlonc ed un maligno studiato progetto di trarre 
a se stesso un lucro, sia dolosamente disponendo le cose, che da 
■lui dipendono, sia lasciandone con prevaricazione dal suo dovere accader 
.di quelle;' che agendo di buona fede non sarebbero avvenute, dalla 
■quale maliziosa condotta e direzione ne sia derivato danno ad alcuno. 

143. Ogni mancanza quindi di un capitano tanto di quelle di omis- 
•sionc , quanto di commissione superiormente riferite , può farlo colpe- 
vole di baratteria, se si verifica die il suo contegno fu accompagnato 
dal dolo c dall’intenzione di nuocere; ritenendo sempre,. che per dolo si 
dee intendere l’aperta coscienza che si sente in se stesso di làr male , 
ossia r intima persuasione di tm’ azione dalla legge e dalla ragione vie- 
tata. 

i 44 " Venendo poi al più stretto senso nella 'marittima giurisprudenza, 
tal nome significa il delitto che un comandante di nave commette lor- 
quando con preordinata ■macchinazione senza necessità e di spontanea 
volontà , con qualsivoglia mezzo procura la perdita totale o parziale 
della sua nave o del carico, a danno di chiunque abbia interesse nelle 
predette cose , od a fine di appropriarsi le merci ad esso 'lui con- 
fidato. 

145. In mezzo alla selva degli autori e statuti marittimi che attribui- 
scono il nome di baratteria anco alle non dolose mancanze dei capitani 
c comandanti di nave o legno marino, io sono del fermo sentimento 
che ove non si accoppii il dolo, e quindi il titolo criminale, iyi non con- 
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wnga il nome di baratteria. L’ordiiiauza francese ha preso un giustcì di 
mezzo, mentre per i danni provenienti dalle colpe e mancanze dei ca- 
jiitani non islabili che un’azione civile a titolo di reintegro; e lasciò* 
aperto il campo alla- procedura criminale ove concorresse un titolo per- 
sonale , lochè appunto si conforma alla mia opinione. 

i 4 G. Baratteria infatti è nome odioso, che ci presenta l’idea del de- 
litto ed il fondamento d’un azione criminalé, poiché questa sempre vv 
entra quando si agisce scientemente contro la ragione , a disegno di le- 
dere l’altrui interesse. Se anche somigliasse a quelle frodi o scroccherie,, 
che un’ azione contengono mista di civile e criminale , applicare non si> 
potrebbe a quelle azioni che dal dolo sono disgiunte. Imperocché quando- 
fazione civile rende tutto l’effetto che si può bramare, non vi è mo- 
tivo di qualificarla con un titolo infamante e criminale, qual è quello di 
baratteria. 

147. Questa distinzione è ormai in Italia affatto ricevutà; ad ont» 

clic i giureconsulti francesi sembrano dissentire. In ItaUa , scriv.e pure- 
L’Azuni, §, 111 , non ogni colpa del capitano e de’ marina), si considera, 
per baratteria , ma soltanto quella che si commette con precedente mac- 
chinazione accompagnata da dolo e frode, afllne di appropriarsi e lucrare, 
le altrui merci. . 

148. - Ija prova della* baratteria si ottiene col' mezzo -dei testinionj, non 
esclusi quelli che si trovano a bordo. La preuve de la baratterie peni 
se faine par ténioins ménxe eti f aisant entendre les gens de Véijuipagei 
GÀJtitJK DE CouLOS. Art. Baratterie ; a meno che la baratterl» 
sia commessa dai subalterni uflìciali o marina) stessi , nel qual caso ss 
possono sentire in testimonio gli altri che trovausi a bordo e che non 
sono imputati di questo delitto. Del resto silfalta prova dev’ essere con- 
cludente s'i In genere che in ispecie; ed in dubbio non si dee mai prea' 
sumere commessa la colpa. . 

i 49 - Nelle ordinarie assicurazioni tion sono tenuti gli assicuratori ri- 
spondere per il caso, che a titolo di baratteria fossero danneggiati gli às- 
Hcurati nelle loro merci; mentre -il deUtto non entra inai nei casi for- 
tuiti >. ma se nella polizza si rendono anche di tal danno garanti, i tiislL 
effetti, che dàlia baratteria del c.tpitaao od equipaggio ne ridondano, sono* 
tutti a carico degli assicuratori.- 
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150. Un tal palio non potrebbcsi fare con un caricatore di mercanzie 
o coll’ armatore, quando egli stesso avesse il comando della nave, poiché 
nessuno può garantire o farla garantire per ciò che dipende dal proprio 
delitto e per un fatto che inchiude la propria turpitudine. 

151. Se rassicurato fosse padre di quello che comanda il bastimento 

e trasporta le merci , a stretta ragione non sarebbe vietato di chiedere 
all’ assicuratore una polizza che lo garantisse della culpa del figlio capi- 
tano. jMa r assicuratore dovrebbe mettersi in somma guardia prima di 
entrare in tale impegno; poùhè è ben cattivo segno se il padre dubita 
del proprio figlio, ed è un cattivo pronostico una tale cautela nel padre, 
tanto nel supposto che il figlio sia facile ul delitto , quanto in quello 
che con lui vi possa essere facile collusione, a danno dell’ assicuratore. 
Basato su questo riflesso è l’analogo Tcgolanicnto di llottcrdam, in cui 
al §. 4^ viene dichiarato « che i proprictarj delle navi noti possono 
» fare sicurtà veruna contro baratteria di padrone o capitano da essi fis- 
» salo , ma possono farla contro la loro trasciiranza e contro la furfan- 
■ teria de’ marinari, come pure di quei padroni che per la morte dell’as-* 
» segnato padrone o capitano , o per qualunque altra cagione succedono 
X o sono messi al comando della nave in luoghi stranieri senza cono- 
n scenza dei prOprietarj. » • 

tSa. L’Azuni ed il Baldasseroni riferiscono a questo punto varie for^ 
mole delle dilTercnli città dell’ Europa per concepire In polizza conte- 
nente la risponsabilità nell’ assicuratore, per qualunque colpa o delitto del 
capitano cd equipaggio; ma siccome esse dipendono dalla volontà dei 
contraenti , cosi qualunque forinola è buona e legale quando esprime 
con chiarezza e con ordme il consenso delle parli. 

i53. Si ritenga peraltro in via di generale nozione, che le formole di 
Danimarca, Roano, Amburgo, Londra, Bilbao, Amsterdam, Nantes, 
Bordeaux, Ancona, Venezia, Firenze c IJvorno per uso loro sogliono 
contenere siffatta risponsabilità ; in Isvezia , Anversa , Genova , Marsiglia 
e Napoli non si suole caricare V assicuratore di questa risponsabilità. Non 
è che nel Portogallo che la baratteria del capitano, detta colà ribalderia^ 
sia legalmente considerata per caso fortuito , di cui l’ assicuratore è te- 
nuto. In Anversa per l’ opposto è positivamente vietato « di far sicurtà 
* in maniera veruna contro la baratteria , furfanteria od altro mal ma- 
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> ncggio del capitano o dell’ equipaggio della nave , abolendo cd annul- 

> landò tutti gli usi e costumi in contrario. Ed in caso che venga fatto 
» alcun accordo o contratto in contrario , è dichiarato nullo e di nessuna 
• forza o valore. » 

154. Rispetto alla Danimarca è d’uopo ritenere che gli assicuratori 
sono unicamente esenti dalla baratteria , quando il delitto è commesso 
da quello o da quelli , a di cui comodo o per interesse di cui sia fatta 
la sicurtà : ma ne sono risponsabili allorchù l’ assicurato non è partecipe 
del delitto , ed il delinquente è un terzo fra il capitano e l’ assicuratore. 

155. Da tale diversità di usi nacque la variante opinione de’ giure- 
consulti , gli uni de’ quali seguendo la pratica de’ proprj paesi stabilirono 
per regola generale che gli assicuratori rispondono per danni accaduti 
per la baratteria del capitano od equipaggio, e gli altri sostengono, a 
mio credere , con maggior ragione che per tale specie di danno non ne 
debbano essere garanti senza un patto apposito che ve la inchiuda. Il 
consenso allora de’ contraenti è la vera legge del contratto, ed i patti fra 
essi convenuti ne formano la sostanza. 

156. Qualunque sia l’ampiezza ed estensione del patto espresso nella 

polizza , gli assicuratori sono sempre assolti dalla rispoosabilità per il 
fatto colposo del capitano od equipaggio. Anzi restano da un tal peso 
almeno in parte assolti ben anche nel caso in cui la polizza sia com- 
prensiva della .baratteria del capitano od equipaggio, quando a bordo 
delia nave siavi alcun altro correo nel delitto , come un sopraccarico , e 
questi sia il motor del crime e partecipe del turpe lucro ; e scmprechè 
non vi concorra sotto verun rapporto la collusione degli assicuratori , o 
per aVer essi nominato ^1 capitano sapendone i di lui vizj, o per aver 
annuito al delitto. Imperocché non è mai lecito ad alcim di tirar van- 
taggio dalla propria frode a danno altrui , e distruggere così quel senti- 
mento di buona fede , che è l’ anima dei commercio e lo scopo più in- 
teressante per la felicità e grandezza di tutte le nazioni. Conoscere i 
vizj d’ un uomo c preporlo al comando d’ una nave > è una presunta 
complicità nei falli cui 'òsso si abbandonerà: e se al dir della legge il 
fatto del commesso è del comnfittente. Omnia facta magìstri debet prte^ 
stare qui euni proeposuit. L. i , 5. Ex delieto cujusvis eorum qui 

'navis navigandee causa in nave sint, datur aeth in exercitorem. L, a; 

Tom, /. aa 
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§. ^ , ff. de EXEnc. JCT. ; a ranione più salda lo è allora che il prò 
ponente è conscio dei \izj di colui che ha posto al comando od al ser- 
vizio del bastimento.. 

157. Nessuna obbligazione hanno gli assicuratori, se il capitano mal- 
versa o dissipa la paccottiglia a lui affidata dai negozianti , si perchè 
questo fatto non è del capitano propriamente, come comandante la nave, 
ma come negoziante , sì perchè questo risico che la paccottiglia caricata 
nella consegna non giunga bene al suo destino , non è compreso nella 
sfera dei risici di mare legalmente detti. 

1 58 . Il Rocca ed il Baldasseroni nel rispettivo loro trattato delle as- 
sicurazioni, al titolo della baratteria, numerano molti casi in cui essa si 
può commettere. Io però stimo che sarebbe lo stesso come contar le 
stelle , il numerare i casi ne’ quali il capitano o l’ equipaggio può ren- 
derei colpevole di questo delitto. 

ì 59 . Qualunque sia l’accidente, da cui direttamente o indirettamente 
ne sia derivato il guasto, o deperimento delle merci o della nave, od il 
danno altrui, e si veriGchi il cumulativo concorso della macchinazione e 
del dolo, sempre vi è luogo a procedere per causa di baratteria. Sa- 
rebbe infatti indiretta la causa del danno, quando un capitano caricando la 
nave per un dato sito e colla convenzione di fare un certo viaggio, de- 
clinasse dalla stabilita direzione , andasse a far capo in un dato porto 
e vi caricasse merci , e partendo da là s’ incontrasse in una burrasca , 
per cui la nave fosse sommamente danneggiata e costretta ad entrare in 
un altro porto per ristorarsi e riprendere il viaggio. Se il ristoro non 
l’avesse ridotta in istato di continuare il suo corso, e per il primo danno 
da essa sofferta fosse poi costretta a dar fondo, oltre l'azione civile, vi 
sarebbe la criminale contro il capitano, che contro le convenzioni e gli 
ordini del proprietario prese una direzione e fece un atto , da cui ne 
provenne la perdita del bastimento. Questa giurisprudenza è molto so- 
stenuta dagli autori inglesi e dai bravi giudici che compongono quelle 
camere ammiragliali e commerciali. 

160. Ma se un capitano incolpato di baratteria viene assolto, non può 
più per lo stesso titolo essere sottoposto a processo con nuova inquisi- 
zione promossa da un secondo accusatore. Questa causa contiene una 
discussione sul proprio onore e stato , ed ogni favorevole .. aetitenza dee 
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in questa materia ritenersi per verità ne' sensi della L. , ff. de stà- 

TV BOM. 

i6i. Può darsi eziandio che materialmente sussista in fatto il titolo 
di baratteria, e non sia poi imputabile in diritto, come nel riferito caso 
che il capitano giustifichi d’ essersi dovuto prevalere delle merci affida- 
tegli per un bisogno indispensabile della stessa nave , lochè risultar dee 
dai libri del registro navale. Imperocché non avendo il capitano sop- 
presso il titolo del credito dei proprietarj, ch’egli dee tuttavia indenniz- 
zare , viene a cessare in lui la mala fede c l’ intenzione di nuocere al- 
trui. Bisogna però che la causa di tale straordinaria misura non sia essa 
stessa dettata dalla mala fede e dalla frode , ma ragionevolmente giusta 
o presunta tale , come per supplire alle spese di una liberazione di ar- 
resto , o per risarcir la nave da un sinistro , all’ oggetto di continuare il 
viaggio col resto del carico , e simili , ove altro rimedio sia mancato all’ 
attività e prudenza dei capitano. 

iGa. La baratteria differisce dal furto,. come la specie dal genere: e 
spesso in quella il furto non è che la causa di delinquere, alle volte 
essa n’ è l’elfetto) ed in altre esso non vi entra che in quella parte, che 
concerne il farsi ricco col danno altrui. 

i63. Non è che una specie quando il capitano si appropria material- 
mente la merce a lui affidata : n’ è la causa quando vende la merce ed 
infinge che sia perita : n’ è f elletto quando abbandona dolosamente le 
mercanzie e percepisce il prezzo infame dell’abbandono: e non è che in 
relazione quando lascia maliziosamente perire la merce, o la nave sotto finti 
pretesti, e ne. ritrae turpe premio dal suo delitto. Ma non si può mai 
dire propriamente che sia un furto ; giacché questo si commette colla 
rimozione da un luogo all’altro di una cosa che non si possegga nem- 
meno colla naturale detenzione, e colf appropriazione di essa con animo 
di tenersela senza f assenso del proprietario. 

i64‘ La pena di questo delitto, oltre la rifazione dei danni alle parti 
lese, consister dee nel carcere più o meno lungo, od anche nella galera, 
in ragione della gravezza del dolo usato e del danno commesso, c nella 
perpetua inabilitazione a coprire il grado di capitano. Ma se mancasse 
il dolo e non vi fosse stato che dell’imprudenza, od un’audace ostina- 
tezza , si potrebbe sostituire al carcere criminale un arresto temporale a 
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misura delle circostanze , salva sempre l’ azione civile ai danneggiali per 
ottenere da lui una congrua soddisfazione dei patiti pregiudizj. 

iG 5 . É noto r esempio del famoso- capitano Corbun comandante del 
vascello Sainle-Claire , che essendosi separalo da una flotta che scortava 
M. de Macmara , e che avea fatto rilascio alla Corogna , fece cammino 
verso la Rochelle , e fu preso dall’inimico. Sottoposto a pnx;esso, si di- 
fendeva sostenendo eh’ egli non era stato informato che la flotta avesse 
rilasciato alla Corogna; ed infatti non si poteva convincerlo ch’egli lo 
avesse positivamente saputo : ma era provalo in processo che si era op- 
posto al suo equipaggio, che io sollecitava ad entrare in quel porto nella 
persuasione appunto che la flotta vi avesse fatto rilascio. Chiusi gli atti, 
il capitano fu condannato alle memorale pene dall’ ammiragliato della 
Rochelle , dalla di cui sentenza avendone appellato al parlamento , essa 
fu confermala nel 19 giugno 1747* 

1G6. In seguito il suo avvocalo fece presente alla corte che sulle ri- 
sultanze del processo si vedeva chiaramente che il capitano Corbun non 
era stato che un imprudente , e che d’ altronde era un capitano assai 
esperimenlato per la suar probità c bravura , ed ottenne sulla consulta 
dell' ammiraglio, che il re gli accordasse lettere di riabilitazione, colla fa- 
coltà di nuovamente aver il comando dei vascelli. 

167. Quando non si verifichi nel capitano la pretta fellonìa, il vero 
tradimento di Stato, come s’egli si desse maliziosamente in inano dell’ini- 
mico o de’ corsari Si recta navigatUme contempla littora devia sec- 

tatus Capitali pcena plectetur , L. 7, C. de ttjyic., ciò che non 

può ordinariamente succedere che in un vascello di guerra , e quindi 
non vi entri il vero delitto di lesa nazione , a me sembra troppo cru- 
dele la pena di morte portata dall’ articolo 36 dell’ ordinanza di Luigi 
XIV, e troppo moderata quella di una multa ed un anno di prigione 
portata dall’ordinanza francese i 4 maggio 174^. Più giusta e proporzio- 
naci è la pena della galera inflitta in questi casi dal §. 38 , tit. Il, lib. 
4 dell’ordinanza di Francia del i 5 aprile 1689, confermata sotto Luigi 
XVI con editto del 20 maggio 1765. In questa pena vi si trova una 
Specie di taglione che punisce colf infamia un infame delitto. Rinchiu- 
dere in un carcere un delinquente capitano di nave, è un perdere il 
frutto che la pena produce coll’ esempio ; è un togliere quel grado di 
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«Mi/.ione che il 'fellona dee risentire per un crime che turba tanto da 
vicino r ordine sociale , è finalmente un inutile mezzo il far che l’ uomo 
vile gema nei ferri senza trarne partito dalla sua abilità , ed il forte si 
avvezzi al carcere senza più sentirne 1’ affanno ; quando relegato in una 
galera, per uno sfogo naturale all’ uomo per uscire dall’ avvilimento, e 
per un resto di speranza, che mai non vien meno nell’ uman cuore, tutto 
farà col travaglio e col contegno per meritarsi la benignità de' superiori 
e clemenza del governo , onde ottener perdono al suo misfatto. 

168. Se i capitani di nave mercantile si sono distinti nelle cognizioni 
mariitime ed hanno date prove della loro intelligenza nel comando na- 
vale , e molto più se indipendentemente da una esperienza riconosciuta 
nella navigazione , essendo a bordo d’ un armatore in tempo di guerra , 
hanno fatta qualche brillante azione, possono optare di avere il grado 
di tenente in primo su d’ una fregata , o di capitano su d' una nave can- 
noniera d' inferiore portata. Ma nell’ optare siH'atte promozioni debbono 
essere disposti a dimostrare che , come ogni altro abile capitano di va- 
scello , riuniscono in loro tutte le opportune cognizioni , sia nell’ inten- 
dersi della costruzione d’ un bastimento , sia nel sapere quali manovre 
debbano essere preferite nelle diverse circostanze che si possono combi- 
nare sul mare o durante il cattivo tempo , o per evitare l’ inimico o per 
attaccarlo con vantaggio , sia finalmente nel conoscere l’ idrografia come 
si è più sopra discorso , e generalmente tutto ciò che ha rapporto alla 
navigazione. 

I 6q. Ammesso il capitano al comando d' una nave guerriera , egli 
gode de’ più onorevoli comandi. Imperocché mancando un ufficiale gene- 
rale comandante in capo una squadra ,^on essendovi altro ufficiale , il 
più anziano capitano della squadra che si trova allora comandante ha 
la scelta di prendere il vascello che montava l’ufficiale, generale, o di 
restare’ sul suo. 

170. Bisogna qui ritenere che sopra una nave ammiragUale od altro va- 
scello di primo rango comunemente si trovano a bordo , oltre il coman- 
dante , due capitani, due tenenti e due soHo-tenenti : ma sulle navi di 
secondo e terzo rango non montano che un capitano in primo , due te- 
nenti e due sotto-tenenti , e su quelle di quarto e quinto rango un ca- 
pitano in secondo , un tenente ed un sotto-tenente. 
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T71. Quando poi un capitano, divenuto comandante di squadra, passa 
nel vascello che montava l' ufficiale generale morto od assente , il capi- 
tano della bandiera dee continuare a comandarla sotto gli ordini del ca- 
pitano divenuto comandante , ed il vascello lasciato da quest’ ultimo deve 
èssere comandato dal capitano che serviva in secondo , puich’ egli abbia 
il grado di capitano di vascello. 

171. Ove non si trovi un capitano di vascello in secondo sul vascello 
abbandonato dal capitano addivenuto comandante, il piu anzàano dei 
capitani in secondo della squadra dev’ averne il comando. 

173. I capitani di fregata, quando comandano sul mare, debbono adem- 
pire le stesse inciroibcnze del comandante capitano di vascello ^ e quando 
quelle sono in secondo sui vascelli , le loro incombenze sono le stesse 
di quelle del capitano di vascello in secondo. 

174. Venendo il caso in cui i capitani ed ufficiali di marina si tro- 
vino in circostanza d’ un servizio comune a terra cogli ufficiali delle altre 
truppe nazionali, i capitani di vascello marciano al pari dei colonnelli o 
capi di brigata , secondo la data della loro anzianità , risultante dai loro 
brevetti; i capitani di fregata marciano coi tenenti-colonnelli: i capitani dei 
brulotti coi capitani d’ infanteria , e quei che comandano bastimenti di 
trasporto non hanno che il rango di sotto-tenente d'infanteria, ma non 
marciano che dopo questir' I tenenti in primo di marina marciano coi 
capitani di altre truppe , e quegli in secondo non hanno che il rango 
di primo tenente delle altre truppe ; salvo che questo divario non è ri- 
cevuto rispetto ai corpi facoltativi, i quali sono tutti eguali fra di loro, e 
non sono distinti che dal rispettivo grado e dalla loro anzianità. 

175. Secondo i regolamenti All’impero russo il gr.inde ammiraglio 

ha il rango c la paga di un generale maresciallo di campo; il vice-am- 
miraglio quello di tm tenente generale; il contr’ ammiraglio, che si chia- 
ma anche Shoul hy ISacht, quello di Un generale maggiore. I capitani 

della marina sono divisi in tre classi , ed hanno i capitani in primo il 

rango di colonnello, quelli in secondo di tenente - colonnello e gli altri 

di maggiore dei reggimenti di campagna. 1 tenenti sono di pati rango 

dei capitani ed i tenenti-capitani ai tenenti. 

176. I regolamenti di Luigi XIV del i 5 aprile 1689, S- 36 del 
Ut. II del lib. IV, proibivano a qualunque capitano od altro ufficiale di 
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marina comandante un vascello di guerra di giammai renderlo all' ini- 
mico per qualunque cimento vi fosse , a segno di lasciarsi piuttosto sfor- 
zare colla spada alla mano , ed anche bruciare pria <li arrendersi. 

17-. Questa rigorosa prescrizione era prudente allora che si trattava 
di formare una marina guerriera e potente , e di farla uscire dall’ indo- 
lenza e dal languore in cui essa giaceva. Ristabilita in seguito la marina 
francese nel pieno suo lustro , si videro alquanto raddolcite le militari 
discipline , e coll’ art. 377 dell’ ordinanza aS nwrzo 17G5 vennero mo- 
dilicate coll’ ingiungere a ciascun capitano di non abbassare la sua ban- 
diera , nò arrendersi Gno a tanto che vi sia la menoma possibilità di > 
conservare il vascello , difendendosi cosi Gno agli estremi ; ed ove non 
siavi più alcuna possibilità di insistere davvantaggio , o mancato sia ogni 
mezzo di salvare il suo equipaggio , che bruciando o colando a basso 
il suo vascello , e sia perciò costretto a rendersi , il capitano passar dee 
al consiglio di guerra per essere encomiato s’egli fece vigorosa difesa^ 
o condannato s’ egli non ha combattuto colla {hù grande bravura. 

178. Sebbene dal precedente paragrafo appaja che il capitano può dar 
il fuoco alla nave ed incendiarla o farla saltare in aria^ anziché ce- 
derla al nemico; pure questa facoltà di appiccare à posta il fuoco di- 
struttore del vascello deesi intendere limitata al solo caso in cui collo 
schifo o colla scialuppa possano mettersi a salvo, fuggendo a terra, tutte 
le persone dell' equip-iggio. Imperocché, eccettuato il caso in cui più im- 
porti allo Stato ed alla pubblica salvezza la conservazione d’ un posto , o 
la difesa di esso , mai è lecito ad un cittadino di sagrilìcare la propria 
persona e quella de’ suoi colleglli per far all’ inimico una estrema dispe- 
rata resistenza e perire sotto le stesse rovine del posto o del vascèllo 
difeso: nè una' nave è un ponte di Roma- investita dai nemici, per est- 
gere la vita d’un illustre cittadino nel pericolo cui si espose Orazio Co- 
elite. Quando non vi è questo pubblico interesse , ardito e Tulle , non 
generoso e saggio sarebbe il sagriGcio che un capitano farebbe di se 
stesso e de’ suoi seguaci. Nisi inteiligal , imperanti, voliinlatem esse ^ 
ut potius vitam , quam locum conservet ; àtit locus iste tanti non sii ci- 
tatati, quant vita istornm cù>ium. PuFEito. L. 8 , <?. a , §. IF', Tanto 
più che questa disperata foggia di difetiilersi non evita alcun danno , e 
solo rapisce alio 1 Stato dei bravi cittadini , che riscattati e liberi nuovi 
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eervigi render possono alla patria ; e spesso altro non fanno che seguir 
il trasporto della vendetta e distrugger d’un sol fuoco se stessi e l’ ini- 
mico, come al dir di Grozio avvenne nella guerra del Brabante nel 

iSSg. Scepius accidit polvere tormentario setjue et hostem incehde- 

rit , alterius navigiis circumventa. Tanta est cura vitam desperantibus , 
non inultos mori. Gnor., L. 2 , Hist. Belo. É questo un delirio, cui 
si oppone col diritto divino e naturale la comune ragione , e pichi fu- 
rono quegli antichi eh’ ebbero la debolezza di considerarlo come il colmo 
dell' eroismo. Poiché , dice Platone , siamo in questa vita come in una 
custodia ; da cui non è lecito di uscire pria che sia compito il nostro 
destino ; e se all’ uomo non è permesso di attentare alla propria distru- 
zione , quando ben anche il pericolo della morte è per altra parte ine- 
vitabile , vietato espressamente un tal attentato dev’ esser quando im 
mezzo si presenta di uscir di pericolo. 

1 79. Se quindi ponendo il fuoco al vascello vi è luogo salvarsi a 

terra, allora solo è permesso di prevalersi di sì estremo rimedio, all’og- 
getto di privare 1’ inimico d’ una preda di cui è nel vicino momento 
d’ impadronirsene. ' 

180. I bravi capitani, che seppero in ogni tempo dare testimonianze 

di bravura , usarono con saggezza di tale ripiego. Quando si videro nell’ 
impossibiliU di resistere al nemico c di evitare d' esser presi , riporta- 
rono lode ed omaggi alla loro costanza, se misero il fuoco al bastimento 
ed intrepidi si recarono a terra salvi colf equipaggio; ed i soli assicuratori 
ne restarono risponsabili allora della seguita perdita. '' 

181. Nè tale condotta può essere censurabile per i riflessi che un ba- 
stimento inseguito dal nemico , può sempre trovare un mezzo per 'Sot- 
trarsi; che un pericolo, per imminente che sia, non è sempre accompagnato 
dal sinistro ; che non si dee giammai disperare della fortuna , sempie 
variabile per se stessa , e principalmente sul mare , in cui sono facilissimi 
a cambiarsi gli eventi ; che un soffio di vento , la comparsa d’ una vela 
amica , le più leggiere combinazioni possono agevolmente liberarci dai con- 
sari ; che una riscossa , un ricoveramento può ridonare il basdinento a’ 
suoi antichi proprietarj : ma che un vascello bruciato è assolutamente 
distrutto , e la distruzione toglie ogni ulteriore speranza di ricuperarlo o 
salvarlo ; che di due mali bisogna eleggere il minore , e che in fine per 
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evitare un pericolo non è mai permesso di realizzare la stessa disgra- 
zia , assicurando un male quand' è dulabioso ancora. 

i 8 a. Questi riflessi provano bensì che bisogna usare di tale rimedio 
soltanto negli estremi casi , ma non giustiiicano già clic sia d’ uopo sa- 
crificare gli uomini c la nave, anziché questa sola. Per tali prove basta 
che dalla conforme deposizione delle persone che si trovano a bordo 
all’atto del seguito incontro risulti, che il bastimento si trovava nellim- 
possibilità di scapp.ire all’ inimico ; e che per conseguenza il capitano 
aveva agito con saggezza e coraggio mettendo il fuoco al bastimento e 
privando l’inimieo d’ una preda, che alla di lui nazione avTebbc alimen- 
talo gli armamenti c le corse. Se infatti è permesso di far contro il ne- 
mico tutto ciò che è necessario per indebolirlo c disarmarlo , e metterlo 
fuori stato di sostenere il suo impegno e la sua ingiustizia , e si ha 
perciò il diritto di privarlo de’ suoi beni c delle persone che lo compon- 
gono , a più forte ragione deesi far fronte, quanto ò possibile, alle sue 
usurpazioni ed a tutto ciò che può aumentare le sue forze. Egli è per- 
ciò che si demoliscono le fortificazioni d'una piazza che si abbandona, 
e s’ inchiodano i cannoni , s’ infrangono le armi c si disperdono le mu- 
nizioni che non si possono trasportare. La spesso vana c sempre incerta 
speranza di un soccorso inopinato cd Improvviso non dee assolutamente 
dirigere la condotta di un savio capitano. I romanzeschi accidenti, gli 
straordinari eventi reggevano un tempo le pubbliche e private azioni dei 
popoli e degli uomini ancor guidati dal capriccio o dalla superstizione : 
sarebbe ormai follia il seguitarne gli esempj. Le cose debbono conside- 
rarsi nel lor corso ordinario: Io straordinario non dee mai fissare all' uomo 
il metodo di condursi. Il c.aso di ricupero o riscossa ' ò troppo incerto 
per lasciarci colla nave in preda dell’ inimico nella speranza di poterneló 
spogliare nello spazio di 2.4 ore. 

i 83 . Egualmente sottoporre si dovrebbe al consiglio nel caso che per 
ribellione dell’ equipaggio la nave fosse perita , od altrimenti con essa le 
mcrri fossero perite o guaste. Imperocché la ribellione, che è sempre un 
gravissimo delitto per il turbamento immediato che fa dell’ ordine so- 
ciale , potrebbe procedere da colpa del capitano , il quale per non dar 
retta ai voti ed ai reclami dell’ equipaggio, che facesse una giusta esser-, 
vazione , volesse battere un cammino pericoloso, 0 non evitóre una bur- 
Tom. I. a3 
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rasca od altro prossimo sinistro, e rompromeltcre cosi le fortune de’ uo 
gozianti e la vita delle persone esistenti a bordo del vascello. 

184 . Per la stessa ragione, se l’equipaggio viene a disertare, e la 
diserzione non sia imputabile all’ imprudente e cattiva condotta del ca- 
pitano , questi non è risponsabile del danno che al bastimento ed alle 
merci ne fosse derivato. 

185. Ordinariamente per sola speranza di maggiore lucro disertano i 
marinari nei viaggi che si fanno alle isole d’ America , e prendono ser- 
vizio in un altro vascello , ed i capitani tosto assoldano degli altri ma- 
rinari recentemente giunti e disertati nello stesso modo dai loro basti- 
menti. Non amano essi di stare lungo tempo inoperosi alle isole , c sotto 
questo rapporto nc risulta una specie di bene dal loro indefesso trava- 
glio; mentre restano il meno che possono alle isole, fuggono l’ozio e 
la dissolutezza che da esso Suole nascere, e non cessano mai di navigare, 
ad onta che quando si trovano in mezzo alle onde ed ai pericoli di 
mare facciano ardenti voti per giungere al loro destino c più non ac- 
cingersi a si pericolosi cimenti. 

>86. Tale fu sempre il genio ed il carattere della gente di mare! 
Ghiacciali di spavento all’aspetto dei fiotti irritati, essi deplorano la loro 
sorte e desiderano il soggiorno tranquillo delle città e dei campi : ap- 
pena sono giunti in porto , scordano i passati affanni e tosto si assol- 
dano di nuovo a correre in mezzo agli stessi pericoli eh’ essi banno 
provato. 


■ Lnruntem icariig fluctibus Africum 
» Mcrcalor iDetuena , otium et oppidi 

> Laudai rura sui: mox reflcit rates 

> Quassas, indocilis p.aupericra pati: » 

Hor. L. I , Olle I. 


187. I roti dei marinari non sorto mai adempiti, àj^urrto perché sonA 
ispirati dal timore e dettati dairàffanno o dal pericolo, ih cui l’uomo è 
posto per un dovere del suo statò e peV un disagio da liti inseparaliile. 
Fino che Una professione non dà die i vantaggi ad essa urtili) l’uoinó 
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n' è di essa contento ; ma l’ abborre e la detesta , quando ne risente 
gl' incomodi, che a quella vanno congiunti. 


« O fortuiiyti ni ricalo rcs , gravi] annU 
» Miles ait, miillu fractiis jaiii membra labore. 

» Conlr.i mrrcator, naviin jactanilbus austrir 

> Mllilia est putior » 

Hor. Sat. /, L. l. 

iS8. Quanto si è detto della diserzione dell' equipaggio seguita nei 
niarinaj , sia per cambiar sorte , sia per viltà ori altro vizio , dicasi pure 
della preda del vascello o delle merci , la quale , ove succeda , il capi- 
tano dee giustificare nauti del consiglio aiumiragliale che senza sua colpa 
essa avvenne , e che a quella dovette arrendersi dopo aver sostenuta la 
più coraggiosa difesa e coll’esempio e col comando. Se il vascello tro- 
vasi in alto mare , c viene assalito da un nemico piu forte , e nessun 
«rezzo gli si presenta di sottrarsi al pericolo, e vana riesce ogni difesa, 
disperato e perdite consiglio sarebbe allora d’insistere davvantaggio nella 
propria rovina e nell’eccidio della gente d’equipaggio. 

189. Ogni volta che sia dimostrato il vigore e lo zelo del capitano in 
tale impegno , la perdita della merce c della nave è sottoposta alle leggi 
del sinistro, gli assicuratori delibono sopportarla, ed essi non possono 
eccepire che il deperimento sia seguito per un fatto del capitano ; giacché 
quando il fatto é necessario, non è propriamente di chi lo commette, 
ma del destino e della forza maggiore e violente che per ^lecessità il 
vuole commesso , ed in questo caso il capitano ebbe un giusto motivo 
di arrendersi. La necessità allora è , per dir così , l’ operatrice del fatto 
per cui si arrese la nave, e l’impero di quella è invincibile. Non è senza 
ragione , che gli antichi vedevano in lei una terribile Deità , che seco 
traeva con mano di bronzo, malgrado l’umano sforzo, le volontà degli 
uomini e le loro azionL 

........... Saera neceisitas 

, » Clavos trabales , et cuneoi manu 

, a Gesù* aheaa . > 

Hor. L. l , Ode XXXV. 
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190. Quando poi dico che il capitano dee per tali azioni ed evenit 
essere sottoposto ad un consiglio di ammiraglità o di guerra , non intendo 
già che questo uddciale debba guardare gli arresti per tali titoli, ma sib- 
bene che possa a piede libero presentare lo stato dell’afTare c farlo giu- 
dicare; a meno che fosse urgentemente indiziato di colpa, nel qual caso 
a misura degl'indizj e della colpa si potrebbe far luogo a quelle rigide 
misure eh’ esser possono di ragione. 

191. Non essendo indiziato di colpa, egli ha a suo favore la presun- 
zione dell’innocenza, e perchè ogni uomo si presume giusto fino che 
non è provato il contrario , e perchè il capitano durante il corso del 
viaggio ha il mandato legale per rappresentare l’ esercitore. Dell’uso ed 
esercizio di questo mandato e delle rispettive limitazioni se ne parlerà 
più in dettaglio al titolo del cambio marittimo , T. Il , c .negli altri 
luoghi più sopra riferiti. 

193. La somma e principale influenza che al Ccipitano viene accordata 
nella navigazione e nel commercio marittimo, e la stretta risponsabilità 
del medesimo verso le persone interessate nel vascello e nel carico , 
esigono che nella polizza sia assoluta niente spiegato il nome del capi- 
tano che comandar dee nel viaggio la nave caricala. 

19.3. Se infatti il nome c la qualità della nave assicurata vengono 
scritti nel contratto di assicurazione come un requisito essenziale del 
medesimo , e la di cui mancanza induce nullità , ben più nullo sarebbe 
il contratto se il nome del capitano non vi fosse solennemente espresso , 
giacché appunto dalla sua fede, onestà e direzione può dipendere la fe- 
licità o la sventura del viaggio, non che 1’ allìdatogli interesse degli as- 
sicuratori , che i pericoli assumono della navigazione. 

194. E sebbene il Polhier al n.° 106 du coni, marii. opini, che non 
sia di tale conseguenza il nome ■ del capitano , quando non vi sono due 
o più navi portanti lo stesso nome ; pure il parere de' giurisperiti olan- 
desi ed inglesi, e fra questi del li<;ai>es , lese mercaloria , p. f) 3 , tit. Of 
insurances , è coslauteniente quello che il capitano d’ un bastimento dee 
nominarsi nella polizza ; nè può essere variato senza notificarlo agli as- 
sicur.atori , quantunque ve ne sieno di quelli che ciecamente si caricano 
dei risclii d'una nave, qualunque sia il capitano che la comandi. 

195. Ritengasi perciò in via di regola, ebe se la polizza couticne sem- 
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plicemente il nomo del capitano , e che in fatto il comandante della nave 
non sia quegli nominato nella polizza, questo errore rende nulla la si- 
curtà ; e gli assicuratori possono dire con ragione di non essersi presuli 
ad assicurare , che per la confidenza nell’ abilità del capitano nominato ; 
giaci'hiN non avrebbero assoluumente assicurato, se avessero saputo che 
un altro comandava la nave. 

196. La certezza del nome del capitano è altresì necessaria, perchè la 
di lui muUzione può indurre gli assicuratori nell’ alto errore di prendere 
più rischj sopra una stessa nave contro la volontà e convenzione , i quali 
s<tgllono spesso variare in ragione della persona del capitano , ed a ule 
pericolo si opporrebbero il generale costume delle genti e la giustizia. 

197. Sebbene non sia vietato agli assicuratori di convenire la sicurtà 
sotto nome di capitano incerto, purché sia individuaU in qualche modo 
r idoneità del risico , e sebbene , per ampliare in ul modo l’ obbligazione 
degli assicuratori, si usi presso 4 e nazioni l’antica clausola, il ca/ntano o 
chi per lui ec., pure questa dee intendersi nel senso di un cambiamento 
involontario , intervenuto nel corso del viaggio già cominciato , per effetto 
di non preveduto accidente , che riduca lo sUto delle cose ad un punto 
di assoluta necessità , per cui il capitano che comandava il vascello , abbia 

, dovuto cessare dalle sue funzioni per sopraggiunta morte, malattia od 
altra infelicità. Laonde se la nave non fijsse già nel corso del viaggio , nè 
fosse già dal porto partita per il suo destino , seguir non potrebbe la 
variazione del primo capitano nominato nell assicurazione , senza ripor- 
tarne il consenso degli assicuratori. iMa se il cambiamento è già seguito , 
e non dimostrino gl’ interessati che loro ne sia derivato danno , 1’ obbliga- 
zione dei medesimi non viene annullata , malgrado essi ignorino il nome 
del capitano surrogato ; poiché in questo caso mancliercbbe la causa , per 
cui gli assicmatori hanno diritto di sapere il nume di colui che assumer 
dee il comando della nave. 

198. Il Kurick nelle sue ilìiislrazioni al jtis marittimo , alla tjuistione 

i 5 opina egli pure che mutar si possa il capitano, quando le circostanze 
il vogliano , o nessun danno nc ridondi agli assicuratori da tale cambia- 
mento. " 

199. Lo stato poi attuale del commercio d’Europa rende più frequente 
r uso di detta clausola per agevolare la mutazione del capitano. Iiiipe- 
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roccliè r cstoiisione, la frequenza, anzi l' inccssabilità elei commercio, che 
le nostre piazze ed i nostri porli d' Italia lianuo con 1 ’ America libera , la. 
Francia, l’Inghilterra, l’Olanda, colle Indie e colla China, fanno s'i che i 
negozianti, facendo per quelle parti delle grandiose spedizioni, riuniscano 
ordinariamente nel capitano la qualità di sopraccarico , o di loro agente per 
la destinazione del carico medesimo , e per provvedere ai ritorni con ge- 
neri adattati agli usi europei, e specialmente per i porti del Mediterraneo. 

200. Per sopraccarico s intende quella persona che viene deputata dai 
proprietarj d’ una nave o delle merci , ad oggetto di esigere i noli che 
alla inedesinia si debbono durante il viaggio, o per fare tutte le. opera- 
zioni e spese convenevoli alle stesse mercanzie, e contrattarle od in altro 
modo amministrarle ne’ termini del loro mandato. Quindi è che l’ autorità 
del sopraccarico, quando non sia limitata alla semplice custodia ed al dare 
soltanto e ricevere le merci a lui aHidate , è quella di un vero ammini- 
stratore e procuratore cttm libera , e d'un istitutore di negozio, per cui i 
committenti sono risponsabili del di lui operato. L. ii , $. t , ff, de 
instilul. act. Qualunqpie poi sia tale autorità , il sopraccarico non può op- 
porsi alle convenzioni passate tra il suo commiuenic cd il oq>itano della 
nave circa il viaggio della medesima , o far prolungare , o diminuire , o 
cangiare l’ intrapreso cammino , salvo che potesse ciò fare in forza del 
sno mandato. 

20 1. Le accennate spedizioni fuori del continente richiedono che il 

capitano dimori nel luogo ove ha condotte le merci , e spedisca di ri- 
torno la sua nave con quel capitano in secondo che ha ricevuto dal suo 
armatore. Questa variazione addiviene frequente e necessaria ; ed ove si 
eseguisca nel luogo del destino colle opportune cautele per autorizzare 
il nuovo capitano al coniando, tanto rispetto agli interessati nella nave 

e nel carico , quanto alle leggi della navigazione , al decoro delle ban- 
diere , alle pratiche di mare cd ai diritti delle genti , gb assicuratori 

non hanno più di che dolersi ; nè vi è motivo per cui attacchino di 

nullità il contratto. Poiché sarebbe assurdo che le assicurazioni istituite 
per favorire ed aumentare il commercio dovessero dirigersi a limitare 
ed angustiare ai negozianti la facoltà di eseguire quei progetti e quelle 
spedizioni , clie le combinazioni dei luoghi , dei tempi e delle persone 
possono aprir la strada a tentar nuova sorte con esito felice , ed .aumen- 
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tare cosi colle coramcrciali intrapreso la fortuna de’ cif ladini, la ricchezza 
dello Stato e la gloria delia nazione. 

302. Nel caso quindi che prima di mettersi in viaggio Tenga surro- 
gato un capitano di differente nome e nazione, dee la persona surrogata 
esser tale, che se gli assicuratori ne avessero avuta cognizione, non avreb- 
bero avuta diflicoltà ad acconsentire alla surroga rispetto alla idoneità e 
probità del soggetto, e sarebbero perciò rimasti contenti nel primo cou- 
tratto sotto gli stessi rischj e per lo stesso premio. In tal modo cesse- 
rebbe la dizione di nullità derivante dal difetto di consenso degli assi- 
curatori .nella persona del capitano, per la maggior fiducia ch’eglino 
aver possono nell'industria ed abilità di quelli d’ima nazione, aiizii'hè 
d' un’ altra , e che può far loro concepire im rischio minore, c quindi 
convenire un maggiore o minor prezzo dell’ assicurazione. 

ao3. Provvido su questo rapporto è l’articolo a5 del regolamento ma- 
ritliino francese del ai ottobre 1727 , in cui si dichiara che in caso di 
morte o di sbarco del capitano in paesi stranieri per ragione di malattia 
od altriineiiti il comando del bastimento appartiene a quello che tro- 
vasi su di lui capitano in secondo , non già ad alcun capitano in primo 
che si trovasse nell’ estero paese. Non è però vietato ai proprietarj ed 
armatori del vascello di spedire colà dal loro paesi dei capitani ad as- 
sumere il comando, senza che gli uflìcialL ivi abitanti possano preten- 
dere di essere scelti ad assumerne sifTatto comando. 

204 . Accadendo allo volte che in forza degli ordini dell’ armatore il 
capitano, giunto in America od in altro lontano stabilimento , si trattenga 
in quel paese per farvi il carico di entrata , o faccia partire la nave sotto 
il comando del suo ufficiale secondo , gli assicuratori non si possono 
perciò dolere , mentre 1’ oggetto delle assicurazioni non fu giammai di 
angustiare la speculazione degli armatoli. 

21)5. 11 capitano in secondo diviene allora per diritto il capitano in 
primo , dacché il capitano abbandona il comando della nave per qualsi- 
voglia cagione. Ma se il comando passasse ad un altro semplice uflìciale 
■senta necessità , gli assicuratori non sarebbero risponsablli del sinistro 
che imputar si potrebbe all’imperizia d’ un simile comandante, l.a pre- 
sunzione legalo dell’ abilità e bravura nel capitano è attaccata alla sua 
carica ) e uon è presumibile Li chi nou è da tale qualità fornito. 


Digitized by Google 



*~ 4 <^ 184 )>+-~ 

ao 6 . Venendo, pria di aver fatto vela, scambiato il capitano all’inM' 
puta degli assicuratori, od errandosi nella di lui nazione, in modo che 
si reputi d' una nazione amica e neutrale , e poi sia d' una potenza iu 
guerra , V assicurazione sarebbe nulla. Per la ragione che tutto ciò che 
tende ad aggravare il rischio 'degli assicuratori, dev’essere loro mani- 
festo pria che sottoscrivano la polizza; cd è giusto che conoscano 
tutta l'estensione dei pericoli, dei quali si obbligano ad esserne con- 
tabili. 

207. Maggiore d'assai è il divario che passa nell’ errore d’im capi- 
tano d’ una nazione ad un’ altro , di quello d' un individuo all' altro della 
stessa nazione. Poiché , rispetto alla tbfferenza della persona , essendo 
questa di conosciuta nazione , o il capitano è d'eguale valore cd onestà, 
c lo stalo degli assicuratori è sempre lo stesso ; o è. un vile ed un cat- 
tivo uomo , ed avranno per l’ azione di dolo il regresso contro di lui o 
contro i di lui preponenti. Ma riguardo all’ errore d’ una nazione ad un’ 
altra la differenza è somma , mentre il capitano appartenendo ad mia 
nazione o rivale o in guerra ha facile mezzo per illudere il diritto altrui 
e sottrarsi alla personal processura in caso di grave colpa , ed il rischio 
è sommamente maggiore in faccia degli assicuratori , i quali in una na- 
zione aver possono confidenza e tutto temere da quelli di un’ altra ; ed 
ognuno sa che la speranza od il timore , la confidenza o la diffidenza 
sono affezioni meramente morali che risiedono nella niente di chi se lo 
immagina e figura , onde non sono soggette ad alcuna certa misura. 
L’ animo de’ contraenti vuol essere libero , e tale non e allora che si 
viene a contrarre con chi non s’ intendeva , nè si voleva avere con- 
tratto se si fosse saputo l' identico Suo nome ed il paese cui appar- 
teneva. 

ao8. Trovandosi il capitano sul viaggio , sebbene a lui fosse vietato 
di affidare ad altri il comando , pure egli può surrogare uii altro capi- 
tano in vece sua, anche senza il consenso degli interessati nella nave, 
ove sia utile cd espediente ai medesimi una tal surroga, .Ma questa è 
tutta a carico del capitano nel caso che non vi apparisse la necessità di 
praticarla. 

309. Ma se il capitano surrogato è un estero intruso nel comando e 
non un ufficiale dalla legge chiamato a succedere al capitano in pruno, 
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gli assicuratori possono con ragione reclamare la nullità del coqitcatto^ 
potendo essi giustamente attribuire all’ imperizia del medesimo successore 
la perdila od il danno della nave o delle merci. 

aio. Certamente che la persona del capitano è di tutta l’ influenza 
sul buon esito della spedizione , giacché egli ha la direzione del viaggio, 
la rappresentanza dei proprictarj della nave e delle mercatanzie ^ agisce 
occorrendo come un amministratore , c come incaricato del regolamento 
e pagamento delle avarie contro i caricatori e ricevitori , e della giustizia 
disirilmiliva e proporzionale in caso di getto, c di carico c scarico delle 
mercL 

all. Ordinariamente il capitano supplisce le funzioni di piloto : ma 
se uno vuoi essere ricevuto piloto per comandare un vascello oltre del 
capitano , dee sapere ad un dipresso le stesse cose necessarie ad im ca- 
pitano ed avere ahncuo tre anni fatta la navigazione ; nel comando però 
sarebbe subordinato al capitano. 

aia. Dee il piloto saper usare degli stromcnli ad uso della nautica, 
ma questi sogliono essere a spesa dei proprietarj della nave ; e dee sul 
mare fare le slesse pratiche e diligenze del capitano. 

ai 3 . Menagio deriva la parola piloto da pronta, cioè colui che go- 
verna la prua : altri dalla voce antica' francese pile , vascello. 

a 14. Il piloto è rispettivamente soggetto alla stessa risponsabilità del 
ctipilano cd alle stesse discipline. 

ai 5 . Se il capitano od il proprietario ordinasse al piloto di battere 
un sentiero pericoloso, egli potrebbe ridiitare e procurare il voto dei 
principali dell’ equipaggio prima di deliberare. 

a 16. Il nocchiero può esprimere la stessa cosa del piloto, ma nello 
stretto senso sui grandi vascelli si prende per colui che presiede alla 
manovra della nave , e veglia a ciò che nulla manchi delle cose occor- 
renti alla navigazione 4 assiste al getto cd alla levata delle ancore , e vi- 
sita giornalmente le manovre alte e Iiasse , e ne rimarca i difetti , rife- 
rendoli al capitano, di cui ne fa eseguire gli ordini e ne rimpiazza, se 
occorre , il comando. 

217. Arrivando in porto, egli fa preparare le gomene e le ancore: e 
«iccomc le ancore nascoste nell’ acqua possono cagionare dei grandi in- 
convenienti al viccsso o riflusso della marcai così è obbligato di attac- 
Tom. I. ^4 
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carvi un barile vuoto o (pialche pezzo leggero con dei nodi, od anelli che 
nuotino sull’acqua per indicare il luogo 'delle ancore. Finalmente il noc- 
chiero fa legare il vascello e le vele piegandole contro le verghe a foggia 
di rialzo e secondo la pratica del paese , e si occupa di tutto ciò che 
appartiene alla- preparazione c conservazione delle navi e dei loro attrezzi 
in istato di pronta navigazione. < 



I 
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TITOLO VI. 


Deir Equipaggio. 


I. L ETiMot.ociA di questo nome deriva originariamente dalla parola 
etjHus, che significa cavallo, e pa^io nome dei tempi bassi, che signi- 
fica servitor giovanetto e famigliare, o garzoncello nobile che serve a 
gran personaggio; cosibchè equipa^io nel senso etimologico vuol dire 
scorta (lei cavallo e servitù del cavaliere, ossia comitiva del cavaliere i 
e che dai Latini vien detto comiiatus agmen. 

а. E siccome gli antichi cavalieri solevano andare ai combattimenti 

con tali paggi o -scudieri, così la scorta da cui erano accompagnati chia- 
mavasi eqnipa^io. . _ ' ^ 

3. Indi per analogia si usò' di questo nome per esprimere anco l’ar- 
matura del cavaliere ^ la foriiiltura del cavallo, appunto' perchè entrambe 
concorrevano a renderlo più forte e sicuro dai colpi del nemico ; ohd’ è 
che in latino equipaggio dicesi anche itineris instrumenta etc. 

^ 4* L® parola equipa^io esprime' quindi tanto raimatura del guer- 
riero , quanto i fornimenti dei cavalli c dei cucchi , e la comitiva della 
gente armata che scortano cd accompagnano il cavabere , il combattente 
od il viaggiatore. . - ' 

, 5. In seguito sotto questo nome vennero compresi tutti gU stromenti 
che servono ai trasporti delle munizioni di guerra, e di pubblico e pri- 
vato uso , i carri, le volture, i cavalli', le selle, gU attiragli, i muli e 
tutti gli uomini ed animali inservienti al trasporto. 

б. Portata questa espressione al più ' esteso suo senso* cd usata co- 
stantèmente nei termini della marina , venne a significare gli ufficiali , 
i soldati, i marinari e tutta la gente che si trova a bordo di una nave, 
e che lo servono in qualsivoglia modo ; e finalmente sotto Tespressione 
di equipaggio vennero le armi c gli islromcnti navali , le vittovaglic , le 
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merci e tutte te - altre cose che formano l’ armamento , F addobbo , il 
corredo ed il carico d’un vascello. 

7. Quando però si dice che un vascello tiene l’equipaggio di tanti 
uomini , s’ intende principalmente dei soldati di marina ; ad onta che in 
genere l’equipaggio nel senso degli uomini sieno tutte le persone che 
vi si trovano a bordo. 

8. L’ equipaggio personale del vascello mercantile si regola in ragione 
del porto delle tonnellate di cui esso è capace. Gli Olandesi, sommamente 
giudiziosi nella costruzione e direzione delle loro navi, ne’ bastimenti di 
80 a 1 00 tonnelLite mettono sette uomini di equipaggio ed un mozzo , 
dai 100 ai 120 otto uomini ed un mozzo o garzone, rinforzando cosi 
r equipaggio d'.un uomo ogni 20 tonnellate j cosicché un bastimento di 
200 tonnellate porta dodici uomini , quello di 3 oo diciassette c quello 
di^ 4 oo ventidue. Al di là poi delle 4 00 tonnellate si può équipàggiare 
ad arbitrio senza eseguire geometricamente siffatta proporzione., 

9. Posta la suddetta regola , se due vascelli viaggiando assieme si ri- 
coverassero per ritirarsi da una sofferta Imrrasca , e prima che entrambi 
fossero riparati e ridotti in istato di navigazione sopraggiungesse un cor- 
saro , un nemico od altro infortunio, per cui fosse necessario di tosto far 
vela e partirsene a miglior fortuna , che far dovrebbe il vascello atto a 
navigare ? S’ esso si carica di ambi gli equipaggi , di cui non è capace , 
si espone a farli con lui perire tutti due ; so non prende a bordo che 
il suo, sono esposti a perire gli uomini che equipaggiavano l’altra nave. 
In SI estremo caso le cose rientrano nello stato di natura, in cui l’uomo 
dee alla sua conservazione pensare pria dell’ altrui. Potrà quindi il ca- 
pitano cominciare dall’ accogliere sulla pronta nave- tutto il suo equipag- 
gio , indi gli ufficiali e le persone più degne , o le cose più preziose 
dell’ altra nave ; e dove non sianvi che persone eguali esposte al pericolo 
di non essere portate dal bastimento , la sorte dee decidere del loro de- 
stino. La scelta delle cose più rare e preziose non dee aver luogo,. che 
dopo il salvamento delle persone. 

10. Fra le persone che occupano il primo luogo nell’equipaggio, è il 
sacerdote cappellano di marina che nei bastimenti e nel ^aggi di lungo 
corso, portanti un equipaggio di \o uomini almeno, dee servire alla salute 
spirituale delle persone che si trovano a bordo. Dev’egli essere un prete 
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approvato dal suo vescsovo diocesano o dal suo superiore, s’egll è clau- 
strale religioso; ma nei legni di guerra e di proprietà dello Stato la di 
lui nomina dipender dee direttamente dal governo sul rapporto dell’am- 
miraglio o ministro della guerra. Ne’ bastimenti mercantili de’ privati, a 
qnesii spelta la nomina del sacerdote come sopra approvato ; ma deV essere 
sempre della religione dominante nello Stato, malgrado vi siano dei pro- 
prietarj socj di diverso culto. 

II. Le principali sue funzioni sono la catecliistica , l’amministrazione 
dei sacramenti, la celebrazione della messa almeno nei d\ festivi, le preci 
pubbliche da farsi mattina e sera , e la cristiana esortazione a sostenere 
con fedeltà , coraggio c rassegnazione le vicende e le disgrazie insepara- 
bili dalla navigazione ; ai quali atti di rebgione e morale ciascuno dell’ 
equipaggio c tenuto di assistere , a meno ebe al>bia un legittimo impe- 
dimento noUlicato al capitano. 

13 . Questo sacerdote sarà sollecito di ricevere lordine del capitano^ 
che determinerà il luogo, l’ora ed il numero della gente clic dovrà as- 
sistere agli esercizj di pietà: 

1 3 . Il re cristianissimo Luigi XIV nella famosa sua ordinanza proibì, 
sotto pena della vita, ad ogni proprietario , mercante , 'passaggeip,, mari- 
naio’ ed altri, di qualunque religione si fossero e che, si trovassero a 
bordo d’ un vascello francese, di farbare in alcuu modo l’ esercizio della 
religione cattolica ; e loro ingiunse , sotto pena di un esemplare castigo , 
di portare onore e riverenza al cappellano navale. 

14. Se ì proprietarj vogliono mantenere uno scrivano sul bastimento,' 
questi è tenuto di tenere un registro -giornale marcato ad ogni pagina 
dai medesimi proprietarj o' dagli ufliciali dell’ammiragliato, sul quale si 
registrano gli addobbi, attrezzi, armi, munizioni e viltovaglie del va- 
scello , le mercanzie che vengono caricate e scaricate ,•■ il nome dei pas- 
saggeri , i noli ed i tributi da essi dovati, il ruolo ^ della gente d’equi- 
paggio Còl loro rispettivo salario , il nome ili quelli che muojono sul 
viaggio , il giorno della lor morte e , se è possibile , la qualità della loro 
malattia ed il genere della morte , le compre che si fanno per la nave 
dopo la 'partenza, e generalmente tutto ciò che conccme la spesa del 
viaggio. Non ò però necessario che per USi oggetti si tenga uno scri- 
vano , mentre tali funzioni, possono essere supplite dal capitano 0 dai 
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tenente del bastimento ì e rendersi anche afTatto Inutile coll’ inventario 
generale del bastimento che si riporta firmato dai proprictarj e colle no- 
tificazioni che si sogliono fare dal capitano agli uflic) amrairagliali. 

1 5 . Lo scrivano si fa altresì carico di registrare tutti gli avvenimenti 
che accadono durante il viaggio, tutte le deliberazioni che, si prendono 
nel bastimento, ed il nome di quelli che hanno opinato, facendone sot- 
toscrivere il processo verbale e rimarcandone l’ impedimento dei non sot- 
toscritti , e di vegliare alla distribuzione e conservazione dei nveri , re- 
gistrando ' quanto si sarà Comperato nel viaggio e consegnato al dispen- 
siere, da cui se ne fa render conto ogni otto giorni. 

1 6. Il capitano può, prevalersi dello scrivano per ricevere I testamenti 
di quelli che muojono sul vascello durante il cammino , per fare l’ in- 
ventario" dei beni da essi ivi lasciati, e per iscrivere come cancelliere i 
processi criminali nei casi di procedura urgente e necessaria , come si è 
già sovra menzionato' nel titolo del capitano.- 

17. Un tale registro fatto nei legali modi e firmato dai principali 

dell’ equipaggio fa piena fede in' giudizio ; ed- ove- vi fossero registrate 
delle falsità", r estensore sarebbe condannato con gravi pene afilittive. Al 
tempo -.di Tjui'gl il Gronde- la pena ‘di questo falso era la morte, ma il 
raddokimcnto delle civilizzate nazioni , col rendere piò., raro il delitto , 
tempro la mano del rigore, ed un tal sfallo “si punisci anche meno sc- 
veramcnif. • ■ _ . 

18. Se lo scrivano registra in vantaggio de’ suoi parenti,- l’annotazione 

dev’ essere ne’ paesi esteri sottoscritta dal console , e nello Stato da uno 
dei principali proprictaij della • nave , sotto pena di nullità,. L’ interesse 
eh’ egli può aviire’ ad alterare la verità , dev’ essere garantito da questa 
mÌMira 'di cautela. ' ; . 

ly. Una volta che lo scrivano trovasi imbarcato e nel corso del viag- 
gio, egli non pub abbn ridona rej il vascello piia..ch;l termine del cammino, 
sotto pena di perdita de' suoi onorarj ed auebe di una multa- a fermine 
di ragione. Egli può ritirarsi dal suo impiego, ma prima che siasi fatta 
vela. • , - 

ao. "Ventiquattif ore dopo finito il viaggio egli è obbligato di presen- 
tare alla cancellerìa dell' ammiragliato le minute degli inveutarj , testa- 
menti ed atti eretti durante la navigazione, e .congegnare . tutto quanto 
possa appartenere al giudice cotnpctente, 
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ai. Non essendovi lo scrivano', il piloto od .il capitano ne fanno le 
sue incurabenze. > , - 

a 2. Forma pure parte dell’equipaggio anche il chirurgo, che vuol sempre 
trovarsi a bordo delle navi destinate ai lunghi viaggi, .sia per una .spe- 
dizione di guerra o di mercatura , od anche per le grandi pesche dei 
merluzzi ,* delle balene , dei coralli e simili. . _ , 

• a 3 . Uno o più chirurghi approvati dalla competente medico-chirurgica 
facoltà sogliono imbarcarsi per servire ai bisogni dell' equipaggio , e ciò 
all’ effetto eh’ egli disimpegni eziandio le funzioni di medico all’ evenienza 
dei casi. Se la malattia medica è lunga , l’ ammalato viene posto in uno 
spedale del. porti più vicini. _ • . . 

34. I proprietarj della nave sono obbligati a fornire un Còfano medi- 
co-chirurgico guarnito e . provvisto di droghe , unguenti , medicinali cd 
altre cose necessarie per curare c medicare- gli ammalati durante il viag- 
gio. Gli stromenti di chirurgia debbono provvedersi dal chirurgo cui in. 
cumbe di visitare- il còfano tre giorni alineno prima di far vela , afha- 
chè nulla vi manchi e tutto sia bene scelto. Potrà però il c;q>itauo 
farlo visitare eziandio da un professore di chirui'gia e farmacia che si 
trovasse in luogo , cd a questa visita può intervenire lo speziale o dror. 
ghiere che ha fumiti .i generi. 

3 5 . Sono i chirurghi di vascello strettamente obbligati , in caso ché 
scoprano qualche malattia contagiosa, endemica, d’ avvertire prontamente 
il capitano , afQncfaè provvegga secondo l’ urgenza del caso , sia col far 
tosto separare quelli che no sonò attaccati , facendoli collocare in luogo 
appartato dal resto dell’ equipaggio , sia facendoli curare alla meglio pos- 
sibile , Cno che giunga il momento di poterli mettere a terra. 

a 6 . Fino che i .chirurghi sono a bordo del vascello non possono al di 
là del loro salario chiedere un parziale emolumento dalle persone che 
eglino curano durante la navigazione, ed ancor meno sperarlo dai mari- 
nari c soldati feriti , od ammalati al servalo della nave ; e sarebbero te- 
nuti alla restituzione nel caso che n« esigessero o ricevessero. Potranno 
tuu’ al più riceverne , ma non già; pretcndeme , dai viandanti o dagli uf- 
iìciaLi che loro facessero qualche presente. Imperocché, sebbene i vian- 
danti sieno in un certo modo stranieri al bastimento , pure siccome essi 
pagano al proprietario ,della nave il uibuto stabilito per il loro uasportg 
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e per quanto può occorrere alle loro persone in istato di . salute così , 
come d’ inrerniità , e per tale oggetto sono tenuti dal loro canto i prò- 
prietarj di fornire la nave di ogni cosa necessaria per la cura degli am- 
malati senza alcuna distinzione durante il viaggio, ed i chirurghi gli 
strumenti della loro professione ; così gli ammalati non -possono essere 
obbligati <a pagare altra somma fuor di quella convenuta per il loro pas- 
saggio. Se avesse fatto M. Valin questo facile riflesso., non si sarebbe 
trattenuto a cercare il perchè i viandanti, mentre sono stranieri all’equi- 
paggio, debbano essere trattati gratuitamente dal chirurgo del bastimento, 
e perchè -una tal massima si fosse con poca sua persuasione adottata 
col giudicato ao ottobre i^Sa dell’ ammiragliato di Marsiglia. 

37. E sebbene un viandante si trovasse già amnlalato prima del viag- 
gio , pure dovrebbe essere egualmente curato , a motivo che i proprie- 
tarj dovevano conoscere io stato in cui si ritrovava il passaggero che 
s’ incaricavano di far condurre sulla nave. 

28. Una volta che il chirurgo si è impegnato nel servizio <K un ba- 
stimento, non può più lasciarlo prima che sia finito l’intrapreso viaggio, 
e giunta la nave al suo destino di andata e ritorno , sotto pena non 
solo della perdita del suo salario., ma della rifazione d’ogni danno ai 
proprietarj del vascello, oltre la procedura criminale, cui anderebbe sog- 
getto in ragione del dolo che avesse parte snella sua mancanza. 

2 Q. I marina) formano la maggior parte , e strettamente parlando la 
sola parte dell’ equipaggio. , ■ - - ' 

30. Il marinajo, detto in francese nùuelot , e con tal nome chiamato 
generalmente anche dagli altri europei , è un ^uorwj pratico di mare che 
serve alla manosTa d’un vascello sotto' gli ordini del' piloto o del capi- 
tano. Egli è anche un cannoniere di marina nelle navi armate e di 
guerra. Viene perciò definito essere un garzone o soldato di marina che 
serve su d’ im vascello mercantile o di guerra per fare le opportune ma- 
novre sotto gli ordini del piloto o capitano , e che fa parte dell’ equi- 
paggio impiegalo al servizio della lAarina sullo stesso vascello. 

3 1. L’etimologia di questo termine è venuta dall'antico olandese, cbè 
se n’è servito sotto il nome di matloots, composto da foots-mat, che si- 
gnifica compagno o camefata di piombo 0 dì piloto locaticrc; mentre 
siffatti piloti si servono del piombo per sentire e conoscere i passaggi 
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più profondi del mare dinanzi i porli o lungo le roste : ed è perciò 
che gli Olandesi lo chianiQuo loats dal nume tool, die significa piombo; 
mentre appunto i marina) ajuiano a gettare il piombo ed a ritirarlo. 

, 3a. Dopo la scoperta della bussola , dagli Olandesi chiamata roos o 
com/mr, che ha servito felicemente a perfezionare la navigazione ed ha 
ineoraggitc le intraprese di più lunghi viaggi in mezzo ai mari, l’uso 
di questo piomix> si è trovato molto meno necessario; per cui i marina) 
olandesi hanno col tempo cangiato questo termine di mntloos' in quello 
di inatrQos , che viene da niaal e roos , e significa compagno della bus- 
sola. Diflatti .sui grossi vascelli si mettono duo mariba) al timone del 
governaglio, con una bussola o compasso di mare dinanzi ad essi per' 
tenere il vascello nella direzione che il piloto^ loro comanda; questi in- 
tanto veglia da lui medesimo sopra d' un’ altra bussola. Ogni due ore, 
ed alle volte anche in minor tempo, si cambiano i 'marina) al timone, in’ 
modo ' che ogni nomo abbia il suo turno di due in due ore. In tal 
modo i marina) sono insieme compagni nello stesso servizio , c parti- 
colarmente in qucUo della bussola. Questa chiamasi roos in olandese, 
rose in francese e rosa in italiano , Ji' motivo che il cartone,, su cui è 
attaccato r ago calamitato che segna li 3a Venti, chiamasi appunto rosa 
dei venti, a cagione 'della soa figura rassomigliantc' a quella d’un tal 
fiore. - . • ;• < 

33. n servizio de’ marina) contribuisce al più gran commercio che si 

fa in tutta le parti del mondo , se l’ esperienza e la fedeltà distingue le 
lóro operazioni ; mentrò tali qualità- sono egualmente necessarie in quelli 
che montano vascelli armati in guerra e carichi di merci. Debbono anche 
essere istruiti dell’arte del pilotaggio e 'delle -altre còse concernenti la 
marina. ^ 

34 . La fedeltà nel servizio va sempre unita ad una cieca , pronta e 
costante - sommissione àgli ordini degli ufliaiali da cui sono comandati. 
Sono essi marina) bracci d’ un corpo morale , ed altro movimento non 
debbono fare che ipiello loro ingiunto dal proprio capo. 

35. Per avere dei buoni ed esperti marina) è necessario che vi sia 
nelle Stato uno stabilimento pA ricevere e registrare su d’ un ruolo co- 
loro che nella prima: loro gioventù vogliono dedicarsi alla marina ; pro- 
curando che sappiano leggere e scrivere , siano di complessione robusta 
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e maggiori appena d'anni sedici, per aver tempo di abilitarsi alla vita 
ed alla pratica .marinaresca ; in caso di bisogno si possono ricevere sino 
agii anni a 5 . _ , ; : ì H'ì 

36 . ^ Ogni vascello potrà avere a bordo un numero di aUievi o novizj , 
.proporzionato alla forza dell’ equipaggio ; e questa proporzione 'sarà rego- 
lata sul piede d’ un quinto della totalità dell’ equipaggio , cosiccbè vi sia 
un novizio e quattro persone imbarcate , sotto qualunque denominazione 
siano queste comprese nel ruolo. Questo metodo fu- adotuio- dall' ordi- 
nanza francese u 3 luglio 1743 . 

37. Sonò riputaU novizj tutti i giovinetti che don hanno per anche 
navigato , quelli che non hanno servito che sui battelli , navigando sui 
fiumi e nelle piccole pesche, ed i -minori d’ anni 18, che avendo già na- 
vigato MQO riconosciuti troppo deboli per essere impiegati in qualità di 
marina) e troppo fbrti per ■ fare il mestiere del garzone. ' 

I 38. 1 figli de’ marina) meritano di essere imbarcati con preferenza agli 
altri , i di cui padri esercitano delle professioni estranee alla marina. 

39. Agli armatori e capitani di nave è facoltativo- di scegliere quei 
soggetti che vogliono impiegare in-, qiudità di noviz) , ed ove non ne 
possano avere un numero sufficiente al loro bisogno, potranno chiederne 
agli ufTictali di marina incaricati del -dettaglio del suddetto ruolo. £d 
ove fossero mancanti anche alla nazione , si potrà da lei far uso della 
coscrizione per provvedernè al bisogno. .• 

4 0. Una volta che uno è. descritto nel ruolo della marina .jien può 
più sottrarsi agli obblighi che lo -concernono^ e s’egli si sottrae colla 
fuga , è trattato crune reo di diserzione , e si può farlo arrestate, perchè- 
sia obbligato ad imbarcarsi , tanto più che anche ài novizj compete un 
discreto soldo , a proporzione della loro forza e capacità. 

41. Quelli clic servendo in qualità di novizj sui bastliuenli hanno già 
navigato sei mesi e più , sono ordinariamente liberi di rinunciare alla 
aavigazioue mercantile al ritorno del primo viaggio , facendo a questo 
effetto la loro dichiarazione all' uffu-iale incaricato del dettaglio ; e quelli 
che hanuo fatto un sol viaggio della durata minore d' un semestre , non 
possono abbandonare la navigazione elle dopo aver fatto nn secondo 
viaggio, durante il quale si abbia poi avuto campo di ricotiosoere che 
aou sono proprj aUa navigazione. ^ 
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• 4 ®- Passeranno i novizj ad essere descrittL nel ruolo de’ marmaj dac- 
ché avranno navigato’ per un. anno , c saranno allora imbarcati coi diritti 
tutti ed emolumenti della marina. A questo eiTetto i commissari 
fina sogliono tenere una lista o ruolo numerizzato di tutti i novizj j col 
loro nome , cognome , età , domicilio , nome dei loro genitori e le altre 
circostanze che possono servire a farli riconoscere. 

43. Al Titorno dei viaggi -o delle spedizioni marittime i capitani delle 
navi sulle quali hanno servito i novizj ne informano i commissari delle 
disposizioni che hanno riconosciuto in questi allievi rispetto alla naviga- 
zione,' e delle loro buone o cattive - qualità Gslche e molali. 

’ 44 ' Lodevole costumanza è quella d’ impiegare in tempo di pace i 

marinai al travaglio di opere relative alla navigazione nei vascelli , negU‘ 
arsenali e nei cantieri dello Stato : ma . riprovevole sarebbe quella di de- 
stinarli alle riparaziom e costruzioni di ponti ^ strade ed- altre opere pub- 
bliche affattó disgiunte. daP rapporti marini. 

45. Principale dovere ' de’ marinai è quello di prestarsi 'agli ordini del 

capitano di 'nave presso coi 'hanno- preso servizio, e di &re il servizio 
del vascello, 'il quale consiste' non*. snkroente a rendersi al giorno c 
luogo destinato per 'travagliare ad- equip.'iggiare la nave , caricare i viveri 
e far vela, ma eriandio a far •il carico ideile merci, tanto dei proprietarj 
che 'del mercanti • caricatori. ^ • ’ - ■> 

46. Un tempo i markaj non erano' obbligati a fare ib carico e scarico 
delle meroanzié senza- una ^ particolare rétribuzionc' che loro pagavano i 
mercanti'^ caricatori ; ma' questa obbligazione è ormai utia conseguenza 
necessaria 'del servizio eh’ essi debbono al bastimento.' I > mercanti carica- 
tori Don sono tenuti' a far portare le loro 'merci -a proprie spese che 
(ino alla spiaggia , se.'il vascello è assicurato dalle funi; o<(lno al' va* 
icelln s’ esso trovasi , in rada. Da questo punto in poi spetta al capita(K> 
a farle caricare da’ suoi inarinaj.’, -e lo stesso dicasi rispetto aHo scarico', 
a meno che vi sia un uso o patto contrario.'. 

47. L’ incumhcnza di collocare e dispoiTe in' buon ordine e sesto te 
mercaneie nella nave non riguarda i, marinai; mentre per quésto oggetto 
vi sono in tatti -i porti delle persone specialmente destinate. 

4 B. U marinaio impiegato in un viaggio non può lasciare il servizio 
prima dii. averlo zdtimato, e prima che il vascello’ sia assicurato nella 


Digitized by Google 


spiaggia cd intieramente scaricato delle merci portate nel suo ritómo) a 
meno che per cause di malattia od- altrimenti giudicate indispensabili dai 
commissarj di marina stazionati nei porti del.regito o dai consoli, e Rap- 
presentanti ne’ paesi esteri, non venga accordato un congedo scritto è 
motivato , e di lui se ne faccia menzione sul ruolo dell’ eqiupaggio. 

49- Se il marinajo abbandona il servizio senza il dovuto congedo 
prima di cominciare il viaggio , ma dopr> esseisi fatto iscrivere- sul ruolo 
dell’ equipaggio , atto che forma 1' epoca del suo ingag^o , può esser ar- 
restato ovunque si trorvi , costretto a restituire quanto hi ribeMuto-in an- 
ticipazione del servizio, ed a prestarlo egualmente per tutto il tempo per 
cui si è obbligato senza veruna ricompensa : ed ove. fugga' a viaggio co- * 
minciato , dev’ essere come disertore condannato alla galèra. Il suo soldo 
verrà conservato iti una cassa a parte, per il bene e f avvantaggio della 
navigazione e del commercio^ e ricompensare coloro che si -.saramtò di- 
stinti nel servigio marittimo , onde eccitare cosi lo zelq e -f emulazióne 
ne’marinaj fedeli al loro dovere. L’armatore, al di cui carico sono i pia- 
rina) , u’ è il proprietario della cassa e 1’ arbitro degli effetti e danari ivi 
esistenti; cd ove ''ne facesse il. riferito liso, sarebbe egU tanto più sti- 
mabile per essere, uii privato più vincolato a conservar le sue fortune. - 

So. Se nell’ ingaggio uon è espresso che debba il tnarinajo star in 
servizio (ino al termine del viaggio, qualunque .sia il corso che dia il 
capitano alla navigazione pria di'.tonmr nel -luogo i da cui pard y:i) lAòri- 
aajo può prendere il suo congedo diqpo l' arrìvo e lo scarico 'della> nave 
al luogo del suS. destino, nel caso che H capitano Invece (<b far, ritorno 
carica il bastimento per. andarsene altrove. Giù. suppone che il capitano 
voglia fare una diversione affatta arbitraria e capricciosa,' anni- contraria a 
quella dell' ordinario suó viaggio; mentré è di^rògola che il éapitaho dee 
ùcondaiTc il suo bastimento al porto -óve lia fatto il 'suo armamento e 
d'onde egli è partito ;.c cosi l’ ingaggio d*:l 'm<utina)o nbn finisce già al 
porto dello scarico, tna sibbene in quella ove. si fece 'il carico ed ove 
decsi ritornare col vasbello caricato. -■ . t i. ■ ■ ' • ' ' 

' ■'Si ^ Si fa qui la quistione se lorquando i marina) abbandonano, il ca- 
pitano, perchè questi 'abbia giudicato a proposito di cambiare -il destino 
del primo viaggio , abbiano essi il diritto di chiedere il pagamento del 
loro salario, ed anche deUe spese del soggiorno e del ritono al nado 
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paese ; ed ove il capitano abbia .ciò fatto per ragionevole motivo, sciobni 
che arbitrario sia anzi il contegno dell' equipaggio e privo di ogni di- 
ritto. ' I 

5}. Somigliante quistione fu agitata al parlamento di Provenza nel se- 
guente fatto, il quale può gettare gi'an luce su questa 'giurisprudenza. 

53. 11 bastimento il barone di Besrier, comandato dal capitano Che- 
valdy, fu armato a Marsiglia per fare -un. viaggio a Cayenna c ritornare 
a Marsiglia. Certi Migoiii , Orchese e Luogomarini erano i 'marina) che 
si trovavano fra gli altri ingaggiati col . salario di lir. 6o al mese di cui 
secondo’ 1’ uso ne ricevettero un bimestre per anticipazione. Il bastimento 
fece vela ed arrivò felicemente a Cayenna,. ove il capitano rendette il 
suo carico e ne fece un altro, cbe lo dovea naturalmente trasportare a 
Marsiglia ma. ben si .vide cb’^ egli aveva im.- altro disegno e voleva face 
una speculazione di commercio. . . . • 

54- Diffatti Ghevaldy stimò a pnqjosito di rilasciare, ossia approdare 
a Santa Croce di Teneriffe , una delle isole Canarie , è colì^ vendette il 
suo carico per formarne un altro ancora per Cayenna, invece di conti- 
nuare la sua rotta verso Marsiglia. . . 

55. Questa operazione, che 'senza dubbio era convenuta cogli armatori 
e conveniva al loro interesse , aveva bisogno di un pretesto per essere 
colorita e per mettere il capitano al coperto delle censure alle quali si 
espobeva per noq aver levalo o ^ fatto‘ mutare il congedo' dell’ ammira- 
gUulitit; ma egli' per iscusarsi s’ appigliò. al pretesto che il ‘suo equipaggio 
si era rivòltalo 'e non avea voluto conùiiuaile il., viaggio fino a Mar- 
siglia. * • 

' 56. Si sostenne al contrario che -l' equipaggio -.si era radunato in con- 
ferenza c che gli era stato .dichiarato che bisognava ritornare a Ca- 
yeniia , e che gli ufticiali e marina) aveano fatto presente eh' essi eransi 
ingaggiati a Marsiglia per andare -soltanto a Cayenna e ritornare a Mar- 
siglia , e che il nuòvo viàggio che loro si proponeva sortiva dal circolo 
dek loro obblighi ; éd era quindi giusto di pagar loro il salario dovuto 
sino a quell’ epoca , se - non si voleva ritornare direttamente a Marsiglia. 
A.vendo il -capitano rifiutato ostinatamente i dne partid, la maggior parte 
de’ marina) abbandonarono il bordò. 

57 , Allora il capitano dicesi che. abbia sorpreso il console di Francia 
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ed a lui carpiti degli ordini per farli Injprìgionare sotto pretesto di'estil 
erano disertori ; e vi restarono incirca due mesi nel carcere. 

58 . Durante questo tempo il capitano fece una nuova spedizione, , 
formò un nuovo equipaggio e ripartì per Cayeniia seguendo il. progetto 
d'-una commerciale speculazione. ‘ 

59. Dopo la sua partenza i marina) incarcerati presentarono una sup- 

plica al governatore spagnuolo il quale ruppe i loro ferri , e ridonati 
alla libertà li fece Imbarcare sopra un bastimento veneziano che li con- 
dusse a Cadice ; e~ da là ritornarono a Marsiglia per aspettare il capitano 
e chiedergli il pagamento dei loro salar). * . * 

60. Al suo ritorno il capitano fu tradotto davanti gli ufliciall dell am- 
miragliato di Marsiglia , sopra - istanza dei tre sovranominati marina) , e 
spiegarono contro di lui domanda del pagamento dei salar) 4 oro. dovuti 
fino al giorno del loro sbarco a Santa Croce di Teneriffe, ed anche di 
quelli eh’ essi avevano meritati dotante la loro detenzione. 

61. 11 capitano rifiutò ogni specie di pagamento e contestò la lite pre- 
tendendo di prosare che questi marina) erano colpevoli di ribellione. 
Essi introdussero un giudizio incidente esibitorio , 6' chiesero la comuni- 
cazione del giornale della navigazionci di' Ghevaldy e della di lui cor- 
rispondenza co' suoi armatori , per - esibire alla giustizia quegli schiari- 
menti ‘ che risultar doveano da tali registri , ed in difetto di comunica- 
zione fosse loro lecito, di trame le- induzioni, e conseguenze di difìtto. 
Questo punto venne interlocutoriaraente deciso a favote degli istanti. 

63. 11 capitano persistette a voler nulla produrre , e si fece luogo 
alla sentenza definitiva dell’ ammiragliato* marsigliese del i4 novembre 
1 783 , che lo condarmò a pagare por intiero i salar) dovuti ai manna) 
tino al giorno della loro partenza dall’ isole Tenorìffe cogli interessi e 
spese. • . c 

63 . Se ne appellò il capitano da questa sentenza al parlamento d’Aix; 
ma r avvocato Silvy , che difendeva i marina) , stabilì quéste due tosi. 

I 64. Quando II viaggio, per cui iUmarIna)o ha noleggiato I suoi sei^ 
vigi , ossia ha dato in conduzione le sue opere personali , è cambiato , 
egli non è più obbligato di fame un altro ; può , se gK pare, - abban- 
donar la nave di cui trovasi a bordò, e dee in questo caso essere 
soddisfatto di tutti i suoi salar). 
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65 . TTiyafitann di nave Don è un despota noleggiando dei marina] 
per il suo servigio;' egli non contratta con degli schiavi. 

66. « Si le voyage y scrive Monsieur Potìiier , des contract. marit. ; 

» pour lequel le matelot a loiié ses Services , était changd , je ne pensd 

» pas que , les ayant loiies pour im certain voyage , il jpùt étré ohligé 

» d'en faire un autrc. Le voyage pour lequel il a loùe' ses Services, est 

» le Principal objet du contrat , c’est esiger de lui autre cliose que ce 
» quii a promis, que d’esiger quii fosse un auti-e wjage. » 

67. L’articolo IV dell’ordinanza di LuigP XIV sotto a que$^ titolo 

dei marina] dice ad un dipresso la stessa cosa e stabilisce una regola 
ad essi favorevole ; giacche nessun può essere ol>bligato al di là dei ter- 
mini della sua obbligazione. 

68 . Se il viaggio è intieramente mutato , scrive ì\l. Valin nc" suoi com- 
menti al rit. 3 , lib. 3 della citata ordinanza , nasce nei marina] una 
causa Icgituma per rompere il loro contratto. 

69. Questa giurisprudenza desunta dal diritto comune è pure seguila 
nel consol. di ntare,%. i 58 . .« il marinaro è tenuto, che se 'andcrà in 

> viaggio , che non debba andare se’ non in quel luogo dove il patrone 
» gli aveva fatto intendere al principio del viaggio , e se il patrone ven- 

> di.«se la nave , è tenuto daré nave al marinaro , con che si possa tor- 

li nare-a fare i suoi bisogni, e se piglierà viaggio, come sarà andato in- 
» quel luogo dove doveva andare, e lui avrà scaricato ò dcsorrato e il 
» patrone della nave avrà pigliato vLaggio o partito, e sarà - in luogo che 
» potrà avere marinari. Il marinaro non gli è tenuto e il padrone della 
» 'nave non lo può forzare, e se la nave non sarà in luogo che possa 
» avere marinari lo debbono seguire , e che siano pagati come l’ altro 
» viaggio , e per ragione dell’ allrd' moltiplicando quanto può portare e 
■ (pianto fu r altresì » ' - . 

70. Applicanda queste teorie al fatto del capitmo Ghcvaldy,. si ri-- 

marcò che i suoi marina] s’orano imbarcati a Marsiglia, e ebe invece 
di andare al suo destino gli piacque di pigliar terra a TencrifTe, ven- 
dersi il suo carico , formarne un altro e ritornare a Cayenna ; la qiials 
operazione era affatto fuori delle convenzioni passate coi marina]. ’ 

71. Non- erano dunque questi obbligali a seguirlo nel nuovo viaggio- 
ch’egli area volontariamente rotto e cangiato. Non poteva quindi il ca- 
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pitann sottrarsi dal pagare intieramente cd indennizzare i. 4 n||inaj , ofie 
usando dei loro diritti l' avevano in tal guisa abbandonato. 

72. Aggiungasi che qui non sono essi nè legalmente accusati, uè in 

verun modo giudicati colpevoli di ribellitme , nè d’ alcun altro delitto che 
tragga seco la privazione dei loro salarj : nè d’altronde è verosimile che 
sieno caduti nella ribellione di cui vengono incolpati. ' 

73. I consoli stabiliti ne’ paesi esteri per' proteggèrc il ri^nmercio na- 
zionale , nou sono falli per occuparsi « deliberare sul di-litto c d> lui 
castigo^ questo potere giudiziario è dal sovrano attribuito ad altri giu- 
dici. Ora la ribellione dell’, equipaggio contro il capitano 'è un delitto, 
anzi un crune grave, che direttamente turbando l’ ordine schIsIc ftiùsce 
spesso ad essere punito colla morte. Dovea dunque il capitano dirigersi 
ai. giudici coinpetenti . per ottenere 1 ’ arresto ed il castigo de' suoi mari- 
nari , ove eficttivaiMeutè si fossero resi colpevoli di un tal misl'atto. 

74. La procedura fatta nnnq del console, a TenerilTe fu incompetente 
ed irregolare , c non poteva .formar la base di- alcuna condanna. 

75. I uncina j non avevano alcun interesse di rillellarsi, giacché non si 

rifiutavano di raggiungere !’■ equipaggio, per ritornare a ^larsiglia'; non po- 
teva essere che il capitano cui interess.'issc di prendere . per un alto ri- 
voltoso un atto ‘permesso dall’ ordinanza , il rifiuto cioè di fare un -se- 
condo viaggio, per il quale i marina) noti avevano assunto verun im- 
pegno,. K .. - 

76. Colla scorta dì sifTalte massime il .parlamento d' Aìs con di luì 

sentenza 29 maggio 1784 sul rapporto del giudice Thorame couleriuù 
quella dell’ ammiragliato di MarsigUa , e condannò il capitano a pagare- i 
salar) dovuti ai marina), non solaiueiite durante il viaggio- -da Marsiglia 
a Cayenua e. da Cayenna a TenerilTe, ma eziandio duraule i due mesi 
della loro detenzione fino al giorno della loro partenza’ da Teiieriffe-, 
ne’ sensi di cui nei primo giudicato. . ‘ ^ 

77. , Eccettualo il caso speciale di cui se n’è parlalo nell’ anzidetta 
controversia! , i marin?) uon possono per Verun titolo abiianilnnare il 
bordo dacché il vascello è caricano, senza un congedo -o permesso del 
capitano o dell' ulUciale che ne fa le veci. Questa trasgressione, può es- 
sere multata ed anche punita corpovahnenlc, a seconda delle «rcostanze. 

78. _ Ogni atto arbitrario è vietato dalla marittima disciplina. Non è 
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quindi lecito ai mannaj di prendersi vittovaglle di sorta alcuna, sia per 
cibo , sia per bevanda dal magazzino della nave od altrimcuti , senz.1 
permesso del capitano, o del dispensiere incaricato della distribuzione 
dei viveri , sotto pena della perdita di un mese di salario e d’ un più 
grande castigo in caso di recidività. ' 

79. Bisogna qui riflettere, che se il marinajo non prefade che del pano 
od altro per vivere nella giornata , si fa luogo alla detta pena discipli- 
naria : ma se ne prende una più forte quantità , viene trattato come reo 
di vero furto , e si può castigarlo con pena alUittiva a misura delle cir.* 
costanze. ^ 

. 80. Più severa sarebbe la pena se le vittovaglic venissero ■ involate dallo 
stesso dispensiere , alia di citi fede sóla sono esse - afìGdate : sominiglierebbo 
costui al guardiano della nave clie involasse gli attrezzi ed effetti navali. 
Tali furti furono puniti fino colla morte in ragione del dolo e del danno 
da cui erano accompagnati. 

81. Alla pena delf ultimo supplizio esser possono condannati qtie’rtia- 
rinaj od altri che sieno à bordo, ed osino, a reo disegno, di far d»sper-> 
dere i viveri, di eccitar sedizione per rompere o mutare il viaggio, d'iii- 
sultar la persona del capitano colle armi alla mano, o di fare entrar 
r acqua nella nave. La petia sarà misurata in ragione della reità del di- 
segno e degli sforzi fatti per riuscirvi. e. 

83. La pena di 1 5 giorni di ferri subir dee quef marinajo che nel 
tempo delia guardia , cui è destinato , sF abbandona al sonno ; c colui 
dell’equipaggio ciré lo trova addormentato vien castigato con una multa 
adattata alle circostanze, se non ne dà parte al capitano od a chi ne fa 
le sue veci. Jj’'essore a bordo d' una nave mercantile non è un titolo 
per sorpassare o lasciare illanguidire la militar disciplina. Fra le navi di 
guerra e di commercio altra diifèrenza io non ravviso, fuorché quelle ser- 
vono direttamente lo Stato , e queste i cittadini che lo compongono , 
quelle lo difendono , e queste lo arricchiscono e lo rinforzano. 

83 . Dee perciò punirsi severamente quel marinajo che , dimentico di 
essere impegnato a rendere a prò del vascello ogni sorta di personale, 
servizio , abbandona il capitano e la difesa del vascello , quando il dover 
suo lo espone a Combatter per la comime salvezza , presentandosi l’ oc-’ 
casinne di essere assalito dai corsari o minacciato di preda dai nemici 
Tom. l. 26 
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che infcslano i mari c le marittime spedizioni. E questo un grave de- 
litto di perfidia e viltà, che vuol essere punito con pene gravi ed infa- 
manti. 

84. Senza queste rigorose discipline i negozianti sarebbero ogni tratto 
esposti a vedere abbandonate al mare le loro merci, i loro vascelli o 
compromesse le loro fortune 5 i capitani , malgrado il valore di cui fos- 
sero animati , sarebbero ad ogni istante traditi dall’ equipaggio , se quelli 
che lo compongono sotto pretesto che la nave si trovi in cattivo stato 
od arnese, o per timore d’ esser presi dai corsari e nemici, alla vista del 
primo legno che veggono a comparir da lontano a perdita di vista e di 
buon senso si pongono io allarme , ed a danno della navigazione e del 
commercio marittimo , e ad ignominia della loro nazione abbandonano 
il vascello ed il lor comandante. Un tale abbandono dev’ essere castigato 
almeno con tre anni di galera , c tale fu l' opinione del parlamento della 
Senna nel 12 ottobre 1699. 

85 . Ogni nazione dee ben essere sollecita di avere degli esperti, fe- 
deli e coraggiosi marina) , e dev’ essere gelosa che gli esteri non vengano 
ad armare ed equipaggiare le loro navi coi di lei uomini. Sarebbe questa 
una leva in odio dei primi diritti d’una nazione libera ed indipendente, 
e que' cittadini , che ne accettassero l' ingaggio senza permesso del loro 
governo, esser dovrebbero esemplarmente puniti. 

86. Egualmente cauto dev’essere un governo ad ammettere gli stra- 
nieri a (àr parte degli equipaggi ne’ vascelli dello Stato ; ma se si tratta 
di gente abile e superiore ad ogni eccezione , chiuso non dev’ essere il 
ruolo ai nomi de’ forastieri che amino militare sotto le nostre bandiere. 
Noi abbiamo nel codice di marina francese piu editti in pri>posito. Quello 
dell’ I marzo i'ji 6 non permetteva alcun estero nelf equipaggio delle navi 
francesi. Ma sulle rappresentanze fatte al re , che conveniva al bene del 
commercio il togliere questi ostacoli alla facilità di armare dei vascelli , 
usci l’ordinanza del 20 ottobre 1723, colla quale permise,, ai c.apitani di 
mare d' impiegare degU esteri nei vascelli, che in avvenire si sarebbero 
armati nel commercio fino ad un terzo del numero dell’ equipaggio na- 
zionale. Questo terzo fu in seguito ridotto ad un sesto coll’ editto . 4 
luglio 1784) che ha d’altronde proibito d’impiegare alcun estero negli 
ufhcult di marina senza un espresso permesso governativo. 
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8;. Qualunque sia il marinajo formante parte dall' equipaggio , le con- 
venzioni clic con lui si fanno dal capitano O proprietario della nave deb- 
Ijono essere ridotte in iscritto alla forma delle leggi veglianti ne’ paesi 
in cui seguono, e debbono contenere tutte le condizioni della loro per- 
sonale prestazione , sia che f ingaggio sia di mese in mese , o per tutto 
il viaggio , sia a profitto, sia a nolo; ed in difetto di tali convenzioni 
si dovrà stare al giuramento dei marina) , a meno che vi sia costante 
pratica di registrare sul protocollo del ruolo dell’equipaggio le condi- 
zioni e la durata dell’ ingaggio , nel qual caso si presterà piena fede a 
questo pubblico registro. 

88. In questi casi il giuramento vuol sempre essere prestato da colui 
che a favore della sua opinione ha la presunzione di diritto od il tenore 
della convenzione , o la pratica e costumanza relativa all’ affare contro- 
verso , a meno che non fosse volontariamente deferito. Quindi è che se 
in mancanza di convenzione scritta,' o prima d'aver passato in revista, il 
proprietario od il capitano allegasse una convenzione verbale , contraria 
all’ uso che serve allora di regola e tien Inogo di titolo civile , sarebbe 
il màrinajo abilitato ad offrire c prestare il suo giuramento. Ma se dal 
suo canto il marina)o sostenesse di aver fatta una convenzione contraria 
all' uso , il proprietario ed il capitano sarebbero creduti sul loro giura- 
mento. La stessa distinzione corre nel caso che il capitano dica d’ aver 
pagati i salar) al marina)o in modo e luogo non prescritto dai regola- 
menti di marina , mentre allora si dee stare al giuramento della gente 
dell’ equipaggio ; a meno che si verificasse che un tal modo e luogo 
fosse regolare e facoltativo a quel tal capitano , nel qual caso il giura- 
mento si dovrebbe deferire al capitano , a di cui favore sta la presun- 
zione di diritto ne’ termini della ragion comune ; ed iti questi sensi fu 
giudicato dall’ ammiraglità di Marsiglia nel ai maggio i 74 ^> 

89. I marina) destinati al servizio delle navi mercantili per il prospe- 
ramento del commercio non debbono frodarlo , caricando essi per loro 
conto delle mercanzie , sotto pretesto che sono cose di loro portata ,' ad 
essi oceorrend. Questo abuso era un tempo tollerato , e potevano senza 
pagare il nolo caricare a loro conto una certa quantità di mercanzie, che 
si chiamava V ordinario , ossia le portate de’ marinaj. Ora questa tolle- 
ranza non è pili di moda , come lesiva all’ interesse dei proprìetarj e nc- 
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sieiio , fuor di quelli die star possono rincliaisi nel rispettivo baule. Ai 
soli ufficiali è permesso di caricare per loro conto una somigliante quan- 
tità di merce, oltre quella che portar possono ne' loro cofani. 

90. Una volta' che i marina] sono assoldati , non possono più essere 
congedati senza demerito , e debbono essere soddisfatti dei loro salar) 
come se avessero servito , ad onta che il viaggio venisse a togliersi prima 
di far vela o dopo la partenza del vascello. Se' il viaggio ò tolto per 
un fatto dei proprietar] , dei negozianti o dei capitani prima della par- 
tenza del vascello, i marina] assoldati per il viaggio debbono essere pa- 
gati dello giornate impiegate ad equipaggiare il vascello, e d'un quarto 
dell’importo che loro sarebbe appartenuto Unita la spedizione; e quelli 
assoldati a mese saranno soddisfatti colf eguale proporzione , avuto ri- 
guardo alla durata ordinaria del viaggio, ^la se questo viene rotto dopo 
che si ò intrapresa la navigazione , i marina] assoldati per tutto il viaggio 
debbono percepire l’ intiero salario, e se lo sono di mese in mese, per- 
cepiscono in ragione del tempo che hanno servito, e di quanto è loro 
necessario per ritornare nel luogo da cui è partito il vascello; gli uni e 
gli altri sono inoltre pagati del loro vitto fino allo stesso luogo. 

91. Se poi il viaggio viene rotto pitr un caso fortuito, od una forza 
maggiore che non dipende dal fatto dei proprietar], nè del capitano, nè 
dei .mercanti , o viene interdetto il commercio nel luogo del destino del 
vascello prima della di lui partenza , non deesi prestare alcun abbona- 
mento ai marina] assoldali a viaggio od a mese , eccettuato per i soli 
giorni impiegali ad equipaggiare il bastimento. I\Ia so* il viaggio viene 
iiilerrotlo- durante il suo corso, essi verraimo pagali in proporzione del 
tempo che hanno servito. 

92. Il viaggio si ritiene per cominciato allora die viene il giorno deila 
partenza del vascello per andare a raggiungere . la fiotta , che ordinaria- 
tuentc serve di scorta ai bastiqienti mercantili in tèmpo di guerra c uon 
già nel giorno che parte la fiotta; onde il soldo della g<mUi d'equipag- 
gio dev’essere pagalo per intiero dal giorno che i bastimenti avranno 
fattOj vcja fino a quello che avranno gettata l’ancora nella rada del con- 
voglio., 

. 93, Se quindi il vascello è arrestato per ordine sovrano prima che 
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sia cominciato il viaggio, i marina] non hanno come sopra il dlritlo che 
al pagamenio tlcllo giornate impiegate ad equipaggiarlo: ina se l’ arresto 
segue durante il corso della navigazione , il salario de’ marina] assoldati 
a mese correrà per metà durante il tempo dell’ arresto, sia per aspettare 
la partenza o l’ arrivo della flotta, sia per ogni altra causa maggiore; e 
quelli che sono assoldati a viaggio devono essere pagati al termine, del 
medesimo, a mente della loro convenzione, 

yV Venendo poi il cammino ad essere proIung;ao, i salar] dei ma- 
rina] a viaggio si aumentano a proporzione : ma non verranno diminuiti 
se viene quello abbreviato volontariamente per un latto del negoziante 
o del capitano , e non per necessità , facendo lo siarico in un luogo più 
vicino di quello die si era convenuto. Quegli assoldati a tempo non deb-, 
tono essere pagati, che in ragione di quello per cui hanno servito. 

93. Alle volte i marinaj invece dei salar] .hanno un», parte nei bene- 
Cc] ossia nel noli ricavabili dalla spedizione., e sono in tal modo ab- 
bandonati essi pure all’ esito dcUa medesima. In questo caso la gente 
d’ equipaggio noti può pretendere nè giornate , nè abbonamenti se il 
viaggio viene n>tto , riurdato o prolungato da una forza maggiore ] coma 
per ordine sovrano, ioterdiziorte di commercio od altro caso fortuito, 
sia prima o dopo la partenza del bastimento. Ma se uno dei detti in-, 
cagl] succede per fatto o colpa dei mercanti caricatori , sia per aver ca- 
ricate merci di coiilralibando , o per aver lasciala correre qluilcLe man- 
canza nella. nave o nelle merci, L marina] haiuio parte al danni ed in- 
teressi' che sono aggiudicati a favor del capitano , e ciascuno di essi 
viene risarcito in ragione del , rispettivo interesse convenuU) nel proGlto 
e nel nolo del bastimento. 

96. -Se la presa, l’ infrazione od il naufragio cagionasse la perdita m- 
llera del vascello e delle merci , la gente d! equipaggio non può preten- 
dere alcun salario ; non saranno però tenuti a restituire quanto avessero 
già ricevuto in anticipazione. Bisogna non pertanto eccettuare il caso in 
cui fosse evidente, che il valore della nave e del nolo al suo'' ritorno 
non avrebbe bastato al pagamento dei salar] , anche supponendo eh’ essa 
fosse giunta a buon porto. Imperocché il proprietario allora non avrebbo 
ragione di abbandonare la nave ed il noleggio alla gente dell'equipaggio., 
per essere cos'i disoncrato dal pagaie i salar] che loro sono dovuti. Sa-; 
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rcbbero allora per questi specialmente ipotecati i noli die fossero ancor 
dovuti al proprietario della nave ; giacché non evvi bastimento che , col 
nolo delle mercanzie di ritorno , non sia d’ un valor superiore ai soldi 
dovuti all’ equipaggio. 

97. Se malgrado l’ avvenuto sinistro viene ad essere salvata qualche 
porzione del vascello o del carico , i marina) , in qualunque modo sala- 
riati , vengono soddisfatti dei loro soldi scaduti sugli avanzi stessi che 
loro venne fatto di salvare ; lochè serve eziandio di stimolo e ricom- 
pensa al coraggioso loro travaglio. E se a salvamanto non si poterono 
avere che delle merci , i marina) ingaggiati , anche per il solo beneficio 
dei noleggi, saranno soddisfatti dal capitano, a proporzione dei noli che 
incasserà dai rispettivi mercanti che vi hanno fatto carico ; e senza aver 
riguardo al modo in cui saranno assoldali, saranno eziandio soddisfatti 
delle giornate spese a salvare gli avanzi e gli effetti del naufragato basti- 
mento. Vengono questi descritti e stimati giudizialmente per determinare 
il loro valore calcolabile nel detto rapporto compensativo del servigio 
de’ marina) , dedotte però le spese giudiziali che sogliono sempre dimi- 
nuire r intrinseco prezzo della cesa stimata. 

98. Malgrado queste massime dettate dalla ragione, approvate dal più 
antico e generale costume degli uomini , c sanzionate dalle leggi cd or- 
dinanze delle più cospicue nazioni , come mai M. Yalin ha potuto opi- 
nare che in caso di naufragio fosse libero all' equipaggio di rifiutarsi a 
travagliare per il salvamento degli avanzi , e che potessero tutto abban- 
donare all’ arbitrio del destino ? Non è forse in questa occasione che più 
che mai vi abbisogna dello zelo e della fedeltà dell’ equipaggio ? Non è 
an'<.i egli stesso interessato da viciuo nel ricupero dei miseri rimasugli , 
dacché nel loro valore viene soddisfatto de’ suoi salar) ? Non è un tal 
dovere inerente aUa qualità di niarÌBa)o per aver diritto a conseguire i 
convenuti salar) ? Exeivilor vero cum naiitis opem femt ut sal\>etur: L. 
Rhod, art. XXKI; Jugem. tTOÌeron, art. 3 ; Oidon. de la Héoise Teuton., 
ari. XXiy i Ordon Jranc. 1681, L. Ili , tit. 4 > ort. IX etc. Si è puro 

osservato sotto al titolo del capitano che l’ equipaggio non può ab- 
bandonare il suo vascello, per qualunque siasi pericolo, senza il permesso 
del capitano ed il consiglio de' principali uflìciali ebe si trovano a bordo, 
sotto pena di castigo anche severo, ove quello non si adoperasse con 
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tulle le sue forze per il salvamento delle cose csisleiili uclla nave peri- 
colante. 

99. Nel caso che il capitano senza violare I regolamenti marittimi dell.i 
sua nazione possa anche Indipendentemente da una causa ragionevole 
congedare il marinaro già assoldato, questi ha diritto al terzo delle sue 
competenze se il viaggio non è cominciato ; ed essendo già in corso, al 
totale culle spese del ritorno, senza che tali bonifici possano dal capi- 
tano mettersi a conto dei proprietarj del bastimento. 

100. La gente d'equipaggio posta in ruolo a servizio dello Stato non 
può prendere ingaggio per i particolari negozianti senza permesso del 
commissari di marina, e nel solo tempo che siano disoccupati dal pub- 
blico servigio; nel qual caso si debbono eccitare i negozianti a preva- 
lersene, pria di fare scelta di quelli di altra classe. 

101. Se la malattia gli sopraggiunge durante il viaggio, dovranno es-, 
sere pagati dell’ intero soldo e spesati per il ritorno in patria ; venendo 
a morte pria del di lui termine si pagheranno egualmente gli intieri 
soldi, passandone i residui alle loro famiglie eredi. .Le spese occorrenti 
per la 'malattia e per la sepoltura, ove luna o 1’ altra non fosse curata 
e prestata dallo stabilimento di pubblica istruzione, verranno depositate 
dai capitani per conto dei loro armatori nei differenti luoghi , ove oc- 
correrà di farle, e presso le persone solite incaricarsi di siffatte cose. 

IO a. Se la malattia procede dall'avere un marinajo riportau una fe- 
rita nel servizio della nave , viene parificata a qualunque altra infermità 
accaduta durante il viaggio , e dev' ^gli essere pagato della sua pensione 
c medicato a spese del bastimento , quantunque egli non segua la navi- 
gazione , e cosi ha giudicato il tribunale di Marsiglia nei 1 7 aprile e 
1 5 maggio 1 7 5 o. Ma s’ egli è ferito combattendo contro i nemici od i 
corsari , dev’ essere curato a spese della nave e del carico , giacché nel 
primo caso non ha faitto che il bene del proprietario del vasedio ; ma 
nel secondo ha difeso da un sinistro anche le merci che vi sono ca- 
ricate. , 

j io 3 . Lo stesso dicasi se cadesse ammalato il capitano od altro uffi- 
ciale , i quali essere dovrebbero curati e pagati colia stessa distinzione 
poc’ anzi riferita. Servire nobis intelligunlur , etiam hi quos curamus 
eegros, qui cupienles servire , propter adversam valetudinem impediuntur. 
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/>. 4 j §• 5 , ff. T'E stat. non. Qui operas suas locavil , totius tem- 
porìs mercedem accipere debel, si per eiim non sletit t/uominus operas 
praslei. L. 38 , ff. locati. 

104. Del resto, se un marinajo rade ammalato per la sua cattiva con-r 
dotta durante il vùiggio , per cui addivenga necessario di lasciarlo a terra 
in qualche spedale , non solo le spese di cura , ma eziandio le pensioni 
si possono a lui, negare; mentre fu per sua colpa che si rese da lui 
inabile ad adempire le proprie obbligazioni. Enierìgon , des ass. eh. 12, 
sect. ‘ 

loii. Se per la sofferta malattia il marin.aro resta impotente a servire 
nlteriormente , in forza delle ordinanze anseatiche, avrebbe diritto ad una 
pensione vitalizia o ad altra indennizzazione a carico dei proprictarj del 
vascello e delle merci; ma le ordinanze francesi adottano di caricare lo 
Stato e far da lui pagare il mezzo soldo a queste vittime del pericoloso 
mestiere della navigazione. Emerì^on, cit. loco. Queste sanzioni mi pa- 
jono più giuste, si perchè, non arrivando il vascello a buon porto, sono 
ì privati già miseri per la perdita- delle loro fortune, ed inabilitaci a pre- 
stare alcun soccorso alla gente dell’ equipaggio che si sagrificò , ed in- 
certa sarebbe la speranza di essere indennizzati della riportata impotenza; 
sì perchè contribuendo essi alla prosperità del nazionale commercio , e 
cosi dello Stato, devonsi da lui incoraggire a sprezzare i pericoli ,- allcttati 
dalla publrlica riconoscenza ;- si perchè i cittadini tutti essendo figli dello 
Stato debbono far conto, ov’ essi col travaglio sicn rosi incapaci di pro- 
cacciarsi il vitto, di ritrovarlo negli stabilimenti della nazionale benefi- 
cenza. Ma se la causa del! infermità è volontaria, c più s’è colpevole nel 
marinajo, o per essersi ferito a terra, ivi disceso senza pennesso, o per 
essersi azzuffato in rissa Co’ suoi compagni, o per essersi abbandonato aDa 
dissolutezza , egli non dev’ essere certamente curato a spese dei prc^rie- 
tarj , e rimasto per tal causa in forzato congedo, pretendere non potrà 
che le sue pensioni a proporzione del tempo che ha servito. 

106. Se poi il marinajo viene a morte durante il viaggio, e sia egli 
accordato a inensuale penàone , i suoi eredi non hanno diritto alle 
pensioni che fino al giorno del suo trapasso ; ed essendo l’ accordo a 
viaggio , si pagano le pensioni per metà s’ egli muore nell’ andata , e 
per intiero se manca nel ritorno. Ma se navigava colla convenzione d’es- 
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sere soddisfatto sul nolo e profitto dui vascello, gli credi hanno diriuo 
sull’ intiera sua quota , semprechè il viaggio sia cominciato. 

107. In qualunque modo poi fosse l'accordo,, se il marinajo viene a 

morire per la difesa del vascello , agli credi debboiisi pagare le intere 
pensioni o quote, come se avess’ egli servilo tutto il viaggio nell’andata 
e nel ritorno ben inteso però che la nave giunga a buon porto , od' 
a salvar tanto almeno che basti a pagare. Altrimenti cSsi correranno' 
la sorte dell’altra gente di equipaggio, e si dmderanno in proporziono' 
geometrica i prodotti degli avanzi della nave e dei noli delle merii' 
salvate; e se tutto perisce, nulla avrel>bcro a pretendere, giacché tutti 
sarebbero avvolti nel comune iiifor^nio. ..•! 

108. Ad una simile sventura sarebbero soggetti que’ marina] che fos-' 
sero presi nel vascello e fatti schiavi ; mentre per redimersi dalla schia- 
vitù in cui cadessero non avrebbero ragione di. pretenderne i mezzi od il 
rimborso dai capitani o dai proprietarj della nave e delle merci. È questo 
un infortunio lutto proprio c personale , che appunto li rende degni nel 
resto de’ nazionali riguardi. 

log. Ma se alcuno dell’ equipaggio viene preso e fatto prigioniero, in 
occasione che si trovi in mare od a terra per il servizio del bastimento, 
la spesa della redenzione dev* essere a carico del, vascello ; e s’ egli è 
inviato per la nave e per il carico, quella incumberà ali’ una ed all’altro, 
semprechè entrambi arrivino in buon porto ; c nel caso contrario è d’ uopo 
regolarne il pagamento, come si può, sul proporzionato valore degli 
avanzi della nave e delle merci salvate. 

no. Se invece di soccombere il vascello o la fiotta combattente ven- 
gono bensì a perire od essere presi alcuni marina) , ma la vittoria si 
decida poi per l’equipaggio di questi, i loro credi rappresentando i de- 
funti hanno diriuo di avere parte alle spese, fatte durame l’attacco e la* 
crocciata ; mentre quelli che muojono combattendo vivono nella gloria e 
nella riconoscenza di chi e superstite. \(^ui streiiiuf in praelio fntis ce- ' 
riunì per gloriain vivere intelliguntur. ~Cic. ■ 

III. Alla partecipazione del profitto delle prese latte durante tutta la^ 
crocciato deggiono pure essere, ammessi i prigionieri e schiavi, dacché* 
sono r^emi, o ritornano a godere de loro diritti per ragione di posUli-; 
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minio ; ed ove nraojano cattivi, questi diritti passano ai loro eredi o 
successori. 

113. Questo avvantaggio non è diminuibile che dalie somsiff destinate 
alla redenzione di que’ marina^ che, combattendo con valore, vennero fatti^ 
prigioni. Appena giunto il vascello in porto è delia diligenza dei capi- 
tano di raccogliere- i danari occorrenti e deporli nelle mani del princi- 
pale interessato , alldnchè sollecitamente gli impieghi nel riscatto , sotto 
pena di reintegrare del suo ogni danno derivato dal ritardo ai marins^ 
detenuti, 

li 3. Il regalo delie somme destinate al riscatto dev’essere formatò da 
una specie di contribuzione geometrigg dei proprietarj della nave, e deli» 
merci caricate e dèi profitto della presa. Questa don vi entra, lorquando 
il marinajo è fatto prigioniero per essere uscito dal vascelk),per interesse 
della nave « del. carico , o d’ entrambi, 

ii4> Sono: parificaci nei diritti i siedati marina) che hanno fetto quattro 
campagne nei vascelli- armati sai grandi mari fuori dell’Enropa, come 
l’Oceano, a quei semplici marina] che hanno fatto due viaggi alle Indie, 
purcliè non sieno sbaircati durante la spedizione e che limmati siéno 
sullo stesso vascello al porto da cui sono psrtiti> 

I l 5. I capitani si guarderanno bene di' lasciare o congedare' riennh' 
gpnte dei suo equipaggio in paesi esteri , eccettuato il caso che pet ma- 
lattia non si potesse farla rìmbaroare; ed allora dovranno fame menzione' 
sui ruoli d'equipaggio, che si notificano ai consoli, vice-consoli ed altre' 
persone incaricate della marina. 

I I (), Non è peraltro vietato al capitano di lasciare 0 congedare le 
genti deir equipaggio nei porti' nazionali e nelle terre o nei paesi Sa- 
liordinati al proprio governo, ov’ esse vogliano' pigliar terra- e fare il loro’ 
romroercioj semprechè ne faccia menzione sul ruolo ddf equipaggio e' 
uè dia parte ai eommissar) di marina che si trovano ' sul- tnogo ,: e con<> 
scguino a questi - quanto si dee a saldo dei congedati marina] , at-qiiali 
Vi darà il corrispondente mandalo per essèro pagati nel Idro dipartimento, 
ove ai medesimi nem convenisso per un titolh giusto (fi esigete l' intero 
importo sborsato dal capitano. £ lo stesso dicasi dei porti, (rito i va- 
scelli saranno cUsarmati , eccettuati- queOi m cià fosse st^uito T equipag- 
giamento. 
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117. Senza (juesM cautela non possono mai I marinaj nc’ paesi esteri 
chiedere il saldo dei loro salai-j; si perchè non è per anco finito il corso 
dell' intrapreso viaggio , si perchè avuto il contante potrebbero più facil* 
mente disertare all' inimico. 

118. L’equipaggio e la gente che si trova a bordo di passaggio non 
può essere . variata od aumentata , senza che ne sia di mano in mano fatta 
menzione sul ruolo dell’ equipaggio e data notizia ai consoli e commis- 
sari di marina, che vidimeranno il detto ruolo aumentato o variato. 

119. La stessa operazione, di consegnare agli agenti di marina il resto 

dei soldi dovuti all’ equipaggio , si dee praticare ue’ viaggi di lungo corso 
alle Indie , all’ America e simili^ ne’ casi in cui debbasi disarmare il ba- 
stimento, sia per essere riconosciuto nmi più in istato di navigare, sia 
per altre cause. ^ 

130 . E siccome in tali accidenti i capitani non sono ordinariamente 

in grado di sborsare il contante , il di cui ultimo ratèo dev’ essere nu- 
merato al termine del viaggio; cosi, liquidati i conti dell' equipaggio, si 
tirano dal capitano delle lettere di cambio sull’ armatore o proprietario 
del vascello, e queste ve'ngono girate nel luogo o porto in cui esso fu 
armato, all’ ordine di qualche ufliciale di manna, il quale, ricevuto il va- 
lore delle cambiali, ne là seguire la relativa distribuzione agli equipaggi 
od alle loro famiglie aventi diritto a tale riparto. ' 

131 . Se nel luc^o, in cui un bastimento viene disarmato, si trovano 
altri vascelli in istato di navigare e far vela verso il porto d’onde quello 
era uscito , vi si dovranno imbarcare i luarinaj dell’ equipaggio di essa 
nave disarmata; ma le spese di condotta, che possono meritare nel ri- 
torno ai porti del loro dipartimento, non saranno ad essi pagate per tale 
ritorno , essendo essi già soddisfatti dal oipitano ue’ termini del phno 
loro contratto. Tal profitto sarà della nazione ne’ bastimenti armati per 
conto dello Stato, o verrà assegnato ai capitani ed armatori dei rispet- 
tivi legni: può essere accordato anche ai marinai <{uando rinunciano alle 
spese di ritorno csigibiB dal primo capitano , o facciano con lui delle 
speciali convenzioni, onde non sia tenuto sborsare per essi alcuna fomma 
a titolo di condotta al secondo capitano, che ti dee ricevere a bordo 
del suo legno; giacché in questo caso sono essi ricevuti come semplici 
passaggieri e non già come geme d’equipaggio. 
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laa. Che se nei porti e luoghi del disarmato vascello non vi sono 
altri legni su cui impiegare i detti marina] , questi ottengono ordinaria- 
mente il soldo di un mese o dtie, in proporzione 'del ritardo che loro 
può cagionare il difetto di occasione per imbarcarsi a far ritorno. 

•• ia 3 . Se i bastimenti in cui dee passare la congedata gente di mare 
non sono destinati per ritornare nei porti dell’ armaménto delle navi , 
dalle quali si sbarcò , ma soltanto diretti a luoglii intcrmedj , i marina] 
indipendentemente dalle spese del loro passaggio in mare debbono rice- 
vere ima discreta somma a titolo di viatico per andare alle loro case , 
in proporzione del cammino eh’ essi liaiino a lare per terra , dal luogo in 
cui si hanno a sbarcare. In questo caso i consoli e gli ufficiali di ma- 
rina tengono man ferma, perchè sui ruoli dogli equipaggi de’ bastimenti, 
sui quali passano , sieno registrale le condizioni dell’ imbarco. 

134. Se.il congedo durante il viaggio non è necessario, ma volon- 
tario, e chiesto specialmente dagli ufficiaH o marina] per cause ricono- 
sciute indispensabili dai consoli od altri rappresentanti dell' autorità go- 
vernativa nei luoghi in cui si fa V istanza , loro non si accorda alcuna 
spesa di ritorno , ma soltanto a conto dei safar] loro dovuti possono 
percepire una somma rispettivamente bastante per ritornare alle loro case. 

I aó. £ siccome questa gente mal virerebbe sbandata nell’ ozio in 
estero lidoj cos'i i consoli essere debbono attenti a rimandare, al più 
presto possibile, nc' loro dipartimenti gli ufficiali o marina] congedati o 
provenienti da vascelli naufragati , facendo consegnare ai capitani delle 
navi , su cui vengono imbarcali , gli effetti loro appartenenti. 

126. Se il vascello di ritorno non va direttamente al dipartimento di 
quelli che riceve a . bordo per ricondurli in patria , basta che sia diretto 
ad un porto a portala di essere facilmente restituiti al loro paese. 

. 13 '^. 11 marinaio, se trovasse nel viaggio facilità ad aver danaro, sa- 
rebbe egli ben disposto ad impegnare ì suoi salar] per meglio godersela, 
c ridursi poi neUo stato di languire e disertare , c cosi pregiudicare allo 
stato del bastimento e del commercio derivante dalla navigazione. A ri- 
paro di questo inconveniente ogni colla nazione ritiene espressamente 
vietato a. chicchessia del bordo 'd'imprestare alla gente dell’equipaggio, 
durante il corso del viaggio, alcuna somma, sia in eflìeuivo, sia in merci, 
sotto qualunque pretesto , sotto pena, della privazione e perdita delle 
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somme o cose come sopra imprestate od anticipate,' e di nullità' di qua- 
lunque chirografo od obbligazione privala avessero fatta i marina) in fa- 
vore degli ulTjciali od altri che fossero a bordo. la data<di tali pri- 
vati biglietti potrebbe sottrarli al vizio di nullità, ove'-si fosse pensatoi 
di porla anteriore o posteriore al viaggio; poiché in questi casi spccialii 
la (rode .e la simulazione della data vi é sempre presunta dalla legge c 
dalla ragione. 

laS. La gente d’equipaggio sarebbe egualmente al coperto degli atti 
civili, rispetto a quanto avesse di credito ‘verso gli armatori. quindi 
generalmente vietato agli abitanti delle città marittime ed altri particolari’ 
creditori de’ marina) di spiegare alcun sequestro od azione sul prodotto 
del soldo da questi guadagnato sui Ixistimcnti mercantili , a meno che 
le somme doniàndate dai creditori fossero dovute dai marina) , o ’ dalle 
loro famiglie per futi di casa o per alimenti od elTetti necessar), loiro 
forniti di consenso degli uflkiali di marina. Gli altri creditori non hanno 
il loro ricorso che sopra gli altri beni , ciTelti che i marina) possonci 
avere indipcndenlcmcitte dai loro salar). ■ . i . i 

1 29. La nave ed il prodotto dei nuli della medesima rimangono spCM 

rialmente ipotecari' per il salario de’ marina), i cpiali non possono essere’ 
soggetti a contribuire ad alcune avarie, a meno che fosse per il riscatto 
della nave sulla quale sono assoldati. Essi conservano U lor privilegio’ 
ipotecario in caso di naufragio sugli avanzi della nave-, sulle di lei- ar-’ 
mature e sui noli delle_ merci salvate Cleirac, Jurisp. de- la marine p 
art. XVIII, pag. 4 > 9 > c non sono tenuti. che per il s^o riscatto della 
nave; poiché con tal mezzo ricuperano eglino medesimi la libertà ed L 
loro salar) , ed hanno un interesse unito a quello di salvare la nave cui 
appartengono. Si navis a piraiis redempta sii, Servius O/^ìus et Labeo 
omnes contribuere debere ofinH.' L. 2 , ^ > ff^ L. khod..:. ^ h.i'; 

1 3 0. Quanto si è detto in orchne ai marina) milita eaiandto per gli 

ndìciali od altra gente dell’equipaggio, i quali tutti hanno diritto di es- 
sere soddisfatti , curati e riscattati ne’ sovrindicati modi. Per . «fliciàli si 
ritengono non tanto i veri uflìciali graduati ^ .quanto anche ; gl’ impiegati ' 
a bordo del vascejlo , come il chirurgo, lo scrivano, e simili, fj 1 ‘ 

1 3 1. Se la malattia è ‘cronica, od altrimenti . addivengono, le persone 
d'equipaggio ioqiotenti ed inabilitate,, debbono essere anche lice vate negti. 
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spedali a questo ricovero destinati, (.a fondazione di siflatti stabilimenti 
di pubblica beneGceaza vuol essere a carico della nazione, e per meglio 
sosftenerli conviene almeno in parte destinare .al reddito dei medesimi 
r importo degli effetti appartenenti agli ufficiali marini , marini , passag- 
geri, ed altri che muojouo senza eredi e senza testamento sui vascelli ar- 
mati per il conunercio e per le corse , durante il tempo della campagna , 
spedizione e crocciata. 

>3). Quanto più si aprono le porte degli ospizj e luoghi pi) elemo- 
sinieri al pubblico beneGcio ed a sollievo de’ miserabili , più viene ecci- 
tata la liberalità de’ facoltosi a lasciare a tali istituti delle ampie largi- 
zioni e sostanze. Simili ad una perenne sorgente di acque ptu« « salu- 
tari , più queste vengano esaurite a comune salvezza , e più ridondano 
e scaturiscOBO le acque dai segreti loro meati. Pare qfae k\ divina prov- 
videnza ivi si compiaccia di moltiplicare i suoi prodigi di beneG- 
cenza, ove più gli uomini a lei si abbandonano con franchezza e conG- 
denza. 

i33. Se uno Suto si trova obbligalo date cireost«aze della guerra a 
mantenere in continua 'atdvkà tutte le sue forze navali, e desidera nel 
tempo stesso che le operazioni del- conunercio mariakno non sieno so- 
spese ed interrotte, onde intanto la gente di mate, impiegata sulle squadre 
e sui vascelli di guerra nei viaggi di lungo corso ,. pmssa al aitomo 
daUe campagne godere nelle proprie famiglie il riposo necessario per 
mettersi nello stato di' riprendere il servizio, può il principe gettare lo 
sguardo sui mannaj delle navi mercantili e pesearecce , e con prudenza 
aumentare eoa loro il numero de’ soldati di mare. 

1 . 34 . Può quindi in tutti i paesi, i di cui abitanti esercitano il roe- 
iùere deh mare , ccunpren. anche sia i marinaj e bacea)aoIi impiegati sui 
grandi Gumi che formano dei porti alle loro imboccature , sia quelli che 
haticheggiano sui laghi e canali interni dello Stato, ordinare genevabuente 
che tutte siffiitte genti di una certa età, e che in qualunque modo scop- 
rono le acque navigabili , sieno tenute Girsi registrare nel ruolo della 
marina, per fame poi quella, scelta che abbisognar può aUa difesa dello 
Stato e per il tempo in cui durerà il bisogno. 

i35. Sarà però cura del ministerd di marina o dell’ ammiragUato dì 
ftf si. che non manchino le braccia necessarie p«r> la navigazione e p^ca 
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solita farsi dai proprj cittadini per sostegno delle loro famigBe e bene 
dello Stato cui appartengono. 

i36. Tal gente Cosi arruolata^ sia volontariamente, sia per coscrizione, 
gode poi d’ogni diritto c privilegio militare per tutto il tempo della mi- 
liiazione ; c non dee venir coscritta , dopo aver militato fedelmente il 
tempo dalla legge ordinato, che ove la penuria d'uomini renda neces- 
sario alla patria di richiamarli al militar servizio. 

.* 4 
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TITOLO VII.' 

, \r. ì inijv) I iiH4 

1 ^ I ■■ ■' ; .fu* • . 

, Della Nave. , . ì ì ■ t ,'i s ,■ 

. i ' i r‘ • 

I. La nave prende il nome di vascello, di fregata, galera, corvetta, 
scialuppa e cento altre denominazioni , a seconda delle diverse Ggurc 
con cui è formata , e de’ differenti usi cui è destinata. . 

a. La nave, il vascello, rapporto alla navigazione, è im bastimento di 
legno costrutto d'una maniera adattata a trasportare degli uomini e 
delle merci sul mare e sui (lumi. 

3. Dicesi bastimento di alto bordo quello che è proprio per andare 
sul mare colle vele ; e così chiamansi in generale tutte le altre specie 
dei grandi vascelli , a riserva delle galere e degli altri bastimenti di 
mare , che non vanno che a remi ed a vele latine. 

4 . Il Dizionario della' marma di M. Attbin definisce essere la nave 
una fabbrica di legname composta di molli pezzi , inchiodata- ed incavi- 
gliata di legno e di ferro, e costnitla in modo di star sull' acqua, e di 
essere condotta e guidata col favor dei venti e coU’ajuto degli alberi, 
delle vele o dei remi per tutto dóve si può andar sul mare , sui laghi 
e sui fiumi navigabili. La forma delle navi a me pare che gli uomini 
l'abbiano desunta da quella dei pesci : poiché quanto all' esterno ben si 
vede negli arsenali che le coste di un pesce supino sono eguali a quelle 
di una nave ; la gran trave che va neU' acqua sembra il prolungamento 
delle vertebre che legano le coste , e rispetto all’ esterno i nuotato] ten- 
gono luogo di remi, la coda di timone, ed ogni altra parte a propor- 
zione della sua forma ci presenta la stessa immagine. 

5. I remi , secondo Plinio , dai Greci si chiamano cape, dal nome di 
di coloro che gli inventarono. Seneca però vede tra i suoi Romani l’ in- 
ventore delle navi e dei remi , o per meglio dire il primo che di essi 
ne usò; e ci narra essere stato Appio Claudio, detto Caude.r dall’ unione 
delle tavole che vi abbisognano per formare un naviglio. Quis Roinauis 
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prtiims persufisit navem cortscendei'e ? Àppius Claudius is fuit, Cjìvdkx 
uh hoc ipsnm appeìlalus , quia plurium tàbidarum contextns , Caudex 
apud antiquos vocabalur, Unde tahidce Codicf.s dicuntur , et naves 
nunc quoque qua ex antiqua consuetudine subvehunt , Caudica vocan- 
tur. Senec. de brevit. vit». 

6. Amichlssiina cd iiiccrla è riavenzione delle navi, come si è deltó- 
gliatamcnte esposto nella prefazione. Viene attribuita a Dedalo dai mi- 
tologi nelle favolose loro storie ; e pretendono che le ali da lui inven- 
tate per salvarsi dal labirinto di Creta altro non fossero che le vele , 
eh’ egli aggiunse al primo bastimento di mare , e colle quali egli deluse 
la vigilanza e la persccuzàonc di Minosse. Ma questa opinione sembra 
contraddetta dagli stessi mitologi, che ci narrano come Dedalo, accusato 
d’aver ucciso Perdice suo nipote, fuggisse d’ Atene in Greta, ove fabbricasse 
quello Stupendo labirinto ; e stanco del volontario esigilo pensasse uscir 
da queir isola , i di cui porli e le di cui spiagge erano guardate gelo- 
samente per ordine di Minosse. Per andare in quest isola dovette sem- 
pre prevalersi delle navi , e se per uscirne non- potè di quelle usare , fu 
perchè gli sarà stato vietato dal re. Dunque, molto prima che tali isole 
Venissero abitate, esister dovette l’uso delle navi. 

7. Peraltro si può ritenere che le ali sue e del figlio Icaro fossero cosi 
chiamate simbolicamente , ma che in realtà fossero i remi delle navi. I 
poeti e gli auticlii storici ci narrano, come Icaro figlio di Dedalo cadesse 
nel mar Jonio per essersi di troppo innalzato verso il sole , dal di cui 
calore furono liquefatte c sciolte le unioni della cera con cui al suo dorso 
erano raccomodate le ale di questo figlio imprudente , e che vedendosi 
Volar nel cielo padre e figlio , fossero riputati colà Dei , che scorressero 
l'empireo. Eccone la narrazione che ce ne fa il celebre amator di Corina 
delle testé riferite circostanze, 

(.! 



Tom. 


I. 


Dsdaliis interea Creien , longnaque perosils 
Exilium , taclusque soli natalis amore , 

Elausus crai pelago. Terras licci , ioquil , ed undas 
Olistrual ,.'at ccelum certe palei, ibimus illac , 

Omnia possitleal , non possidet aera Minos. 
pennisque IcTaioa 

28 
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Antcvoiat , comiliqiie timet , velut ales ab aito 
Q)uk icncram prolcm prodiixit in aera nido. 

Hos aliquis tremula dtim caput arundine pisccs. .. 

Yidit et obstiipuit; quique «ibcra carpere posseiit 
Credidii eaae Deos. 

Orto. Met. lib. Fili, cap. IJ\ 


8. Altri scrittori hanno attriF)iiito a Giano e quindi ai Genovesi , da 
cui pretendono di scendere, l’onore di questa utile invenzione, a motivo 
delle diverse antiche monete di Grecia, d’Italia c della Sicilia, le quali 
hanno da una parte la sua testa a doppia fronte , colla quale si costu- 
mava di rappresentare questo principe, di cui l'antichità ne fece un Din, 
c nel rovescio la prora d’un vascello, ed alle volte la Ggura d’una nave 
intiera. 

9. Altri finalmente, come si è scritto nella prefazione, c sono quelli 
che certamente sono i meglio fondati , a motivo della rispettabile auto- 
rità, su cui appoggiano la loro opinione, riguardano l’arca di Noè come 
la prima nave che solcasse le acque del mondo. Egli fu l’avventuroso 
mortale che venne prescelto per la costruzione di quell’ arca famosa ed 
immensa , che fabbricò sul modello che avea ricevuto da Dio , e nella 
quale egli rinchiuse la speranza del genere umano ; quando per garan- 
tirsi dall’universale diluvio vi entrò colla sua famiglia, e con tanta quan- 
tità di animali quanta ne bastava a salvare e riprodurre le specie. 

10. Di varie forme furono le antiche navi chiamate biremi , triremi, 
quMlriremi , pistri , epteri, ed altre mille fogge descritte dagli antichi 
scrittori greci e latini , e raccolte specialmente da Lazzaro Baijìo nel 
suo trattato de re ruival. 

11. Secondo l’opinione di Diodoro Siculo, Giasone immaginò por il 
primo il lungo navigfio, di cui Scsostri re d’Egitto se n’è servito poi 
con tanto avvantaggio del suo regno. Gli Eritrei usarono delle biremi, 
cioè delle navi che andavano a due file di remi, cui Amoeleo Corinto ne 
aggiunse una terza, e fece delle triremi al dir di Tucidide. I Cartaginesi, 
per quanto scrive Aristotile, avevano delle navi (jitadrirer/ti, cioè a quat- 
tro ordini di remi ; e Negistone di Solamina ne fece costruire fino a 
cinqifc , che Alessandro portò fino a dodici e Tolomeo Lago a quindici. 
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Denielvia Poliorcclo introdusse fino a trenta file di remi , Tolomeo Fi- 
ladell'o a qiiaraiitn e Tolomeo Fllopatro fino a cinquanta. 

13 . Quindi è rlic fra i più fimiosi vascelli dell’antichità si annovera 
quello di Tolomeo Filopatro, lungo a8o cubiti, largo 38, alto por- 
tava 4oo rematori, l {00 marinaj e 3ooo soldati : quello che il medesimo 
principe fece andare a vela sul iSilo e che si descrive della lunghezza 
d’un mezzo stadio. 

i3. Ma lieii più colossale fu il vascello di Jerone fabbricato sotto la 
direzione di Archimede, con tanto legname, quanto nè abbisognava per 
cinquanta galere. Esso conteneva vaij appartamenti , sale , gallerie , giar- 
dini , viva), scuderie, mulini, bagni, un tempio di Venere, e quant’ altro 
può formare l’ ornamento di un sontuoso palazzo. Era circondato da un 
terrapieno di ferro, di otto torri con mura e baluardi, guemite di mac- 
chine miUtari, c particolarmente di una spingarda o catapulta, che get- 
tava un sasso di 3oo libbre, ed un dardo della lunghezza. di 13 cubiti 
per lo spazio d'un mezzo miglio, oltre le altre maravigliose particolarità 
riferite dall’y/teneo nella descrizione di questa immensa macchina. 

i4- jS'eir antichità fuvvi il famoso >^rg-o, essendo questo la nave od il 
vascello celebre tra’ poeti , in cui gli Argonauti fecero la loro spedizione 
alla conquista del Vello d'Oro iu Coleo. 

I I critici non convengono intorno aU' origine del nome. Alcuni 
vogliono che sia cosi chiamato dalla persona che lo fabbricò, Argus, altri 
per antifrase della voce greca Argos , lento, per essere quello Stato un 
leggiero naviglio, altri c sono i meglio fondati, dalla città di Argo, ove 
fu fabbricato, e dagli Argivi o Greci che vi navigarono sopra, seconda 
un distico di un antico poeta latino riferito da Cicerone nella sua prima 
Tusculana. 

Argo , quia Argivi io ea delecti viri 
Vedi, petebaut pellem inauratam arieti». 

iG. Giasone, che fu il capo di tale spedizione, dopo averla felicemente 
ultimala consagrò il vascello Argo a Nettuno , o come altri scrivono a 
Minerva nell’istmo di Corinto, ove non vi rimase lungo tempo, essendo 
stato , al dir dei poeti , trasportato iu cielo e mutato in costellazione , 
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la di Cai forma nelF astronomia è un’ unione di 8 stelle fisse nell’ emisfero 
meridionale secondo il catalogo di Tolomeo , di 1 1 secondo Ticone e 
fino di a5 nel catalogo britannico. 

17. Questo vascello -Argo da quasi tutti gli autori viene rappresentato 
d’ una struttura lunga , rassomigliante alle moderne galee e fornito di 
trenta scagni di remiganti , oltre i primi ufficiali , cioò Giasone il con* 
dottiero , Tisi al timone $ Linceo alla prora , Orfeo alla poppa , Teseo , 
Castore e Polluce al consiglio. Non vi fu che Ercole che addivenisse 
incomodo all’ impresa colla quantità de’ suoi bisogni e col volume del 
suo corpo; ma sorti dalla nave per la perdita di Ile. Lo scogliaste di 
Appolonio osserva che questo fu il primo vascello lungo che siasi fatto; 
e Plinio riferisce lo stesso sulle memorie di Filostefano , il quale avea 
scritto che Giasone fu il primo che solcò il mare in vascelli lunghi. 
Lunga nave Jasonem prinmm navigasse Philostephanus autor est. Hist. 
HA T. lib. 7 , c. 56. Non dovette però quel naviglio esser d’ una gran 
mole , poiché gli Argonauti furono capaci di trasportarlo sulle loro spalle 
dal Danubio al mare Adriatico^ circa im mezzo secolo dopo la fabbrica- 
zione di Troja. 

18. Ovidio chiama Aigo un vascello sacro , iacrwnj conscendis in argum, 

per la ragione dicono alcuni , che ìUincrva tic disegnò il piano ed as- 
sistette alla di lui costruzione; o che fosse fatto di legname tagliato 
nella sagra foresta di Dodone, il quale, al dir dei vati, parlava e rendeva 
oracoli, onde almeno la prora fosse tutta di sì meraviglioso legno for- 
mata. ' . 

19. Anche gli Ateniesi avevano un vascello che chiamavano sagro na- 
vilio e che era destinato a portar tutti gli anni le ofl’erte al tempio di 
Pelo ; ed era perciò da quelle nazioni sommamente rispettato. 

30. Sagro viene pure chiamato dall’ Emerigon il celebre vascello del 
prode capitano Coolt. Riporla quegli una lettera che M. Sartine ministro 
della marina francese scrisse agli ammiragliati ed alle camere di com- 
mercio del regno, perchè fosse comunicata a tutti gli armatori e capitani 
di nave che armato avessero in corso od altrimenti ne’ tempi della guerra 
che in allora ardeva sui piu grandi mari dell’ universo. > Il capitano 
a Cook, che è partito da Piimouth nel mese di luglio 1776 sul vascello 
» la Rivoluzione , col progetto di andare a riconoscere le coste, le isola 
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i ed i mari situali al Nord del Giappone e della California, non dee 
» ritardare il suo ritorno in Europa : egli ha sotto i suoi ordini un altro 
» naviglio, nominato la Scoperta, comandato dal capitano Carlo Clerke, 

» che al par di quello da lui montato ò della portata di cirea 5 oo ton- 
> ncllale; e l’uno e l’altro di qualche «osa di più di loo uomini 
» d’ equipaggio. Siccome le scoperte , che una simile spedizione fa spe- 
» mre , interessano generalmente tutte le nazioni ^ cosi 1 intenzione del 
j re è , che il capitano Cook sia trattato egualmente, come se coinan- 
» dasse dei bastimenti delle potenze neutre ed amiche , e eh’ egli sia 
* raccomandato a tutti i capitani dei naviglj armati in corso od altri- 
» menti che potessero incontrarlo in mare , di far riconoscere a questo 
» celebre navigatore gli ordini che si sono dati a suo riguardo , facen- 
■ dogli osservare che dal suo canto dee astenersi da qualunque atto di 
» ostilità. » 

21. Ma quanto mai sono pronti i miseri accidenti ! Questo valoroso 
capitano di mare nel i 3 febbraro 1779 fu ucciso da im selvaggio ad 
Owhihee, una delle isole Sandwich situata ai ai gradi e 44 di lar 
titudinc seUentrionale , e 199 gradi di longitudine orienulc del meri- 
diano di Ixmdra. Così terminò i suoi giorni il più illustre navigatore 
che l’ Inghilterra abbia prodotto , dopo aver' faui tre viaggi nel giro in- 
tiero del mondo ; ma vive nella gloria clic gli è superstite, f^ila mor- 
tiwrum in memoria vivònun est posila. Cic. P/tiL. 9, cap. 5 . 

22. Un eguale attributo fii sempre aecordato iLigli Inglesi al naviglio 
che portò De l'Andre matematico francese, clic doveva misurare l’equa- 
tore per determinarne i gradi; a lui si accordarono i migliori traltamenll 
ad onta che colla Francia si trovassero gli Inglesi in guerra. Lo stesso 
dicasi dei vascelli che portavano i celebri matematici signori Locanda- 
mine e MonperUirJ, quando nel 1735 1 ’ uno si recò a visitare per lo 
stesso oggetto il monte bianco nel seno dell’Africa e l’altro si portò 
a traverso dei mari ghiacciati- della Groenl.india. 

a 3 . Malgrado pure l’ avversione di. Stalo eh’ esisteva fra queste due 
nazioni, cimentate eziandio dalla- dichi.irazionc di guerra a morte che 
il comitato di sanità aveva im Parigi decretata contro la nazione britan- 
nica , furono dalla provvidenza protette e dall' inimico rispettate le navi 
che portavano degli uomini, illustri. E questi rigtiardi si ebbero un tempo 
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alpestri del Seitentrione. 

24 - Egualmente sagro vuol pure dirsi l’ avventuroso vascello che portò 
dall’Egitto al lido di F’rcjus T invitto Bonapauth, e che salvò quest’eroe 
immortale dagli agguati della' flotta inglese , in cui traversando alla volta 
di Ajaccio in Corsica potè miracolosamente sottrarsi alla squadra dell’ 
ammiraglio Nelson , che incrocciato avea tutto il Mediterraneo. Al pari 
del prode Ulisse, che dalla distratta Troja passò agli scoglj d' Itaca , 
volle il generale Bonaparte riveder in Ajaccio la fortunata terra che il 
vide nascere e eh’ egli non lasciava, che per compiere il destino de’ suoi 
trioni! e delle sue grandezze. 

2 5 . Alirevolte si collocavano in qualche modo nel rango dei navigìf 
sagri le barche dei pescatori ; e ben sarebbe a desiderare che si accor- 
dasse la stessa libertà , prerogativa c franchigia a quelle dei mercanti 
navigatori. Le nazioni belligeranti vi troverebbero un reciproco vantaggio, 
ed il fuoco della guerra farebbe del commercio un minore distruggi- 
mento. Luigi il Grande ebbe la magnàiiimità di proporre a’ suoi nemici 
questo scambievole armistizio ; e si videro fra gli Inglesi ed i Francesi 
•delle assicuranze fatte e sostenuto da questa generosa politica, mentre si 
disputavano le due potenze in guerra il dominio del mare e del marit- 
timo commercio. 

26. La manovra degli antichi vascelli armati in guerra , sebbene an- 
dassero a vele e remi, era d’assai lenta e complicata, a motivo che di- 
sarmavarisi in certo modo prima di venire al combattimento. All' atto 
del combattimento si metteva abbasso 1’ alliero maestro , si. piegavano le 
vele e non si adoperavano che i remi. I vascelli guerreggiavano allora 
come gli uccelli col loro becco, vale a dire col rostro e colle prore: 
i loro remi supplivano le veci di ale e facevano ogni sforzo per rompere 
le ali del vascello nemico. E siccome dalla robustezza dei remi deriva- 
vano essi tutta la loro forza , cosi dal numero de’ remi ne deducevaiio 
anche il vario loro nome, come si è poc’anzi osservato. 

27. l vascelli di carico non andavano che a vele senza remi, per 
risparmiare le spese del trasporto; e la loro larghezza era ordinariamente 
d quarto della lunghezza. 

Quelli di guerra si chiamavano lungcejuwes, ed erano almeno 8 
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volte più lunghi che larglii. Jerone re di Sicilia fece costruire sei va- 
scelli di trasporto d’ una grandezza straordinaria , il più considerevole dei 
quali poteva portare aooo tonnellate, del peso ciascheduna di libbre 4ooo. 

ag. Mancando la bussola agli antichi , non potevano essi navigare che 
sulle coste, onde -non facevano uso die di navi a remi piccoli e piatti. 
Quasi tutte le rade erano per essi dei porti : la scienza dei piloti era 
sommamente limitata, c quasi nulla erano le loro manovre. Ecco perchè 
Aristotile andava dicendo eh’ era inutile l’ avere un corjio di marina) e 
che i giornalieri erano sufficienti per il bisoguo della marina del suo 
paese. L’ arte era tanto imperfetta , che con mille remi allora si faceva 
quanto si fa adesso con cento. , 

30. I grandi vascelli erano di scmimo imbarazzo e di nessuna utilità ; 
poiché, non potendo essere mossi che a stento dai mariua) , non vi po- 
tevano fare le necessarie evoluzioni. Nella famosa battaglia d'Azio An- 
tonio ne fece una funesta esperienza r le sue navi non si potevano muo- 
vere; quelle di Augusto più leggiere ed agili le attaccavano ■ e battevano 
da tutte le parti, e lo stesso avvenimento avvenne alla battaglia di Salamina. 

31. l ' Vascelli antichi essendo! a. remi , i più grandi venivano facil- 
mente infranti e rotti dai .piccoli e leggieri: questi agivano e vincevano,, 
e quelli non erano che macchine immobili, come oggi sarebbero quelli 
che si trovassero disalberati. 

3 a. Dopo r invenzione della bussola si è cambiata la ferma e la di- 
rezione dei bastimenti. Non si è fatto più conto dei remi , si sono fug- 
gite le coste e si è saputo trarre sommo vantaggio tVrà grandi vasccUi. 

33. A tale scoperta si aggiunse quella della polvere da scliioppo, suc- 
ceduta per opera d'un frate nel i4d8; e la macchina del vascello ad- 
divenne pm contposta e più complicata la di lui manovra. L’arte ben 
più che la forza addivenne la dùretliice delle armate, navali : poiché per 
resìstere alla violenza del cannone ed azione del fuoco, non vi abbiso- 
gnano già dei remi , ma dei grossi navigl) che . fa<»;iano l' effetto d’ una 
fortezza ondeggiante ;< alla grandezza però - della macchina si é dovuto 
proporzibnarc la potenza dell’ arti*. I piccoli vascelli di que* tempi ' pote- 
vano facilmente essere aggrappati ed uniti , ed i soldati combattevano 
da due parti; si metteva -su d’ una flotta ua’ Intiera armata di terra, copio 
su d’ un piano che stava a galla d’ acqua. Nella battaglia navale, che Re- 
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gole sosieniiP vincllore contro i nemici di Roma si videro in tal foggia 
combattere i3om. Roinaut contro i5om. Cartagitiesi. AUora i soldati con- 
tavano molto , ed i mariaaj di professione poco ; ma adesso i soldati 
sono poco in mare , se 1’ arte non sanno della tattica navale , ed i nia- 
rinaj combattenti sono molto , anzi tutto per trionfare sul fiotti. 

34 . Il vascello o bastimento in genere presso gli Italiani è propria- 
mente una nave grossa , di alto bordo. Presso gli Inglesi V^estel nella 
navigazione è un nome comune ad ogni sorta di naviglj , cioè a tutto 
le macchine che stanno a galla , atte a portar uomini e merci , od a 
tutti i veicoli che si movono sulle acque, come i bastimenti, gli schift 
c simili macchine navali o legni di trasporto che sono sul mare. 

35. Questi vascidli comunemente si distinguono in due classi gene- 
rali : di fondo allo o guarniti , cioè con ponte o bordo , e sono quelli 
che si nrovono interamente con vento o vela, e stanno tutti in mare 
come pinchi , galeoni , faste , navi e simili ; e di fondo piatto , cioè 
queUi che vanno a remi ed a vela come le galere, le corvette, le barche , 
i baltelìi , i praams e gli schif cd altri. 

36. Queste varie navi vennero di mano in mano immaginate dagli 
uomini a misura che si presentavano i differenti loro bisogni. Ippio di 
Tiro inventò il vascello di carico : ai Cirenei dobbiamo le fiegate , ai 
Fcnicj le lance o sciatte o canoe che vogliarwi chiamare , ed agli abi- 
tanti di Rodi i brigantini. Dai Germani staltiliti verso il Danubio s’in- 
ventarono le scialuppe e dagli Illirici gli schifi. 

37 . I vascelli ck^' stanno puramente a galla, detti dagli, Inglesi floa- 

ting-vessels , sogliono distinguersi in battelli , piane , piatte , barche , na- 
vigli da pesca , vascelli da guerra e da trafRco. . , , , ^ 

38. Si dividono quindi ordinariamente in tre 1 classi ^ e si chiamano 

vltscelli da guerra , vasceUì mercantili , ed armati metà da guerra e metà 
per merci, e formano questi un genere, di mezzo fra l’ima' e l’altra 
classe. Io piuttosto avrei dettò esser questi vasceUi anomali, cioè su- 
scettibiU di tutti gli usi e non' aventi una specifica denominazione. lu- 
fatti gli antichi facevano una triplice sezione delle loro navi, e le chia- 
mavano appunto propter belli usum onerarie, cioè da guerra e da ca- 
rico di merci , piscàterke et acluariae , aut voluptatis causa , cioè pe-. 
scareccie e destinate agli osi di diporto. ' , ■ , 
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3 [). Queste tre sorin dì navigli sono quasi di un eguale vantaggiò al 
commercio. ImperoccLè i bastimeuti rocrcaalili armati metà in guerra e 
tuetà ili merci, mantenendo una reciproca i nrrispnndcnea di nego/.j ira 
le nazioni che la natura sembrava aver separate per sempre, conser- 
vano ud un tempo la vicendevole partecipazione dui frutti della natura 
e dell' industria di tutto il mondo. Le navi da guerra mettono poi quelli 
al coperto delle prede e degli assalti de’ corsari e dalle incursioni degli 
armatori nemici , i quali sotto un nome più onorevole e l’ aniparo delle 
loro commissioni, di cui spesso abusano, interrompono ed intorbidano 
il commercio ancor peggio dui veri corsari. 

4 0. Le navi di guerra, che servono di scorta alle flótte mercantili nei 

mari di Levante, si chiamano conserve e convo^j in quelli del Po- 
nente. • 

41. Vascelli da guerra sono le navi a tre punti o bordi del primo o 
secondo rango ; le fregate o navi a due punii del terzo , quarto e quinto 
rango \ le navi d’un punto del sesto rango-, i vascelli a. bomba, i bru- 
lotti, \e tortane, i vascelli da macchina ,' 1 fumàtori e simUi, > i : 1. ■ 

43. 11 rango si considera ordinanamente sulla lunghezza 1 e larghezza- 
dei bordo, sul numero delle tonnellate e su quello degli iiomliil' e dei 
cannoni che il vascello può portare. i 

43. Il vascello da guerra di primo rango ha il Suo bordo da -iSp' a 
174 piedi in lunghezza e da 44 3 Soda larghezza y contiene da i 3 i 3 
a 1882 tonnellate, ha da 706 a ^800 uomini e porta da 9G a iio 
cannoni. Quello di secondo rango da 1 53 a 1 65 ■ piedi in ' lungo c da 
4 i a 1^0 in largo, contiene da 1086 a i 43 a tonneHnte , porta 5 a 4 a 
640 uomini e da 84 a 90 cannoni. Quei idei terzo hanno II botdo da 
i 4 a a i 58 piedi In lunghezza e da 87 a 4 > ìb larghezza, oon tengono' 
da 871 a 1262 tonnellate, poetano da 889 a 4?1^ uomini e da 64 a 
80 cannoni. Quei del quarto sono in lunghezza sul bordo da 118 a 
146 piedi e da 29 a 38 lunghi, contengono da 443 a 915 tonnellate, 
portano da 226 a 346 uomini e da 43 a 60 cannoni. Se da quinto, 
hanno il bordo da 100 a 120 piedi lungo e largo da aa a 25 ,’ con- 
tengono da I Sa a a 56 tonnellate, portano da 5 u a no uomini e da 
16 a 24 cannoni. Finalmente quei del sesto hanno il bordo da 87 a 
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in lungo e da 33 a a5 in largo, vi capiscono da iSa a aSG toa- 
odiate e vi stanno da 5o a no uomini e da i6 a 34 cannoni. 

4 £ siccome i vascelli di nuova Ibbbrica sono rispettivamente assai 

più grandi dei vecchi dello stesso mago; cosi i due dati dei dilTerenti 
uumeii sono le geometriche proporzioni relative ai nuovi nei numeri piu 
obi e<l a vecchi in cpielli piìi bassi. 

45. La forma e la grandezza delle navi influisce sensibilmente nella 
celerità del viaggio. Due navi però d’ una eguale agilità non fanno il 
loro viaggio in un tempo proporzionato alla rispettiva agilità , mentre 
una maggior lentezza produce , dirò così , una lentezza ancor più grande. 
Quanto si tratta di seguire le coste, in cui ad ogni passo si varia di 
posizione , e che bisogna di quando in quando aspettar un buon vento 
per sortir d' un golfo cd averne un altro per andare avanti , un navilio 
veloce e pronto approfitta d' ogni tempo favorevole , mentre l’ altro più 
voluminoso è costretto restar in im luogo difficile ed aspetta molti giorni 
un cambiamento che lo abiliti a far viaggio. Marrano quindi, che per 
una tal cagione le navi delle Indie c del mar Rosso formate di giunchi , 
o di cui se ne prevalse Salomone nelle marittime sue imprese, facevano 
in venti giorni quel viaggio che i Greci ed i Romani eseguivano in sette 
con vascelli di legno collegati di ferro. 

46. Le navi delle Indie, tirando minor acqua di quelle dei greci c 
romani navigatori , somigliano! a quelle di molte nazioni moderne , i dì 
cui porti hanno pocq fondo, come quelli di Venezia e della maggior 
parte dell’ Italia, ove ' generalmente non trovansi che delle rade, eccet- 
tuati i porti della ‘ Sicilia j quelli del mar Baltico e deU’ Olanda , tranne 
quelli della Zelanda, cheisoiio lassai profondi. 11 bisogno in cui sono 
Ir dette nazioni di farè speditamente '.entrare e sorùre dai loro porti i 
propr) vascelli, fa^sì che questi sono d'una costruzione rotonda e larghi 
di fondo } cd invoco iquelli delle altre genti che hanno dei buoni porti 
spno DcUo parti inferiori d’ una forma che s’ interna profondamente nel 
spou delie acque. Questo meccanismo fa produrre F effetto che questi 
vascelli navigano più vicino al vento, gli altri navigar non possono se 
non quando hanno il vento in poppa. La profondità eh’ essi hanno nelle 
onde li mette in minor bisogno e timor dei venti , ed in qualunque 
modo spirino , se ne può sempre tirar partito , od almeno non viene 
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impedita la navigazione. Ecco p'jrcliè un vascello , che entra molto neU’ 
acquai^ naviga verso la stessa banda a quasi tutti i venti; appunto pol- 
la resistenza che trova nell' acqua il bastimento spinto dal vento clic fa 
un punto d'appoggio, e per la lunga forma della nave che si presenta 
al vento dal suo lìanco Dell’ atto che coll’ uso del timone si gira la prora 
verso Q luogo cui si vuole dirìgere il viaggio ;; ed in tal guisa si va na- 
vigando molto dappresso e sotto il punto da cui spira il vento. Ma 
quando, il naviglio è d' una figura rotonda e larga di fondo, ed entra . 
hppena ' nell’ acqua , vi manca il punto d’ appoggio ; cacciato dal vento 
non vi , può resistere , nè prendere alcuna direzione che si opponga 
all’ azion del vento , per cui i vascelli d’ una costruzione rotonda ndt 
loro fondo sono più lenti nel navigare, s'i perchè perdono molto tempo 
ad asf>ettare il vento , massime se sono obbligati a cambiare spesso di- 
rezione , si perchè non avendo punto d’ appoggio non possono portare 
tante vele quante gli altri. ■ 

47. Ora se in un tempo in cui la marina è giunta a sì alto grado di 
perfezione, in cui le arti si comunicano e si aiutano a darsi lustro e 
grandezza , ed in cui colf arte si correggono i difetti della natura c gli 
mrori stessi dclf arte , si riscontrano nella na-vigazione sì notabili diffe- 
renze , quante ve ne doveano essere nella marina degli antichi ? Qoamo 
essi erano addietro nella cognizione della nautica ? Usavano gli Indiani 
di assai piccoli naviglj ; queUi dei Greci e dei Romani erano molto 
meno grandi dei nostri, se si eccettuano le sontuose quadriremi ed altre 
macchine navali che l’ostentazione di qne’ popoli e dei loro' cafH fece 
porre nell’ acqua ; nè mai s’ avvidero quelle ingegnose nazioni che più 
la nave è piccola , più rimane esposta al perìcolo nc’ cattivi tempi ! . 

48. Una burrasca , scrìve 1 ’ autore dello spirito delle leggi , chnp, ^-7 

comm. des anciens , può sommergere una nave, che soltaneo > (ormentó- 
rebbe , se fosse più grande. Le leggi del calodd c delle matcmadche 
non fanno che stabilire questa verità. Più un eorpo De sorpassa un altro 
in grandezza, più la sua superficie è reladvanente'piccola: per cui ne 
viene che in una piccola nave vi è una difiEtrenza più grande <^lla sua 
superficie al peso, ossia al carico eh' essa ’puèi poetare, di quella vi sig 
in una grande. j •. ri , 

49. Per una pratica quasi generale sogliono'! «avigatori .«Dcttore tp 
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im vascello un carico d’ un peso ègiialc a quello della metà dell’ acqua 
eh’ egli potrebbe contenere. Epperò, dato che una nave contenga 800 ton- 
nellate d’acqua, il carico esser dovrebbe del peso di solo 4'^^ tonnel- 
late, ed il carico d'una nave, che non ne contenesse che 4*^0 ' d’ acqua, 
sarebbe di 300 in merci od altro peso. In questa 'ipotesi- la grandezza 
del primo naviglio starebbe al peso di cui è capace , come 8 a 4. > ^ 
quella del secondo come 4 3 a , e cosi supposto che la' superficie del 
grande stia a quella del piccolo, come 8 a 6 , ne siegue che la super- 
lìcie di questo starebbe al suo peso , come 6 a a , e la superficie del 
naviglio più grande non istarebbe al suo peso che come 8 a 4- <VIa i 
venti ed i flotti non agiscono che sulla superficie , dunque un vagello 
grande avrà rispettivamente meno di superfìcie e più di peso , e con 
questo resisterà mollo più del piccolo all' impeto delle meteore e delle 
burrasche. 

So. La figura de’ vascelli è pur una cosa di grande importanza nella, 
navigazione, [.a nuova dottrina degli infinitesimi fu di manifesto van- 
taggio alla marina ed al commercio , e lume ci porse con cui determi- 
nare la forma meglio comoda di una nave. 

- 5 i. Un corpo, che si move in un fluido immobile, è obbligato sepa- 
rarne le parti, e queste resistono ■'alla separazione. Tutta la forza della 
resistenza dipende da quella dell’ urto , mentre un corpo urtato urta al 
tempo stesso; ma l’urto perpendicolare è quello cui il liquido resiste di 
più , essendo il massimo. Alf effetto quindi che un corpo si mova libe- 
rameute, la sua sfigura dev’essere tale, che si presenti più obbllquamente 
che è possibile. 

Sa, Se il corpo fosse triangolare e si movesse colla punta innanzi, 
tutte le sue parti urterebbero il fluido obbliquamente, ma tutte l’urtereb- 
bero oella , stessa obbliquità, e sarebbe meglio per la nave che ciascun» 
.di loro urtasse più obbliquamente che la sua vicina. 

53 . .Questo, continuo aumento di obbliquità non si può ottenere in 
.alcun luogo iu una lìnea .curva , ciascun pimto della quale è considerato 
come una linea retfai. infinitamente piccola , sempre inclinata alle altre 
piccole linee rette, contigue alla medesima. 

54. Il trovare qual sia quella curva, dice M. Chambers, il cui per- 
petuo.. caDg'uunento,. di ; obbliquità o inclinazione in tutte le sue parli la 
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renda fra le altre più acconcia alla focile direzione del fluido , è un dif- 
ficile problema, non altritnenii solubile che eolia nuova geometria. 

53 . Il cavaliere Isacco Neuion fu il primo a scioglierlo nella sua in- 
vestigazione del solido della minima resistenza. Dopo lui il marchese 

de l’Hópital giunse alla stessa soluzione , sebbene non fosse ancora pub- 

blicata r analisi neutoniana. In seguito anche M. Fabio risolse il me- 
desimo importante problema , ma per una via multo più lunga e per- 
plessa. 

56 . La marina viene perfezionata allora che le nazioni si occupano 

seriamente della costruzione delle navi , della migliore loro forma e 
dell’ utile loro impiego. Abbiamo vedute le più barbare nazioni giungere 
rapidamente alla sommità della perfezione, perchè ogni studio si è posto 
nella coltura delle scienze e delle arti. Il gran Czar non scese inutil- 
mente colla scure alla mano fino nei cantieri e negli arsenali del suo 

Stato ; egli vide sotto gli occhi suoi nascere e crescere e rivalizzare 
colle prime potenze d’ Europa gli stabilimenti di scienze e di arti che 
osò fondare nel barbaro suo impero. La Francia, l’ Inghilterra, l'Olanda, 
la Spagna ed altre nazioni europee servirono a lui di modello , ma egli 
vinse il corso dei secoli e sorprese tutto il mondo col celere stabili- 
mento del vasto impero. 

57. Avanti Pietro il Grande non vi erano die piccoli naviglj , ed ora 

le navi di linea che si fabbricano all’ Arcangelo sono da 5 o a Go pezzi 
di cannone , e portano fra soldatesche e marina] circa 65 o uomini. La 
loro struttura è all’ olandese e di assai alto bordo. ^ 

58 . Fra i vascelli moderni, uno de’ più considerabili è il vascello di 
guerra di primo rango, fabbricato a Wooluich in Inghilterra l’anno 17015 
le dimensioni del quale, onde quegli degli altri ranghi possono dedursi, 
sono le seguenti: la lunghezza aio piedi, il numero de’ cannoni 110, 
uomini laSo, tonnellate a 3 oo, tiro d'acqua aa piedi; la vela maestra in 
lunghezza a4 canne, in profondità 19, l'albero maestro in lunghezza 
39 piedi, in diametro 38 pollici: peso dell’ancora 8 a cantari ed un 
quarto e lib. 1 3 ; gomena in lunghezza aou canne , diametro della go- 
mena 33 pollici. 

5 g. I.a spesa della fabbrica d’ un vascello ordinarlo di primo rango 
con caonooi e saj^ame si computa in Inghilterra a sterline, 60,000. In 
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Fraocia ed in Italia dee costare di più , si per il materiale che per la 
mano d’ opera. 

60. Dicesi clic un vascello è di 3oo a l\oo botti o tonnellate' quando 
ci porta 3oo a /joo volte il peso di due mila libbre, ovvero quando 
essendo immerso nell’ acqua occupa lo spazio di tre o quattro cento 
botti , eh’ è eguale al peso del bastimento c di tutto il carico che può 
portare. Se ne la la stima del carico collo scandaghame e misurarne U 
fondo , che è il luogo proprio del carico. 

61. Si dice che un vascello tira dieci o quindici piedi <f acqua, 
quando ' il carico Io tiene tanto profondo nell’ acqua che vi s’ immerga 
tino alla detta quantità di piedi. 

Ga. Rimurchiare o rimburchiare un vascello si è il tirarlo da un luogo 
air altro quando manca il vento, col mezzo d’ una corda di una gomena 
e di un’ancora ad esso attaccata. Si può aucbè runburtAiaiv o andare 
a rìmurchio tirando o strascinando un vascello od una barca col mezzo 
di uomini, di bestie, o col mezzo d'un altro vascello o battello legato 
-al primo , aitine di arrivare ad un luogo , entrare in un porto , montar 
contro la torrente d’un fiume o la direzione dell’ aria e simili. 

63. Lavare un vascello, in linguaggio marittimo si pratica allora che 
tutti i* cannoni sono postati da una banda , e la gente sopra le antenne 
lava , spazza e raspa l’ altra parte del vascello sino dove può giungersi. ' 

G4- Asciugare un vascello, esprime l’atto con cui si leva l’acqua che 
nel viaggio può esservi penetrata a grave danno delle merci ivi conte» 
nute. La macchina idraulica per tirar prontamente f acqua dei vascelli 
fu inventata dal signor Donglas Bruden, deputato maresciallo dell’ammi- 
raglialità d’ Inghilterra. Se ne riconobbe il vantaggio di tale nuova mac>- 
china nel vascello di guerra la Sorpresa , dal quale si sono estratte 
quasi due tonnellate d’acqua in im minuto e mezzo. 

65. Sebbene molte parti servano alla formazione d’ un vascello , pure 
bisogna ben dire che , eccettuato il guscio che forma il di lui corpo , 
le vele siano le parti sue principali alle quali egli deve il suo moto, il 
suo corso ed i lunghi suoi viaggi. 

66. I Greci, adoratori al pari degli altri popoli delle patrie prodia- 
zioni, non veggono che in Dedalo l’ invenzione delle vele, ma abbiamo 
già veduto che quanto allegano per sostegno delia loro credulità , non 
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inerita gran fatto la fede dei posteri. Può essere che l’ ingegnoso Dedalo, 
abbia avuto la gloria di tale invenzione , ma ciò sarà indipendentemente 
dalle ragioni allegate per provare un tale avvenimento. Altri popoli l'at' 
tribuiscono ad Eolo e Plinio ad Icaro. Uiodoro è dell' opinione di quelli, 
e ne scrive con aperta precisione. V^elis usiis primiis mortalium Eoius , 
et propterea Deus verUorum est habitus: Dion, V. de re navali. • 

67. Per quanto scrive Cassiodoro , Iside avendo smarrito il suo figlio 
da lei amato perdutamente , si avvisò di fare ogni cosa per ricuperarlo 
e dopo averlo cercato in terra andò a visitare i mari. S' imbarcò sulla 
prima nave che l’ azzardo le venne a presentare , e l’ amore le diè tanto 
di forza e di coraggio per maneggiare que’ pesanti remi ; ma in fina 
fqtossata da s‘i grave travaglio s’ alzò ricolma di affanno c sdegno contro, 
la debolezza del suo corpo , e per trovar sollievo si slacciò dal capo il 
suo velo , e nell’ atto eh’ essa lo spiegava s’ avvide che l’ impressione del 
venti laccale urto, e conchiuse dell’uso che ne poteva fare. 

C8. Per tramandare ai posteri quest’ azione maravigliosa , venne dai po~ 
poli dell’ antichità fatta battere una medaglia che rappresentava una donna 
ritta in piedi sulla prora d'un naviglio, tenente nelle sue mani alzate e 
stese il velo della propria testa , il quale al par dei capelli sciolti e sparsi 
ondeggiava in preda ai venti. Un genio sembrava discendere dall’alto 
dell’ albero collocato in mezzo alla nave , dopo avervi attaccata una vela 
ad una verga sormontata da due palme. Un altro genio stava in piedi 
dietro la poppa del naviglio, indicando con una mano la vela attaccata 
all’albero maestro. Sulla poppa vi era un terzo genio suonante una trom- 
betta , ed al di fuori un quarto che teneva una specie di liuto o chi- 
tarra. Nel rovescio vi erano le cifre esprimenti siffatta invenzione , c 
nell’ esergo il nome della Dea e del perduto figlio. 

69. Anticamente le wle erano di differente figura rotonde , trltiugo- 
lari e quadrate , quali si veggono sulle medaglie e pietre antiche. Erano 
anche di differenti materie. Gli Egizj le facevano colle scorze d’albero 
detto Papyro: i Britanni al tempo di Cgsare le avevano di pelle, come, 
pur anco praticano gli abitanti di Romeo; altre k facevano di canape. 
Sul Po ed anche sul mare se ne videro' fino di giunchi intrecciati. La 
pianta, che i Latini, chiamano Spartum, ossia Ginestra di Spagna, potè 
pur anco senùre alla. cosUruzione delle vele ^ ma il lino fu ordinaria- 
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mente il vegcUiliilc tli riii i Latini se ne servirono per le vele delle loro 
navi , ed è perciò clie le cliiamavano Cai-basa JÀnlca. 

70. Le vele cosi dette Latine si attaccavano in figura quadrata o trian- 
golare sulle navi , ma ai tempi di Plinio si cominciò a collocare le vele 
le line sulle altre; ed in seguito se ne misero alla poppa ed alla prora, 
e si cominciò a dipingerle a varj colori. Quelle di Teseo, quando passò 
in Creta, erano bianche; le vele della flotta di Alessandro, che entrò nell' 
Oceano dalle bocche del fiume Indo , erano diversamente colorate ; le 
vele dei pirati erano di color di mare ; quelle della nave di Cleopatra 
alla battaglia d’ Azio erano di porpora. 

71. Tutte queste vele venivano nel vascello distinte con differenti nomi, 
e spesso il numero delle vele si prendeva per quello dei vascelli , ap- 
punto perchè da principio non eravi che una sol vela per nave , e tale 
modo di esprimere continua tuttodì, quantunque siasi cambiato l’uso di 
veleggiare. Tutti gli scrittori antichi e moderni sogliono prendere la vela 
per. il vascello nel racconto degli umani eventi. Cos’i si esprime fra gli 
altri il Tasso , parlando appunto della battaglia d’ Azio nel canto XX 
delia sua Gerusalemme, 

• Tal Cleopatra al secolo vetusto 
» Sola fuggìa dalla teuzon crudele 
s Lasciando incoolro al fortunato Augusto 
» Nc’ marittimi rischj il suo fedele , 

» Che per amor fatto a se stesso ingiusto 
a Tosto segui le solitarie Vele. > 


73. Queste vele si vedevano attaccate con delle corde delle stesse ma- 
terie , e vi s’ impiegavano eziandio delle foglie di palma , e* quella pelle ' 
sottile che si trova fra il legno e la scorza degli aligeri, Allv volte le 
coregge tenevano luogo di corda , ed Omero ci descrive il nome dei 
differenti cordaggi di cui se ne servirono i Greci nei loro viaggi marit- 
timi e nella loro spedizione in Troja. 

73. Le vele che si usano nei vascelli, di alto fondo sono quadre , ed 
ordinariamente traggono il loro nome dall’ albero cui sono legate , e cbia- 
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maiui ^rciò vela maestra , vela d' avanti , vela di mezzana o terze- 
ruolo , vela di trinchetto e simili. 

'jl^. Le altre sono triangolari, dette vele Laline, perchè si usano per 
lo più in' Italia ed in vascelli di fondo piatto ; quantunque si adopriiio 
anche ’sugli all)eri e staggi di mezzana di altri naviglj. Non abbisognano 
che di poche corde e di poco vento, ma sono pericolose, e non se ne 
dee far uso in cattivo tempo. 

75. Vi sono (f ordinario dieci vele na’ gran vascelli ; il quale numero 
è accresciuto in fondo colf addizione delle vele dette Bonnets , cd alle 
bande con quelle dette Casesails. 

76. Le vele corte o di combailintenlo in un vascello da guerra diconsi 
quelle che sono legate alf albero davanti la vela maestra edi al trin- 
chetto dell’ albero davanti , le quali appunto si adoperano in un com- 
battimento per timore che le altre non vengano bruciate o guastate , 
oltre l’ incomodo grande di maneggiarle tutte , quando un vascello dà la 
caccia all’ altro. In questo frangente il vascello si strìnge e serra nelle 
sue vele corte , inalberando le sue insegne da poppa , la sua bandiera 
sul trinchetto dell’ albero maestro e i suoi pennoni alle braccia delle an- 
tenne ammainando il suo trinchetto, cioè la vela dell’albero coricato a 
prora , e mettendo a picca la mezzana , cioè mettendo perpendicolare 
all’albero l’antenna di mezzana e su tirando la maestra antenna. 

77. Per conoscere il porto e la capacità d’un vascello e regolarne la 
misura, il fondo che è il luogo del carico dev’essere misurato in ra- 
gione di 43 piedi cubi per ogni tonnellata di mare, vale a dire per ogni 
peso di llb. 3000 ossia di 30 quintali. Appena quindi una nave verrà 
proposta per essere messa in mare , un perito col mezzo di stata o 
stadia ne farà la misura ne’ suddetti modi , e la di lui perizia verrà 
unita alla notificazione della nave. 

78. Qualunque cittadino può far costruire dei vascelli e porli in mare 

ad uso mercantile per suo privato conto; purché ne (accia la sua noti- 
ficazione alla cancelleria della marina e ne riporti il decreto della re^ 
gistrazione. ' • 

79. Nei governi che ammettono distinzioni di classe nei cittadini 
tutti possono comperare o far fabbricare, equipaggiare, noleggiare e met- 
tere alla vela vascelli e nave di qualunque sorta ; e fame il commerdo 

Tom. J. 3 o 
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marittimo personalmente o col mezzo altrui , senza che con tali atti de- 
' roghino alle prerogative della loro nobiltà politica; semprcchè essi no,l 
facciano in dettaglio. ' • • • . ' - 

8 0. I soli preti e chierici, cui è dal vangelo e dal buon ordine delle 
cose altamente vietato d’ immischiarsi nelle cose secolaresche e ' com- 
merciali , potrebbero essere meritevoli di biasimo ed anche di castigo 
dandosi a somigliante ' trafTico. Brillon cita ' un decreto del a a maggio 
1734, con cui il gran consiglio di Francia vietò di far il commer- 
cio a certo prete Natale Toeuvin, che si era fatto lecito di fare l’ arma- 
tore, 

81. Tutti i buoni principi e tutti i popoli colti hanno fatto rispettare 
i sacerdoti che non s ingerivano nelle cose secolari e politiche ; ma vi- 
dero sempre come turbatori dell’ ordine sociale coloro che si staccarono 
dal sacerdotale loro ministero per correr dietro e sollecitare gli interessi 
del secolo. 

8a. Gli stessi nobili secolari perdono qualche distinzione della loro 
classe in que’ paesi, in cui tuttora vige il mai abbastanza abbattuto feu- 
dalismo. Poiché, facendo il commercio direttamente, sono eglino esposti 
all’ esecuzione personale in tutti i casi cui sono soggetti gli altri, semplici 
mercanti. Sogliono perciò i nobili fare delle società o commandite in nome 
altrui , per evitare questo pericolo , dettato peraltro e voluto sempre dalla 
giustizia d’ un governo liberale e grande d’ una saggia nazione. 

83 . Guai però a qne' nobili od altri privati cittadini che cadessero 
nell’errore di lare degli atti ed istromenti simulati per far comperare 
od equipaggiare sotto il loro nome delle navi in proprietà de’ forastieri. 
^Violerei)bero costoro ad un tempo la pubblica fede e la prosperità del 
nazionale commercio , e tutto il rigor delle leggi armar si dovrebbe 
contro di loro. Nullo esser dee l’atto, perduto il prezzo a^benedeio 
della nazione c delle parti eh’ esser possono danneggiate, multato il con- 
travventore a misura delle circostanze , ed anche condannalo a pene af- 
llittivc ove fosse recidivo. 

84. £ bcns'i lecito al nazionale di comperare , o far costruire dei ba- 
stimenti in paese estero; ma dee farne la notilicazionc c prestare il 
giuramento all’ ufficio di marina, che sotto il suo vero nome e per suo 

.conto ne userà nel commercio e lo farà tosto condurre nei porti della 
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nazione. Se ne dovrk pure dar notizia al consulc sotto la cui giuriseli^ 
zione avvenisse il contratto , copia del quale verrà da lui spedita all’ uf- 
liciu, deir ammiragliato, con tutte le qui dettagliate circostanze della cosa 
caduUi in contratto, e, delle persone, contraenti 

. 85. Se una nazione estera fabbricasse migliori navi, l’ incoraggimento, 
delle arti e la lloridenza del commercio esigerebbero che lo Stato non 
si opponesse nè alla compera, nè all' introduzione e fabbricazione di mi- 
gliori legni di mare , purché fossero osservate le discipline marittime. 

, 85. £ siccopie la forma e la qualità delle navi , non meno del loro 
numero e. del loro uso, interessa direttamente la prosperità del commer- 
cio e la felicità .dello stato j così gli ufliciali dell’ ammiragliato , sotto 
pena di essere interdetti, debbono alla fine d’ogni anno fare un elenco di 
tutti i^ vascelli appartenenti ai particolari della loro giurisdizione, rilevan- 
done la portata , il ' nome proprio e quello del proprietario , l' età , la 
fabbrica e la qualità. Tale rapporto verrà spedito al capo del diparti- 
mento della marina insieme di quello dei vascelli tanto nazionali , quanto 
esteri , che entrano o sortono dai porti del proprio dipartimento o 
distretto ; salvochè rispetto a questo dovrà essere fatto e spedito di 
mese in mese. < , 

87 . Dee pure essere .cura 'dei diligenti ufliciali di marina di fare 
le loro visite alle navi che s’appressano ai porti od alle rade per fare 
scarico, o soltanto anche- per accidente bisogno. La precauzione della vi- 
sita dei, bastimenti di rilascio è d’una , assai buona polizia per la navi- 
gazione , e sommamente protegge la sicurezza del commercio e la pub- 
blica salvezza ; mentre senza questa misura la gente sospetta c malvagia 
troverebbe un facile mezzo ad introdursi nello Stato e ad evadere. 
Questa precauzione si adempie allora che detti ufliciali personalmente e 
sotto la loro risponsabilità, al più tardi dopo la ore del seguito rapporto, 
fanno la . visita^ dì tutti i bastimenti dì guerra o di merce, che arrivano 
o sortono dai porti per ancorarsi o, per seguire il loro viaggio in estere 
regioni, o che soltanto si appressino per fare il loro rilascio, ossia per 
ancorarsi e ricoverarsi durante il viaggio , tanto eh’ essi sieno vuoti , 
quanto carichi, all’atto dell’arrivo o della 'partenza. Distai visita se ne 
farà un.prpcei^o verbale da darsi anche ai capitani e padroni, sul quale 
si farà menzione delle mercanzie «be compongono il carico, della gente 
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di equipaggio , di;i passaggeri , del giorno dell' arrivo, della partenza e 
dei tril)uti che si fossero pagati per causa di entrata , uscita o rilascio 
de’ liastiinrnti. Ed aflinchè vi sia sempre qualcheduno che adempia queste 
misure di polizia, debbonsi trovare in luogo tre ufTiciali almeno a ciò 
destinati, acciocché l’uno se fosse occupato ,’ od impedito, od assente 
con giusta causa, sia dall' altro immediatamente supplito. Appena finito 
tale atto dev’ essere sul campo sottoscritto dalle persone che v" inter- 
vennero. : _•! J!' : 

88. Se dopo la visita i mercanti vogliono caricare* sulla nave aheor 
nuove merci, non possono essere dagli ufficiali obbligati ad ima ’sèconda 
visita: a meno che vi fosse sospetto di frode, od ‘altro motivo di neces- 
sità, nel qual caso la debbono far sul momento senza frapporre il me- 
nomo indugio. Ma i mercanti per tale nuovo carico dovranno essere 
abilitati con un pennesso dell' ufficiale a ciò destinató’j sotto giuramento 
che non si permetteranno con ciò la menoma frode od. irregolarità, e 
renderanno conto delle merci indi caricate. 

89. Se il bastimento si trovasse in semplice posa presso dei porti o 
delle rade, e non già in rilascio, siccome non soggetto a rapporto, cosi 
non lo sarebbe alla visita. Quindi è che bisogna bene distinguere due 
posizioni di mare , qualunque sia il vascello , o bastimento , o la nave , 
la quale non può esser ritenuta trovarsi in semplice posa, ossia in momenta- 
neo interinale trattenimento, se non è all’acqua sull’ancore, o fuori dei porti, 
o deHc sco^iere o gettate, le quali sono ammassi di pietre, gbiaje e maci- 
gni per far fronte all' impeto dei fiotti, e senza alcuna gomena o' canape 
che l’atlacthi ad alcun luogo assicurativo. Si reputa poi la ' nave essere’ 
in rilascio ogni qualvolta essa trovasi nel recinto, o contorno dei porti 
legata ai canapi , o cordaggi , od anelli , che sogliono trovarsi iiollè gel-'' 
Ulte, o scogliere por assleurare la nave, od il vascellò',' ossia bdllocata 
e stazionata al lungo dei moli, o delle dighe, od altro edificio' atttì'' a* 
tener ferma la nave ed a metterla in comunicazione colla terrà. 

90. Quindi è, che se la nave trovasi soltanto in posa, non .può andar 

soggetta ad alcun atto od aggravio di qualunque 'sorta, 'ed è come se 
avesse lungo il mare continuato il suo viaggiò. ' « 

91. Se la nave sia da considerarsi un effetto mobile ò Stabile, é una 
questione che Io mi serbo -a trattare sótto il titolo dei gindiy marinimi^ 
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oYc occorrerà di far menzione di quegli eifFeiti che ridevóno iftotéca • 
la conservano à favóre dei 'creditori. .j b I . . •,) 

'94. Quando * e 'cóme Jà nave resti soggetta al'^pQgno' ed. all'ipoteca p«t‘ 
i' danari 'su di ’estì dati kd Irtiprestito al ripitano, lorper'le'merci da 
questo vendute durante il viaggio e che trovavansi di quella a bordo, 
ne farò io discorso nel a.” volume ai titoli del cambio mariuùno e delC 
azione esercitoria. 

93. Della vendita della nave, del riparto del di lei prezzo, d'jll'abban- 
dono di essa, non meno che della distribuzione del ricavo dei noli fatti 
sulla medesima ne sarà egualmente fatta singolare menzione nel a.° vo- 
lume ai titoli del getto, deW abbandono e delle avarie. 

94. Delle vicende poi cui va la nave soggetta quando è naufragata j 
o incendiata, o fatta preda de’ ueniiii e de’ corsari: o quando essa debba 
venire rispettata per la neutralità della bandiera ond’ò distinta, e per la 
qualità del luogo ov’è presa od arrestata, cadrà in acconcio discorrerne 
nei successivi volumi ai titoli del naufragio , del fuoco, delle prese 
e negli altri relativi a siffatte ispezioni. 

93. Finalmente quali sieno le pratiche che la nave abbia a fare nell* 
approdare , quali i luoghi in cui ccea^^lebba trattenersi , per quanto tempo 
essa non possa iscaricare nel porto le sue merci, e sotto quali diligenze, 
forme e riserve sieno tali cose a praticarsi, saranno tutti oggetti da de- 
linirsi nel 4 '“ volume, in cui della Polizia dei mari io mi propongo di 
trattare. 

96. Chiuderò questo titolo col voto di un gran principe, quello di 
Alessandro, che una nave versante dal suo seno le dovizie del nuovo 
mondo fosse dipinta o scolpita sul palazzo del pubblico erario e nella 
piazza del conu-uercio, ailinchò il popolo vedesse sempre sotto gli occhi 
suoi r immagine della ricchezza e della felicità nazionale. La Spagna , 
troppo felice e gloriosa un tempo per le marittime sue spedizioni, fece 
porre nelle armi dello stato un bastimento unito al globo terracqueo, per 
esprimere che il dominio del mondo non si ottiene che dominando i 
mari. Gli antichi , che tutto riferivano alla volontà , alla possanza dei loro 
Dei, serbavano i più grandi olocausti, le più magnifiche e più sontuose 
offerte per le Divinità che proteggevano i mari. Sesostri, successore di 
Osiride nell’Egitto, per attestare la sua riconoscenza ai Dei marini, da 
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cui egli redeaai ispirato ed ajutato nelle. sue pguliche ieoprese, fece co- 
struire col legno di cedro uno stupendo vascello alla foggia di que’ 
tempi, luogo 70, tese, dorato al di ;fuori ed afgQiMafo ali; di destro,, e 
ooDsacroUo prineipalmente al Nume che si adoisvu in Tebe.. J^t , , </e 
ia Marine^ L i, pag. i3. > / T • . r. 
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V TITOLO Vili. 

' * • ^ 

Della Giurisdizione Politico -Giudiziaria ' ’ 

, . Marittima. 

fc • I ' 

I. JLja giurisdizione è una legittima (acctltà di giudicare e far esegiùre 
■i giudicad nelle cause competenti alle podestà che di quella ne hanno 
r esercizio, t , 

a. E siccome il poter giudiziario non è che un’emanazione del potere 
, esecutivo , sempre suddito alla legge ; così la supremazia di tale facoltà 
risiede sempre nella sovranità della nazione, sia questa rappresentala mo- 
. talmente come nelle repubbliche , o lo sia essa Gsicamente da un solo 
come nelle monarchie , cui spesso è attribuito il poter legislativo od al*, 
meno la dt lui iniziativa. i . 

I 3. Sebbene però al dir di T.icito /é di Svetonio siensi veduti alcuni 
principi romani ad immischiarsi nel poter giudiziario ; pure questi esemp) 
non si sogliono imitare dai bravi principi e capi delle nazioni, a motivo 
che ad essi soltanto, toem di aflidare 1’ amministrazione della giustizia a 
maeslrati probi ed illuminati. 

I 4> Dovendo adunque questi amministrarla in nome della loro nazione 
o del loro principe, entro i confini dei loro attributi, hanno la pubblica 
rappresentanza del loro Stato ed una giurisdizione , che appunto altro 
non è che una legittima .facoltà di conoscere e dednirc certe cause loro 
competenti, I e di farne eseguire le sentenze nei luoghi a loro soggetti. 

; 5. La giurisdizione «he il principe ha sulle terre , l' h'^ eziandio sul 

mare adjacente ; ed ove i confini marittimi non sieno stabiliti col vi- 
cino principe, o da altra potenza legittimamente interrotti, quella giunge 
.fino al punto cui estende l’artiglieria dalle sue mura: Vicjt.^L. .3, 
S: 67 , non già fino > alle > 1 00 miglia sul mare limitrofo. CaSjìr^ disc. 
t36j §. 4 . Fra Paolo Sarpi .bella erudita sua dissertazione sul dominio 
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deW Adriatico srrive, cLe la giurisdizione doUe città sui ihfttì è pròpSà- 
inente si grande ed estesa, quaulo se ne può adoperare a suo uso senza 
ingiuria o lesione de’ suoi vicini. Questa sorta, di .doninio, che le città 
hanno nelle parti di mare loro vicine , non ripugna a quelle che hn 
sopra le stesse un principe patlrone di tutto il mare : come si direbbe 
del re d’Inghilterra sul mar che circonda e bagna de città t di quelle 
grand’ isole che la compongono. 11 dominio allora del mare essendo ge- 
nerale trae seco quello del porti , 'ridotti e seni ; ' ed allora lo stesso 
principe è padrone del mare e della terra, come iu Istria e Dalmazia. 
Ti è poi il caso in cui il mare è sotto la giurisdiziane di uno. e la 

terra di un altro , come in Puglia , 'Romagua ed in altre parli dell'iÀàiria- 

tico. Questa diversità di dominj può far nascere disputa , se le acque 
vicine alla terra debbano seguire la condizione dell’ allo mare, ed esse 
restino sotto la giurisdizione di chi è di lui signore ovvero del conti- 
nente , stando soggette al • padrone della terra e sembra che non si 
debba aver riguardo al mare; poiché le acque della' terra > ossia dei lidi 
sono ivi cosi poco profonde, die piuttosto si possono addomandare terra. 
Questa massima si conforma a quella già ricordala che ogni città è pa- 
drona del mare a_ lei vicino , e vieppiù delle acque dei porti che alcune 

città hanno quasi segregati dal fliare , serrandoli con muli , dighe od 

altri cdifizj, che sarebbe grande inconveniente volerli sottoporre ad estranea 
giurisdizione. A ciò si aggiunga che F ordine sociale sarebbe turbato q 
mentre ogni dominator del mare potrebbe impunemente minacciare ed 
infestare le coste , le rade , i porti , le mura d’una città die tranquilla 
stesse adetta al patrio suo commercio; e ciò crebbe in urto col Idiritto 
delle genti. 

6. Nè mi pare che la contraria opinione del citato autore -sia da lui 
detta universale dei giureconsulti, per altra ragione fuor di quella di far 
corte cd omaggio .alla repubblica di Venezia, cui egli si era interamente 
dedicato. 11 pubblicista scrivendo per tutti i popoli, i diritti di tutti 
dee sostenere. 

7. Distinguendo i porti aperti dai serrati, il Sarpi dice, < che di quegli 
aperti , cosi come dei seni , delle terre e rade ne lia il dominio lo 
stesso padrone del mare; poiché le acque -che ondeggiano nelle sta- 
sioni dei seni, ridotti e porti non sono, che .continuate per emanazionic 
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qiicUe del nUire, fra de quali non potendoti tnetteir termine per nnii 
potersi marcare il punto in cui l' una fornisca c l’ altra principn , esser 
non potrebbéro sotto il governo di due senza un grande assurdo ; ad 
evitare il quale se ne attribuisOe il dominio dì tali acque al signor dèi 
mare , senza aver alotm riguardo fra l’ acqua profonda e non profonda', 
poiché può anco essere, in qualche luogo vicino a terra, maggiore pro- 
fondità che in altro molto loiitauo. • ' ' ' 

8. Questo dominio sul mare vicino alle proprie terre deesi’ intendere 
Jn ordine alle pesche, gabelle e simili, non già per 'impedire ;alle altrfe 
nàùoni di venirvi a praticare la loro navigazione èd' ih loro- commercio'; 
.mentre Tona e l'altro sono, per diritto delle genti j libere ed imprescrit- 
tibili facoltà di ogni abitatore del mondo. * ' ■ 

9 - Non Hteno filosofica che poetica è l’espressione deb cantore’ di' Co*- 
-rÌDita in quest» . proposito dell’ uso onoiune dui 'rtiart'e del commercio. Il 
dintto delle genti, uscito dalle mani della natura, nacque cbn tutti { 
popoli : r aria , il mare sempre furono comoni ; e folle è colui che se 
ne arrogai un privato impero,* ^ ■ - ■ • ? ■ v. * 

■ . ‘ t ■ 4 

> .< '« Quid prohibetM aqais ? [asns comrauàis aqnarum eie, f 

Mec solem proprìum natura, nec aera fedi, 

* Nec tenues undaa. » . . . 

Orio. mct. lib. e, s 

IO. Grandi cd eruditi autori andarono discordi. nell’ ammetterò n ^do- 
minio o la libertà dei mari e del commercio. Grozio opinò per la li- 
bertà degli uni e dell’ altro , e sostenne il suo assunto con invincibili 
dimostrazioni. All’opposto il Seldeno sostenne con vigoroso impegno il 
dominio del mare e 1’ usocapione d’ un tal doniiuio. Ili primo sebbene 
da bravo cittadino fosse dedicato tutto a difendere l’ Olanda sua patri^ 
dalle pretese dei Portughesi, che si arrogavano il dominio del mare In- 
dico e dell’Oceano, per titolo di ocenpazione e donazione da canto del 
Papa Alessandro VI ; pure non si può negare che il suo mare liberump 
edito in Ghinda nel i6io, sia un capo d'opera in fatto di prove a favore 
della libertà dei mari. 11 Seldeno poi nel suo mare .clausum , pubblicato 
nel i635 in Leiden, non lascia di fare delle giudiziose osservazioni, che 
se noli sentissero di* soverchia propensione per la dommàzione inglese 
Tom. I, 3j 
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sul mare , ed ove fossero ritenute con distioiionC , ottener <p<^el)ber(» 
molta acclamazione dal marittimo giureconsulto. < < 

II. Dalla scuola di; Seldeno uscì J. Bourougli , il quale pochi anni 
jdopo, verso la metà del secolo dedmoscttimo, facendo gli lelogi’alla pro- 
pria pauia , pubbticò il suo trattato |Del/Ì 0 soi'rmità del mare Brùaip- 
nico. ' 

13. Fa sommamente meraviglia il vedere come, in tal secolo var) di- 
stinti scrittori sieno venuti alle prese sulla disputa di questo punto ve- 
ramente grande del domìnio e della libertà dei marL L’ animoso Stefano 
de Freùas col suo> libro De jure Lusitanonun diede il segnale della 
battaglia., e si vide a lui unito il suo compatriota Roderieo Zuario, che 
tutto dedito alla difesa delle pretese del Portogallo sulle acque deU'Oceano 
diede fuori il suo libro De usa maris. Gli Spagnuoli furono più mode- 
rati : non seppero dipartirsi dalle opinioni di f-Vasquio , chiamato il Iuf- 
minare , della . loro giurisprudenza , il quale imo da' suoi tempi tenne 
fermo per la libertà dei mari e delle altre cose comuni. Loca pullica, 
et Jure gentium communio, prascribi non posse, controv. Hi, C. 8a, 
1 a et seq. 

i3. À somiglianza dei Portoghesi ebbero gli Inglesi col citato Bon^ 
rongft , Richarde , Boneh. Jnrisd. de Vamir. de Fangl. , J. Godatphin. 
Vu , et ejcam, de la jiirisdiction de l’amir. augi. , che gli oratori diven- 
nero di un tale marittimo dominio è dei diritti annessi all’anglico am- 
miragliato. 

il\. Gli Olandesi si sono divisi sotto diverse bandiere , poiché Ugone 
Grazio e dopo lui Gratwinckel nel suo libro De la liberti de la mer 
sebbene non ammettessero alcun impero sul mare : pure comparvero nello 
stesso paese due rinomali autori , che un tal impero ammisero e sosten- 
nero : Binkensluek , de domìnio maris e Sckockio , de imp. marit. : ma 
- nessuno di questi spinse il dominio sui Gotti tanl' oltre, quanto Gio. 
Seldeno nel menzionato suo mare clausum. 

i5. In mezzo a tante opinioni io debbo confessare che amai meglio 
unirmi alla schiera dei Groziani, che lasciarmi condurre dalle puramente 
ingegnose e spesso fallaci dimostrazioni degli altri contraddicenti. Opino 
quindi costantemente che i mari ed il commercio sono cose comuni e 
non cadenti privativamente sotto il dominio o l’ impero di alcuno. 
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16. TjC cose che col fatto non si possono occupare soao ' comtati a 

tutti gU abitanti del mondo : nè si possono dir pubblicfie , giacché nel 
vero e stretto senso- -pubblico è quello che ad un tal popolo appartiene' 
cd a ciascun individuo che lo compone. Ora non puh essere d un pò*! 

polo ciò che appartiene a tutti i popoli : a meno che tutte le nazumb 

del mondo su questo rapporto si ritengano formare un sol popolo , una 
sola popolazione , nel qual caso come membri d’ una sola famiglia tutti 
gli uomini hanno diritto a . prevalersene ; ed in questo largo senso puh* 

aver luogo l’ espressione di pubblico nel diritto comune a tutti gli uo« 

mini di praticare i mari ed il commercio marittimo. >■ - , ' ■ u 

17. Si è quindi giustamente bignato Enea contro la barbarie dei Si-> 
ciUani, che negato aveano alle sue flotte di ricoverarsi sui lidi, fino che 
èra passata la tempesta da cui erano bersagliate. - 

« Quod gemu hoc homiaura, quacre hunc uni barbara .morem ■ 1 

» Perinitlit patria? hospido probibemur arenae. • - 

l-'iRG. jEseid. l. I. 

... I • ‘ 

* 1 8. Nè con minor precisione llioneo , altro degli oratori di Enea , ri- 
spóse al re latino ch’eglino non si erano colà recati da Troja per con- 
quistare regni od imperi ; ma per trovare un cielo libero ed un acqua 
pura , approfittando di questi due elementi, che sono ad ogni nomo co- 
muni. , _ ' , 

* n Litusqoe ,rogamas . - 

» Inoocuum et cuneds undara auranique,paten(eiii. > . I. 

19. Il mare non è occupabile per dominarlo con un titolo d'impero^ 
mentre non vi è occupazione ove non vi può essere l’ apprensione ; e 
questa certamente non può cadere nè sui mari, nè sul commercio. L’in- 
teresse di tutto il mondo è che ad ogni uomo sia libero di uscire dalla 
miseria e procacciarsi cui commercio del mare una migliore esistenza. 

'■ ‘ ■ ' V ■« Implger ‘extremos carrit mercator ad Indoa' 1 ‘ ’ * * 

a Per mare pauperiem fngens. » ! : i' r ■ ' Ki 

t Ho». U'i, i T ■■ ■ .. "i: 

/ 
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■ 20 . Nè sotto pretesto di «coperta si può pretendere ' di avere 'il do~ 
lainio del mare ; giacché la scoperta non trae seco 1 ’ occupazione , senza: 
la 'quale non. vi può- essere dominio, quando questo khj è* acquistata 
ìh lonza di stipulazione', la quale oon potrebbe 'qui aveit luogo senza .il 
oonseuso del mondo- iutcroi i i ■ • . i . -i 

1 2ii.. Ancor meno il pontefice od il conquistatore possono dichiarare 
sotto il dominio altrui il mare od una di kii parte, 'per il titolo'jch’esso 
giaccia in seno alle terre degli inMeli o delle barbare '«azioni! Impe- 
rocché , rispetto al primo , non gli è permesso di violare > il diritto di 
natura e delle genti; mentre la fede, come scrive ^. > Touiaso^ lib. 2, 
iftiiEst. in, art. 12, non toglie il diritto naturale ed umano, cd é anzi 
eretico il credere che senza farsi colpevole di furto . e di rapina si pos- 
sano spogliare gli infedeli delle cose da loro possedute-: e rispetto al 
secondo , la semplicità , rozzezza ed anche la politica barbarie delle estere 
nazioni non sono mai un giusto titolo per ispogliarle delle loro cose e 
proprietà. K colale principio assurdo in fatto ed in ragione; c fu esso 
causa di macchia a tanti conquistatori della Grecia , della Macedonia e 
di altre partì dell universo, ijiccome poi nè gli infedeli , né i barbari 
possono eglino, medesimi aver dominio del mare per le indicate cause; 
così é anche assurdo in fatto il fare l’ illegittimo supposto, che il papa 
od il conquistatore possa spiegare un impero sul mare a quelli confi- 
nante. 

22. Un miglior titolo di dominio sul mare non può nascere dalla 
guerra ; poic hé se la preda e l’ occupazione è il marchio dell’ acquisto 
delle cose altiiii'i qiiaTiitique ne sia il titolo, (jOellc certamente non pos- 
sono aver luogo sull' iiisiahile elemento dei fiotti, c manca perciò la base 
del supposto .titolo di dominio. 

• 2.3. L’ocrnpazioné nello cose mobili consiste nella loro apprensione 
e ne^li stabili si riduce alia loro conterminazione , coltura e fabbrica , 
ró^c, tnltc che sul mare non si possono per nessun verso praticare. Le 
rose pertanto che non si possono occupare, non possono mai cadere in 
proprietà di alcuno. Tali rose sono così dalla natura disposte, che usando 
di esse,, altri promiscuamente se ne può prevalere in perpetuo , senza 
nuocere l’ uso altrui o diminuire la cosa usata ; sicché per natura non 
possono essere ptoprie ,di veruna persona o nazione , per essere , come 
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tcrive Cicerone ne’ suoi nfficj , dalla natura prodotte ad uso oomufic; 
QuUl tam commune quam mare fluctuaiUsbus , ìilus ejectis? L. i de off., 

I S. irut^. de rer. div.} L. i , a et ao , ff. eod. tit. ; L. iì\ , jo , 
de nctj. ver. doni. 

, a 4 - Da questo principio nasce che i pesci possono essere in donàiiio 
di dii li prende, e che il gettar le reti in un certo luogo può essere 
sottoposto al dominio di alcuno ; mentre col fatto si viene ad occupare 
l’ oggetto dominato. 

i3Ò. 11 lido può anche essere occupato colla edificazione; ma disfatto 
L’ edificio per diritto di postiliminio , la parte di lido occupata colla- fab- 
brica ritorna alla nafta libertà , al par delle fiere che se fuggono dalla cu- 
stodia cessano di appartenere all’ occiipaiHc. . , 

ad. Se infatti bastassero per ritenere l’ occupazione le immaginarie 
linee di demarcazione , colle quali alcuni conquistatori spiegano e deter- 
minano sui mari la loro giurisdizione , i geometri occupar potrebbero la 
terra ed il cielo gli astronomi. L’occupazione è un risultato materiale 
dell’ unione ed approssimazione d' un corpo all’ altro. Uli Aie igitur est 
isla , sine qua nuda domiuia cceperunt , corporis ad corpus a^uaclio 
OnoT. MJSE LiBER. C. V. Mare cani sit ìncomprehensibile , non minus 
quam aer , nuUius popuH bonis potuisse appi icari ; ivi lo stesso Crozio. 

37. Le conquiste, le navigazioni, le scoperte non possono dunque pre- 
sentare un titolo legittimo di occupazione sui mari attraversati dai grandi 
navigatori. Nè a Colombo , nè ad Americo poteva mai cadere in pen- 
siero, di aver occupato i mari del nuovo mondo per averlo scoperto. 
Non v' è parte del mare che da qualche antico non sia stato navigato 
eppure nessuno si è mai arrogato di aver dominio su d’ una di lui parte; 
Un vascello che solchi le nude marittime non vi lascia un Impronto di- 
«dritto maggior di quello delle sue vesti già. 

28. Tutti i grandi scrittori sentirono la persuasione di questo razio^ 
cinlo , e volendo pur anco sostenere che acquistar si potesse il dominio 
del mare, si ridussero ad attribuirlo a qiie’ popoli clic guardano quel 
vasto elemento coi loro porti e coi lidi de’ loro territori . Omnes enim, 
qui mare voluiit imperio alieujus subjici posse, id ei oltribmmt , qui 

pixixitnos portus et cinrini/acentia litora in dilione hahet Tieimle 

vero eliani qui mare irnperaret , nihil tamen posset ex usu communi 
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diminuere y ticiU popidus Rom. arcere neminem poluii , (juominus in 
Utore imp. Roni. cuncta faceret , que Jure genliwn permiuebemtur. L. 
4 f ff- •** qiùcquam eorum prohibere potset , puia pi- 

scaluram , qua dici quodammodo potest pisces exliouriri , at naviffatio^. 
nem non posset perquam mari nihil petit. Gnor. ivi. c= Ma supposta 
eziandio nn dominio sul mare ai porti vicino, nessuno ne deriva poi 
sul mare stesso all’uso della navigazione e del commercio marittimo. Sa- 
rebbe lo stesso che impedire agli uomini di viaggiare sulle pubbliche 
strade ; giacché , per dir cosi , tanto ò un cittadino rispetto al diritto di 
viaggiare sulle pubbliche strade , quanto un popolo , una flotta , un va-* 
scello al diritto di navigare i mari dell’universo. Pretendere che si pos- 
sano per titolo di dominio da un mare escludere i navigatori nelle ma- 
rittime loro spedizioni y sarebbe lo stesso assurdo che vietare ad un pas- 
saggero che sazii la propiia sete in un lago o flumc presso cui venga a 
passare. Che se apparvero degli accreditati scrittori, che, dal principio 
contrario indotti, opinarono che i Tendi ed i Genovesi abbiano rispet- 
tivamente coir andar dei tempi acquistati dei diritti sui golfi d’ Adria e 
del Tireno , a motivo che il seno di questi mari è agglacente ai loro 
lidi, o ingannarono se stessi od ingannar vollero gli altri; difetto pur 
troppo frequente ai giureconsulti quando piegano l’ autorità della santa 
loro professione alia grazia dei potenti , piuttosto che alla ragione ed 
alla legge. Questa presume il tacito assenso del padrone o del sovrano 
all’ uso placido , che un terzo od un popolo straniero fa per tanti anni 
d' una cosa occupata ; ma V uso del mare spetta all' intero genere umano ; 
e chi di lui si dirà padrone per autorizzare col silenzio o tacito per- 
niesso siffatta invasione d’ un diritto naturale ? Dio è solo padrone dell’ 
universo, e le sue leggi, quelle della natura, si oppongono al marittimo 
dominio che un principe od un popolo si possa arrogare per escluderne 
gli altri. 

ag. É il mare un vasto campo libero a tutto il mondo, e chi ha in- 
teresse e ragione d’ impedirne agli altri l’ accesso cd il passaggio , dee 
ottenerlo colle convenzioni o contenderlo colla forza , s’ egli è in islato e 
ragione di poterla con successo impiegare. Chi dunque non ha parte 
nella convenzione o nella guerra, non può essere contrariato nella li-, 
bera navigazione di qualunque mare del mondo ; ed ove il fosse , un 
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attentato soffrirebbe al proprio diritto ed a quello della natura. Impe- 
rocché non è permesso di proibire 1' uso d’ una cosa che non si può oc- 
cupare, ed una violenta inibizione, sebbene per mille anni praticata, non 
inferirebbe mai alcun titolo di dominio a favor dell' oppressore. 

30. ISon può quindi servire a difendere siffatto inceppamento delle 
comuni facoltà il pretesto che un tale dominio sia confermato dalla con- 
suetudine e dalla prescrizioue ; poiché entrambi queste cause non pos- 
sono aver sul rapporto dei mari una legale consistenza. Mon la prima , 
poiché non vi può essere dal tempo sanzionato un uso che in nessun 
momento potè cominciare ad essere legittimo e giusto : non cadendo 
sotto i sensi che occupar si possa un oggetto che non è sottoposto a 
materiale apprensione , nè sotto alla ragione che sia dominabile ciò che 
per natura non può essere che libero. Non la seconda, perchè non si 
possono prescrìvere le cose che non sono occupabili od usocapibili, e che 
sono fuori dell’ umano commercio. Usucapì emm, aul prcescriptione 
acquiri profiibentur qiuB in bonis esse non possunt , ileinde quee possi- 
deli , vel quasi possideri nequeunt , et quorum tdienaiio prokibita est. 
Hcec, aulem onuna de mari et iisu maris vere dicuntur .... Est autem 
ìejc Ula perpetua, ut mare omnibus usu commune si/ . . . . Gaozio ivi ss 
Gap. vii. 

31. Se infatti, al dire di Pipiniano , L. l^5, /f. de usucapì, qualun- 
que possesso ove fosse praticabile col fatto non sarebbe mai' bastante a 
stabilire una prescrizione cadente in cose pubbliche, in cui è vietata dal 
diritto delle genti , come mai essa potrà prender piede sopra oggetti noti 
possedibili , e che ai comune uso del genere umano , non già d’ un solo 
popolo, sono dalla natura destinati? 

3a. Chi usa delle cose comuni, come il cielo, il mare c simili, non 
usa già d’ un diritto proprio , ma di un diritto comune ad ogni altro 
vivente: dunque mancando nell’ uso il titolo proprio e privato, mai più 
vi può essere l’ idea della prescrizioue o del possesso. 

33. D altronde la prescrizione é di mero diritto civile , e l’ uso dei 
mari è di primario diritto delle genti , il quale si è sempre conservato , 
e trovasi tuttora nello stato di libertà in cui era al principio del mondo. 
Allegare quindi la prescrizione per imporre limitazioni o privative all’uso 
dei mari, é lo stesso che invocare un diritto che non esiste. 



34. La consuetudine non essendo che tuia tacila legge , non può dal 
suo canto essere introdotta sull' uso dei mari , ove una legge ' espressa 
non si potrebbe fare, che il comune libero di loro uso limitasse od as- 
soggettasse a servili prescrizioni. 

35 . Addiviene perciò inutile ed affatto fuor di tesi l' applicazione dei 
tre estremi, soliti ad induire diritto in materia civile, per ragione di tempo, 
uso non interrotto , buona fede ossia titolo presunto dall’ altrui acquie- 
scenza. Imperocché tutte queste cose di diritto civile non sono per veruB 
conto applicabili al diritto naturale e primario delle genti. 

36 . Alfonso Castrense , gran giurista e teologo spagnuulo nella tanto 
decantata sua opera De Pot. Legis. , h. 1 , cap. XIV ^ condiiude io 
eguali sensi la di lui dissertazione. Ergp et in aquoribus , et in aquis 
nuUum Jus est, aut esse potest humano generi, prceter quam quoti ad 
Hsum communem. 

37. Queste considerazioni che determinano fuor di ogni controversia 
la libertà dei mari , sono pur atte a determinare quella del commercio. 

33 . La grandezza d’ un gran popolo o principe non consiste già nell’ 
arrogarsi il diritto di opporsi al commercio delle altre nazioni , ma sib- 
bene a proraoverc quello dei proprj Stati , c per tal modo vincere ed 
assorbire quello degli altri. 

39. Cromwel , che , al dir degli scrittori a lui contemporanei , fu ad 
eguale grado sommo scellerato e gran politico , ben mostrò di essere 
veramente grande nell’ arte di governare 1 popoli ed il loro commercio, 
quando invece di sbandire dai mari, ch’egli chiamava suoi, l’altrui com- 
mercio, quello dell’ Inghilterra si accinse a sommamente ing.tgliardire, 
dilatare e proteggere. I..a sola libertà ch’egli frenò fu quella che aveano 
pria de’ suoi tempi tutte le nazioni di portare sui propij vascelli ogni 
sorta di merci nei porti inglesi. Avea per il primo senuto il pregiudizio 
che questa libertà cagionava al commercio della sua nazione , che quasi 
tutto facevasi dagli stranieri , e particolarmente dagli Olandesi , che dal 
protettore si volevano mortificare , e non erano certamente amati. Ma 
fosse prudenza o fosse mancanza di favorevole occasione , egli si accon- 
tentò di animare con varj editti e somme ricompense gli Inglesi a fare 
da loro medesimi il commercio che veniva loro tolto dai vicini popoli. 
L’ unica limitazione fu di vietare agli Olandesi , sui quali avea pure spie^ 
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gaU una cert’aria di signoreggia munto, che portassero nell' Inghilterra altre 
merci fuor di quella che crescevano o si facevano nel loro suolo. Ma i 
mari britanni erano liberi, libero lera il commercio, e lui non cadde mai 
in pensiero la stolta pretesa degli antichi Portughesi e Spagnuoli di veder 
sull'Oceano un privalo dominio loro spettante. Carlo II, figlio di Carlo 
il Martire , essendo stato rimesso sul trono de’ suoi padri , poco tempo 
dopo la morte dell’ usurpatore , nel primo parlamento che questo prin- 
cipe riunì, distinguendo, a mio credere, in Cromwel il parricida dall’uomo 
di Stato, condannò la memoria dell’uno e seguì il piano polìtico dell’ 
altro sulla libcitA della navigazione e del commercio. D’ indi venne il 
famoso Dii, di cui ne ho parlalo nella dissertazione, che servì di prefa- 
zione all’ opera. 

4o. Non potrei abbandonare le memorie delle cose fatte da Oliviero 
Cromwel , senza riferire le memorabili parole che sul di lui conto ebbe 
a pronunciare poco dopo la di lui morte il conte d'.\nglesei, grand’uf- 
ficiale del regno, che lo avea conosciuto particolarmente, quand'egli non 
era che un privato , e p>i quand' anche era al più alto grado della sua 
fortuna. Questo ministro che occupava la quarta carica del regno inglese 
€ parlava italiano , così si espresse con Gregorio Leti allorché gli ac- 
cennò il pensiere dì scrivere la vita di Oliviero. • Cromwel da sagro 

• divenne profano per caprìcci di religione, da ecclesiastico, soldato, ed 
» in pochi mesi gran guerriero, senz’ avere mai visto eserciti che da vo- 
» lonl.irio senza comando , c prima che soldato , capitano. La terra non 
» ebbe mai un governatore più prudente di lui , nè un conduttore più 
» destro della sua propria fortuna. Nell’ arte di saper ingannare egli non 

• ebbe simile : nè mai più esperto nel ni.'meggiar le frodi a luogo e 
» tempo per far prevalere i suoi disegni. Egli fu amico senza fede , ne- 
“ mico senza rancore , giudice senza giustizia , gran politico tra i disor- 
» dilli , un gran vescovo senza chiesa , im grand’ uomo dabbene in fi- 
» gnra , Un gran furbo in sostanza ; ed in somma un compendio del 

• maggior male od un epilogo del più gran bene : poiché è certo che 
» mai uomo , mai principe , mai grande alcuno nel mondo seppe meglio 

• di questo far prevalere nella sua fortuna , nella sua condotta e neUe 
» sue azioni in tutte le occasioni il .sagro sotto il velo del profano , e 
» questo sotto il colore della pieu'i , di modo che nell’ esercizio delle 

Tom. I. 3a 
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» cose più empie si faceva stimar santo , e nelle cose più sante e giuste 
» empio e perverso : che però ingannati quei che di lui hanno scritto , 
>> si sono dati a qualificarlo scellerato e tiranno ne’ maggiori esercizj della 
> sua giustizia , e grande ed eroe in alcune cose che appena meritava 
i d’ esseri; compreso tra gli uomini. » 

41. Questo gran politico e Luigi XIV vissero nell’ eguale tempo d’ac- 

cordo nella celebre massima di lasciar liberi i mari ed il commercio a 
tutte le nazioni del mondo. 11 gran Luigi mostrò tutta la sua prudenza 
c saviezza quando accolse dall' esilio la madre e la famiglia di Carlo 
I , con cui era legato in parentela , senza immischiarsi in genere di par- 
tilo contro i movimenti polìtici, che un popolo è semjwe padrone di fare 
ne’ suoi Stati quando non minaccia del suo giogo le altre nazioni. Ma 
diflicilnicnte si rintracciano le giuste cause che possano autorizzare sif- 
faili straonlinaij movimenti , pericolosi sempre e spesso fatali ai popoli 
medesimi che osano di farli. i • 

42. Il bisogno naturale de’ primi abitatori della terra dovette far na- 
scere quello del commercio : fu perciò introdotto per diritto delle genti 
ad oggetto che fosse libera ad ogni uomo la facoltà d’ intraprenderlo ; e 
da nessuno può essere tolta e diminuita. La di lui necessità non fece 
che vieppiù sentirsi dopo la distinzione dei domili) , ma la di lui ori- 
gine dee riconoscersi a questi assai anteriore. Disse quindi Aristotile, che 
colla negoziazione gli uomini supplirono a ciò die mancava loro nella 
Datura , e di cui non potevano far senza ne’ loro mutui sociali bisogni. 
L. I , de rep. , cap. 9. 

43. Quand' anche i popoli e gli uomini per tanti anni non facessero 
il loro commercio che su d' un dato mare od in un dato paese ; pure 
questo non uso, potendo derivare da ciò che loro convenisse di farlo al- 
trimenti , essendo per essi un atto facoltativo , possono sempre farvelo 
quando il loro vantaggio lo avesse dippoi consigliato. Imperocché negli 
atti facoltativi non vi può mai aver lungo li prescrizione o la consue- 
tudine, quand' anche materialmente questa seguisse per molti secoli. In his 
qìUE sunl etrbitriì , seu merce facullaiis , ita ut per se auctum tantum fa- 
cultatis ejiis , non antem jus novum opereutur , nec preescriptìonis , nec 
C'tusuetudinis tituìo annos eliani ìnitle valiluros. Gloss. et Bart. sa 

li. 1 , ff. DE VIA PVB. 
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44- Non havvi quindi alcun titolo di giustizia che impedir possa la 
comune libertà dei mari e del commercio , ed ove alcuni popoli o prin- 
cipi concepissero il reo disegno di negare agli uomini ed alle nazioni 
commercianti sifl'atta libertà , sarebbe al valor rii queste lecito di loro 
intimare una giusta guerra per quel principio di natura clic autorizza 
ogni uomo a difendere il libero uso delle cose all’ uman genere comuni. 

La sagra storia di Mosè ci somministra somiglianti esempj nelle guerre 
intimate dagli Israeliti agli Amraorci, perchè loro negassero un innocuo 
passaggio sulle proprie terre : e nella profana leggiamo che i Greci sotto 
Agamennone mossero le armi al re dei Misi per l’ istessa cagione , come 
i llomani le vollero mosse ai Germani, che loro quasi chiudevano l’uso 
del primi elementi. Tacil. , L. If^. 

45 . Vediamo cogli esempj andar d’accordo 1 più saggi legislatori ed 
i primi filosofi e teologi dell universo; Alessandro c Tcodorico, TJlpiano 
e Cicerone, Amlirogio ed Agostino; qiiesf ultimo nel commendare i ci- 
tati esempj dell’antichità condiiude con decisiva espressione =! Inìfjìiitos 
paiiis advena jusla ingerii bella. De c/r/r. , L. ly, 

46 . Quanto abbiamo (inora detto non dev essere confuso con quella 
giusta protezione che i grandi principi e popoli sogliono accordare ai 
mari loro vicini ; mentre anzi questa consiste nel proteggere colle loro 
forze c colla loro autorità la libertà dei mari c del commercio che l'umano , 
coraggio vi può praticare. 

4;' Nel grandi trattati delle potenze marittime si possono anche fare 
delle convenzioni importanti , delle speciali discipline sull’ uso dei mari : 
ma que’ popoli o principi che allo stipulato non sono intervenuti , non 
sono per verun conto tenuti di adempirlo , e rimangono per essi sempre 
liberi i diritti che a tutte le genti competono. 

4B. Sebbene poi, a strettamente parlare, una potenza conGnante col 
mare non potrebbe spiegare titolo di dominio che sui suoi porti , lidi 
ed altri punti del suo territorio dalle acque bagnato; pure per evitare la 
facilità che si struiscano insidie con navi nemiche che si potessero avvi- 
cinare ai porti , sotto pretesto d’ essere commercianti , io non sono lon- 
tano dal pensare che per uno spazio, cioè (ino a vista dei porti c delle 
rade, od al tiro del cannone non potessero le navi attraversare i mari senza 
essere sottoposte ai diritti di giurisdizione delle fronteggianti potenze. 
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4g. In forza di tale facoltà può dunque il principe sul suo mare e- 
ne’ suoi porli imporre triliuti e farli esigere dalle navi che vi passano o 
che vi approdano ; arrestarne le navi e coniìscarne le merci per Utolo- 
legiltimo , farne punire i delinquenti che si trovassero a bordo di navi 
anco straniere : perineitere o vietare la navigazione , e far su di esse dei 
particolari regr>laracnti che al pubblico diritto non s’ oppongano. 

50. Nelle armate navali può il principe su le sue flotte , col mezzo 
del generale in capo , usare di tale lacollà eziandio fuori del suo terri- 
torio ; poiché , rispetto a’ suoi soldati , è come s’ egli fosse sul suolo na-- 
zionale. 

51. Una tale giurisdizione viene egualmente prorogata al capitano- 
d' un vascello da guerra destinato alla preda sopra i nemici > ossia d’ un 
armatore , le di cui bandiere sieno di prima portata , purché a tale de- 
stino sia abilitato mediante speciali lettere patenti del principe cominit- 
tcnte o de’ suoi ministri , nel qual caso l' armatore dicesi di seconda- 
portata. 

5a. Non è cosi nei capitani di navi mercantili , i quali sebben sieno. 
muniti di lettere patenti degli ufiìciali di maro di qualche principe , e 
portino perciò le bandiere 'di terza portata-, piue non hanno alcuna giu- 
risdizione sul loro equipaggio , e sono tenuti d' invocare la facoltà dei 
giudici competenti : a meno che la licenza dei marinari csigi^sse una 
provvisoria economica correzione, la quale sarebbe al cnjiitano permi-ssa 
come da padre in figlio , massime ove fossero mollo discosti dalla di- 
mora dei giudici marittimi. 

5.1. Egualmente senza autorità immediata del principe ai creditori non 
è lecito di far arrestare o sequestrare una nave «!’ un privalo , s’ essa è 
garantita da un privilegio espresso o tacito del governo cui è destinata. 
A questa limitazione appartengono quelle navi tutte che contengono der- 
rate od elTetti spettanti al principe od alla repuhhlita , o ad un amba- 
sciatore; che dcsiinate sono al trasporto di truppe e genti adette alle- 
arniate ed alle flotte o munizioni di guerra , o che recano soccorsi di 
vittovaglLa ad un dato porto o popolo che ne al)bisogni per la pubblica 
sussistenza. 

54 . In tutti questi casi peni le colte nazioni sogliono accordare dei 
congedi, dei passaporti,^ delle coiumissloui. e de’ salvocoudoui per assi-- 
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furare da ogni molestia il trasporto iIl-IIc occorrenti derrate e mercanzie, 
dei quali atti o carte di sicurezza occorrerà di parlare in appresso , sic- 
come si è già avvertito sotto al titolo dell’ ammiraci iato. 

55. Colla scorta di questi principi politico-giudizinrj ben si comprende 
che una potenza territoriale è anche marittima rispetto alla parte del 
mare che la circonda. Le navi straniere che indi passano stii di lei pas- 
saggi non sono già, come dice Vicat., du droit des gens, L. 3, C. VI, 
a casa loro * ne soni point chez eux , mais cliez celle puissaore , tant 
» qu’ils sont à la portee du canon qui se tire dès Ics forts ou dès Ics 
» vaisseauv qui sont dans les ports oii à la rade. » Deggionsi allora le 
navi in tale situazione considerare sotto la giurisdizione della potenza 
dominante il vicino lido. 

56. E siccome la proprietà , ossia il sommo impero o la giurisdizione 
sul vicino m.are sarebbe nulla cd illusoria , se ciascuno avesse il diritto 
di passarvi senza da lei dipendere , tr.attenervisi e fare quanto gli piace 
senza rispettare le leggi di quella potenza; cosi questa può far dai pas- 
saggeri osservare i suoi regfilamenli , punirne i trasgressori , escludere 
dalla navigazione sui suoi paraggi le navi estere, specialmente quelle che 
si presentassero con apparecchio di forza. A questa classe appartengono 
quelle navi che sono armale in guerra, od almeno armate a segno di 
non esser non solo a portala di difèndersi dagli ordinar) pericoli di 
Biare , ma ben anche di convogliare più lascclli mercantili e di attaccare 
quelli delle altre nazioni. 

57. Laonde nessun vascello fiirastiero senza volontà del principe può. 
entrare nella ba)a , nel golfo o nello stretto presso il dì luì Stato , nè 
sul fiume che circonda o traversa il di lui h'mtorio ; cd ancor meno 
può venirvi a prendere terra o farvi commercio senza osservare qiii'lle 
condizioni e leggi che il nostro prìncipe crede di loro iiupom*. f.e gimti 
estere possofX) rifiutare di eseguirle; ma noi abbiamo allor.-i il diritto di: 
opporsi ai loro vascelli allìnehè non approdino ai nostri lidi. 

58. Da questo diritto di escludere, oil ammettere un vascello straniero- 
nei nostri porti, quello discende di aliaccare alla loro amniissione la vi-, 
sita delle persone e delle merci che vi esistono; a bordo , e di esigere un- 
dazio , un tributo finanziere per la loro stazione. Di quest' ultimo diritto) 
ù. potrebbe uoQ usarne per U. beue della nostra nazione e per l’ ingraor- 
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dimento delle nostre finanze, quando, per evitare tali tributi, i mercanti 
forastieri non volessero sbarcare nei nostri porti le loro mcrcatanzie , 
massime se ne avessimo di fpiesle bisogno : l’ accordo di un porto franco 
sarebbe allora di somma utilità allo Stato che venisse ad aimnettere sif- 
fatta esenzione di dazj. 

5 g. Questa giurisdizione sui vascelli esteri cessa tosto ch’ossi più non 
esistono nei nostri porti e nei luoghi marittimi di nostra dipendenza ; 
fuor dei quali siti ad ognuno è libero di navigare , pescare e praticare 
qualunque altro marittimo esercizio. Per esercitare sillatte cose nei luoghi 
dipendenti da un principe è d’ uopo avere con lui una convenzione od 
una quasi servitù da lui tollerata e passata in prescrizione alla foggia 
delle altre servitù civili. 

60. Prima che s' inventasse e costumasse la bussola , essendo i navi- 
gatori costretti di fare il piccolo cabottaggio cd andare di porto in porlo 
radendo le coste , sembrava pur anco giusto tii lasciare libero il mare 
fino sotto le mura delle proprie città ^ ma adi.'sso che con tutta facilità 
si viaggia nel largo e nell’alto mare, non vi è ragione perchè un va- 
scello estero possa di troppo avvicinarsi alle nostre spiaggie senz’ assog- 
gettarsi alle nostre leggi e podestà, al par di quel viandante che traversa 
le nostre terre. 

61. Nel solo caso di una mischia con un corsaro od inimico si po- 
trebbe incalzarlo fino nei paraggi o lidi di un’ altra p((lenza , senza che 
alla giurisdizione di questa venisse ad assoggettarsi il vascello combat- 
tente. La facoltà naturale di difendersi da colui che ci attacca ci mette 
nel diritto di trovare un asilo almeno momentaneo in qualunque angolo 
della terra , e di poterlo per la difesa incalzare (ino sulle terre e regioni 
altrui. iMa appena il nemico è vinto o fuori di stato di nuocerci , come 
dobbiamo far cessare ogni azione ostile, così siamo in obbligo di tosto 
recedere dall’ altrui dominio, altrimenti alle sue leggi noi restiamo vin- 
colati e sottoposti. 

Ga. La stessa eccezione campeggia a favore di que’ vascelli che loro 
malgrado sono gettati dalle tempeste sui nostri lidi. Sotto al titolo 
deiie prese ^ nel 3 .“ volume, parlerò di questo misere prese, che cigni 
scniimeuto d uiuaiiità e giustizia abborre che si dichiarino valide e 
K’gali. 
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63 . Il diritto di superiorità mariitirna, scrive il riferito Vicat, non ci dà 
sui nostri lidi quello di appropriarci i vascelli di' ebbero la sventura di 
vedersi gettati sulle nostre coste : nè arrogar ci potreniinu la presa di 
que’ tristi avanzi di navi o mercanzie che un luttuoso naufragio ha por- 
tato e condotto nelle nostre rade e sulle rive dei mari a noi vicini o 
nei nostri porti. 

64. Dell' uso di salutar col cannone e di rispondere , di bassar le ban- 
diere in faccia ad un vascello supcriore e delle altre navali discipline , 
esprimenti giurisdizione o dipendenza , ne ho già fatto cenno sotto al ti- 
tolo deiraniwiVyig/ia/o. 

65 . Nessuna potenza ha il diritto di venire con flotte armate in guerra 
o mercantili, senza il permesso del nostro principe, ad incrociare o far 
il commercio nella parte di mare soggetta al nostro Stato. Ancor meno 
armate navi di altre nazioni possono attraversare la nostra giurisdizione 
a bandiere spiegate , con apparecchio militare e potente , stazionare nei 
nostri porti o presso le nostre rade , ed ivi accampare , provvigionare o 
fare atti simili da guerra o eia commercio, sotto pretesto che a nostro 
danno non sono esse dirette, ma che ne vogliono ad altre potenze. Salvo 
è il caso di necessità per la propria difesa, di cui al §. 61. 

66. Per la stessa ragione ad ogni altra potestà è proibito nel nostro 
Stato di fare alti giudiziari o militari esecutivi , venirvi a cercare i de- 
linquenti e liiiTi ivi arrestare; e peggio ancora farvi delle reclute od 
altre leve d’ uomini o di merci , di qualunque sorta esse sieno. 

67. Se però il delitto fosse tale che interessasse la sicurezza dello 

Stalo in cui è commesso , ed il principe , nel di cui paese è ricoverato 
il colpevole, si rifiutasse consegnarlo, il diritto delle genti potrebbe au- 
torizzare alla guerra la potenza che soffre il rìliuto del chiesto delin- 
quente. (Questo rifiuto alla potenza lesa sarebbe un'ingiuria al senso 
morale dell' umana società , un disprezzo del voto comime dei popoli ,e 
della sicurezza rispettiva degli Stali , i quali in ciò non possono avere 
che un solo interesse, una sola volontà. ^ 

66 . Cosi non sarebbe nel caso dell' esilio , mentre quando im prin- 
cipe vieta ad un cittadino di rientrare sul suolo del nal'io paese , a lui 
von impedisce di retarsi abrove , ed ivi trovare asilo e spesso fortuna. 
Perchè un altro principe rispingesse dai suoi Stati questo misero esiliato^ 
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sarebbe di mestieri cbe speciali e giuste circostanze autorizzassero questa 
inumana misura. 

69. Se un sovrano passa sul nostro territorio , noi non acquistiamo su 
di lui la menoma giurisdizione ; ma s’ egli viola le nostre leggi , noi» 
come principe , ma come suo eguale , il capo della nostra nazione potrà 
far mantenere la difesa dei nostri diritti in faccia di questo estero prin- 
cipe che viene ad abusare della tolleranza ed ospitalità nostra. 

70. Sebbene ogni privato cittadino, che ci va o passi nello Stato altrui 
sia del tutto soggetto alle leggi di quel paese ; pure se neHe di lui cause 
emana una sentenza , od altrimenti riportisi un giudicato d’ esteri tribu- 
nali , questo noti può essere riconosciuto ed eseguito come cosa giudi- 
cata da un altro principe , s’ egli col mezzo del supremo suo tribunale 
di giustizia non 1’ abbia riconosciuto cd approvato. 

71. Non è lecito di citare un forasticro in estero paese senza 11 per- 
messo del governo sotto cui egli vive: ma se si tratta la causa fra due della 
stessa nazione e che si trovano entrambi in estera regione , ivi non è 
loro vietato di convenirsi vicendevolmente in giudizio : giacché estranei 
ritrovandosi sotto V eguale giurisdizione e provenienti dal medesimo 
Stato, cosa non può succedere che faccia sfregio o torto ai due governi, 
massime trattandosi di fuggiiivl , i quali goder non possono della prote- 
zione del governo cui si confuggono , se ivi non sottostanno all’ obbligo 
di essere anco convenuti in giudizio dinanzi ai di lui tribunali. In caso 
di reciprocanza fra i due governi , la cosa dee venir trattata in uno in 
quel modo che si costuma trattarsi dall'altro. 

72. Questa teoria sarebbe anco piò manifesta se si trattasse d’un de- 
litto commesso sotto la giurisdizione del nostro principe , o se i due li- 
tiganti forasticrl movessero le loro azioni da contratti seguili sul nostro 
Stato ; giacché allora il giudice è obbligato dar corso alla petizione senza 
dubbio alcuno. Il solo caso di darne parte alla suprema corte di giustizia 
sarebbe quello di una lite fra due esteri , nata per convenzioni c cose 
avvenute in estero paese. Ma intanto che si desse parte al governo, non 
Sarebbe vietato di usare delle cautele provvisionali di sequestro contro 
la persona e beni del reo convenuto. Nè il governo potrebbe impedir 
H libero corso degli atti civili a questi due litiganti senza un fondalo 
pgionevole motivo. Allora il postulante non può lagnarsi, se vedesi fug- 
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zioni, cui si era tentato di sottrarre colla fuga o lontananza del natio 
paese. . , 

73. Ad evitare ogni quistione giurisdizionale io penso che i principi 
dovrebbero nelle rispettive piazze marittime, in cui debbansi giudicare liti 
di persone estere, far intervenire ai tribunali del loro Stato quei consoli, 
alla di cui nazione appartiene il litigante forastiero. Le istruzioni che 
ogni principe darebbe a questo console , la di lui persona , od almeno la 
piena conoscenza , eh’ egli avrebbe dei motivi del giudicato , accertereb- 
bero le vie di una pronta esecuzione di esso ; e l’ estero cittadino nott 
avrebbe alcun titolo di doglianza lorchè si vedesse condannato da tribu- 
nali a lui stranieri. Il console noh farebbe già qui le funzioni di giu- 
dice , ma veglierebbe entro i confini de’ Suoi attributi , perchè al suo con- 
cittadino fosse con pari bilancia amministrata giustizia, 'senza che alcun 
disavvantaggio a lui ne ridondasse dal non essere ivi nazionale , al par' 
del di lui competitore. 
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TITOLO IX. 

Dei Tribunali e Giitdizj Marittimi. 

I. Tutte le_personp e le cose, clic alla navigazione . ed alla , marina si 
rifcriscuno, spettano alla giusdiccnza dei tribunali marittimi, e formano 
mi soggetto, di causa, disputabile in marittima indizio. . 

^ 2 . Siccome poi silfatte causo sono quasi sempre accompagnate dall' 
urgenza d'una spedita decisione,, onde la legge e la^ ragione preseli von 
die debbaiio decidersi.. con sollecitudine e senza le formalità rigorosa- 
mente volute negli altri giudizj ordinar) ; cosi aH’ amministrazione della 
giustizia basta che i giudici pronuncino le loro sentenze di conformità 
alle consuetudini marittime e seeondo gli usi e statuti del mare , formati 
ed approvati dal consenso universale dei popoli. 

3. Che se la controversia esigesse prove che non fossero pronte, oil 
incumbenti, non praticabili senza aspettazione, dovrà ciò non ostante es- 
sere definita sollecitamente, e sempre senza aspetto e tralila giudiziaria, 
ma secondo i priricipj dell' equità , avuto riguardo alla sola verità del 
fatto ed alla foggia dei giudiz) di naufragio , che come dicono gl’ im- 
peratori Onorio e Teodosio alla l. 5,-c. de naufr. debbono essere spe- 
diti levalo velo, cioè giudicati sommariamente al cospetto di tutti senza 
forma e figura di processo. Trattandosi infatti di navigatori, pericolosa 
sempre e rovinosa loro riesce ogni perdila di tempo , che nelle marittime 
combinazioni la vincita o la perdita della causa di gran lunga può su- 
perare od eccedere. Ora in cause di questa natura avevano saviamente 
ordinato i consoli e gli imperatori romani , che si levasse il velo che 
stiva alle porte del tribunale, c ne escludeva il popolo quando i giudici 
scdi;vano esaminando le cause, e si levassero gli uscieri che soli pote- 
vano introdurre i postuland alla segretaria della curia; c ciò aU’efl'elto 
che i litiganti senza bisogno d’ avvocato e coi loro tesiimonj entrassero 
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Khmmenlc a trallare c far deciilere la loro Ilio. Conifn. ntì I. 'iO. 
Goti, all C. Just, de naufr. et l. 6, Cod. Tiieod. 

4 . Debbono quiiuli i giudici valutare, per quanto è possibile, le cir- 
costanze ed i mezzi di prova esistenti all'atto del giinlizio, senza- farsi 
carica , come di un evento fortuito, dei ricapiti che si accennassero essere 
esistenti altrove, a meno cbe^ akrimeuli non ne costasse della loro esi- 
stenza e del loro tenore. 

5. Egli è perciò che l'avvocato Azuni- va tant’ oltre nel riguardo, do-, 
vuto alili cause di siiuil' indole , che quantuticpie il rigore del diritto.co- 
raunc richieda , sotto pena di nullità, che la seutenza.sia sempre -conforme 
alla domanda , cosicché chiunque agisca per una data determinata causa 
non possa' ottenenie una dilTereotc; pure in questo caso opina die non 
si debba in alcun modo altiiudere la domanda dell’attore, ma soltanto 
ciò cheiappaja essersi provato, o lisulti in qualunque maniera essere 
dovuto. .11 favore del commercio e della buona fede ,'\che dee sempre 
vincere ogni dil'licoltà in somiglianti cause, è cos'i unita al pubblico van-, 
raggio, che serve di ragione a silTatta privilegiata limitazione del comune 
diritto, e fa s'i ch’ella ormai sta uuiyersalnicnlc adottata. 

G. Proviene pure dalla stessa causa l’altro privilegio di decidere, le 
cause di commercio indipendentemente dalle sottigliezze del diritto co- 
mune, sebbene a termini di ragione non scmbrasser sostenibili l'uso, U 
pratica ed il parere de’ negozianù,. ai quali solo per non turbare il com- 
mercio si riduce la giurisprudenza mercantile, a meno che si «atti di 
que’ punti di diritto che soiio fondati nel jus delle . genti e n.el con- 
senso universale dei popoli. Ma ove le leggi non sicno scritte nel co- 
dice della maggior parte dei popoli, non piotendosi le nazioni varie d’in- 
dole , costume e podestà assoggettarsi alle leggi civili d’ un’ altra , d 
indispensabile al bene di tutti ed al buon ordine e regolamento del 
commercio che trae .seco la comunicazione dei popoli, che fra questi si 
attendano ed osservino come statuti mercantili quelle recìproche tacite 
convenzioni e pratiche , .die cogli usi e colle coiesuctudinl si sono ge- 
oeralmcnte introdotte, e che formano, per dir cos'i, il codice volante, ma 
uaiversale delle leggi mercantili, ed il morale risultato del consenso delle 
genti. Egli è per ciò, che i nazionali-, i forastici, i passaggeri e, tutti 
quegli ablutoi-i del mondo , che nelle cose commerciali sono inviluppali ,' 
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debbon estere giudicati da questi giudici secondo i dettami deU’cqultji 
e la semplicità propria del commercio , e l’osservanza delio stile e de- 
gli usi de* negozianti. Salvo che l’oggetto disputato invedvesse articoli di 
ragione e puramente legali, nel qual caso si dovrebbe seguire l’opinione 
degli interpreti del diritto scritto e positivo. 

7 . E^i è perciò, che quanto dicesi nel capo t\o del famoso consolato 
di mare, che i giudizj e le sentenze si debbono fare secondo li co- 
stumi e statuti di mare , vuol essere ricevuto con una moderata e 
giudiziosa giurisprudenza. Imperocché , sebbene questi costumi ed usi 
sieno, per dir così, tante leggi: L. 3z, .33, 34 e 35, ff. de legib. L. i , 
c. (jìta sii. Li. cons., od almeno una legale loro interpreLazione : L. 37 , 
ff. de leg. , e ci presentino una dolce abitudine, una legge morale, for- 
mata dai nostri costu«ni e dal consentimento universale dei popoli; pure 
noi rton dobbiamo portarlo (ino al punto di trascendere la ragione e 
la legge stessa : L. a , Cod. eodem ; a meno che una costante dissuetu- 
dine l’avesse abrogala: L. 3i , ff. eodem. Il tempo, che tutto distrugge, 
non la risparmia alle leggi civili ; esse pure cogli anni invecchiano e 
muojono col motivo che le ha fatte nascere. 

8 . Non havvi che la- prima delle leggi quella della natura, e che 
emana dall’ eterna sapienza, la quale, come scrive anche Cicerone, de 
Ìegìh. /. a, ò. 4 ) immutabile, ed esiste sempre qual’ era prima che 
dalla inano degli uomini fosse scolpila sulle tavole , e poscia consegnata 
ne' codici delle nazioni. 

9 . Afliiichè però tali usi abbiano forza di leggi, debbono essere vcrifì- 
cati dalle camere di commercio , che ne rilasciano i relativi ccrtilicati ; 
e sì videro i senati, i parlamenti e gli altri più grandi tribunali di giu- 
stizia delle più colte nazioni non solo riportarsi a somiglianti attestati, 
ma eziandio accogliere con rispellù le opinioni ed i consulti degli ac- 
creditati negozianti e delle loro università, in materia puramente di pra- 
tica commerciale; poiché in punto di jus abbiamo ritenuto il contrario, 
qitia , dice il Casareg. disc. 67 , n. 34 , eorum opimo vel stylns mi- 
nime ciirtuìdus est in iis , qiue secum trahunt juris articulos, ab eorum 
grossilie non altingendos , et ridiculum sane essel , ubi habemus doctri- 
nas quìppe , ac nuiterias in jure bene digestàs , eorum judiciunt inuesti- 
gare. 
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10. Tali cause per altro si debbono sempre decidere coll'equità, la 

quale consiste in una vera giustizia e sincera iilosoria, e nella saggia 
applicazione delle leggi ai casi particolari, dalla quale condotti i giudici 
di retto criterio, rendono a ciascuno ciò che è dovuto, senza fermarsi 
al sommo jus che spesso risente dell'ingiuria e senza inclinare al rila- 
sciamento delle leggi, la coscienza delle quali è più retta di quella degli 
uomini, l. ii , ff. <jhì et Mjuib. man. J1 giudice, scrive un dotto 

giureconsulto, l'avvocato d’Aguessau, non fa il diritto, ma lo dichiara: 
la possanza è nella legge e non in lui ; egli n’ è il di lei suddito e 
non già il padrone; e s'egli potesse impunemente alterarla, addiverrebbe 
per una conseguenza terribile, ma inevitabile, il despota de' beni, dell’ 
onore e della vita dei cittadini. Servo legato alla legge , egli non può 
deviare dalle di lei prescrizioni; ed ogni arbib'io ad eseguirla è un at- 
tentato contro la stessa e la pub'olica sicurezza, k un infrangimento dell’ 
ordine sociale più forte e più terribile di tutte le violazioni dei privati: 
è una corruzione della giustizia nelle proprie sue sorgenti , è un delitto 
di falso conio e di prepotenza, che attacca il principe ed il popolo. 

11. Compagna inseparabile della legge, V equità non può mai esserle 
contraria. Ciò che resiste alla legge non è mai dettato dallo spirito di 
equità , ebe è la vera fonte delle leggi ; ma ò una violenza che si fa alla 
giustizia che il legislatore avrebbe condannata, se l'avesse preveduta. Il 
tribunale che ò la lingua, per dir cosi, della legge, se altre voci usurpa 
fuor di quelle delle leggi, è rey) di falso e di contraffazione; e dell’ 
abuso alla passione non vi è che un passo, anzi marciano egualmente in- 
sieme a scorno della magistratura ed in mina de’ cittadini. Omnia sunt 
incarta cum a Jitre discessum est. Nec preeslari qutdifiiatn palesi , (piate- 
ftitunim sU, quod positum est in alterins voiuntate , ne dicam iibidine. 
Ctc. JD FJiu. L. 9, cap. 16. 

la. Con ciò però io non intendo di togliere a giudici savj e probi quel 
moderato arbitrio di equità, che nel concorso di molte circostanze che il 
consigliano suole la legge ad essi accordare, perchè no usino con somma 
cautela « riserva. 

i 3 . Cosa sia veramente questo arbitrium boni viri, meglio si percepi- 
sce coir intimo senso, di quello clic si definisca colle parole. Esso è un 
certo arbitrio d’equità, per cui l’uomo si determina in forza dei lumi 
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della ragione c della giustir.ia a pronunciare una decisione approvata da 
ogni uomo giusto ed illuminato. 

i 4 > Siiratta maniera di decidere non è però mai lasci.ita aU'arljitrio 
moderato del giudice, se non quando non vi ha provveduto il legisla- 
tore. Allora soltanto , dicono i dottori , la voce del magistrato supplisce a 
quella della legge, di cui in qualche modo ne addiviene il supplemento 
ed il soccorso.- Ma anche in questo raro Caso è sempre obbligato il giu- 
dice a sottoni(>ttere il suo arbitrio alle regole generali di diritto ed all' 
equità naturale, s<!ti 7 .a d' un punto sorpassare questi legiuiini conGni. 

i 5 . Egli è di questo arbitrio e di questi terinini di equità ch’io in- 
tesi dovessero aircvenienza dei 'casi far uso i tribunali di commercio. 

iG. Air effetto poi clic i giudici possano sentire e decidi^re senza 
formalità, od almeno con una sommarissima tessitura di verbal processo, 
e sul campo , alla mercantile , tutte le contese che alla lor giusdicenza 
venissero a presentarsi , è generalmente prescritto che i litiganti debbano 
comparire in giudizio in persona a proporre le loro domande od ecce- 
zioni senza ministero , od assistenza di avvocali o procuratori. Nei soli 
casi di assenza , o di legittimo impedimento, o di manifesto idiotismo 
di alcuna delle parti contendenti, può il giudice permettere che si facciano 
rappresentare col mezzo di un doro procuratore non -curiale, munito di 
legittimo mandato, e di un'attestato giudizi.Me e regolare, che provi 

V allegato impedimento o la giusta causa di non potere pei^nalmentc 
, / 

comparire. « 

17. Nelle c.ause d’alta indagine, cd involute di articoli di ragione 
eteedenti la ordinaria cognizione della materia, perìzia c pratica mercantile, 
sarà facoltativo alle parti di presentare gli opportuni consulti degli avvo- 
cati , ed anche d' impiegare la vocale loro informazione ed arringa , 
semprecbè però un tale straordinario rimedio di ragione venga prima 
impetrato dal capo del tribunale, o dal magistrato, mediante speciale de- 
creto da riportarsi ogni volta che intervenga la necessità , e sia esso re- 
gistrato negli atti pritiia di farne uso. 

18. Se il reo convenuto è debitore a titolo di prezzo di merci, e sia 
es^o verificato e sommariamente giuslilìcato, non può opporre altra ecce- 
zione luor di quella del p-agameuto, o di una pronta compensa di cosa, 
liquida e non controversa; se la pretesa è illiquida, o disputabile od 
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in qualche modo spettante a v cause eterogenee alla navigaEione ed al di 
lei commercio, dee essere riportata alla cognlicione dei tribunali, ordi- 
nar). 

Kj. Che se venisse posta in questione la competenza del tribunale 
marittimo e di commercio , per iucoiivenil)Ilità della persona o delia cosa 
stante in giudizio, basteranno per dufmlila le prove sommarie per mezzo 
dell’ esame di due o più teslimonj , citala la parte nella stessa comparsa 
della trattativa del merito. Imperocché, se sussiste la declinatoria, il giu- 
dice si astiene dal conoscere il fondo della pendenza: ma se la trova in- 
sussitente, egli passa contemporaneamente a rigettarla ed a giudicare il 
merito della controversia. 

20. Debbono quindi tali sentenze ed ordin.anze tanto in contraddi- 
torio delle parti, che in loro contumacia, emanare in lingua del paese* 
motivando tanto i documenti ed il loro contenuto in causa, quanto i 
principj di ragione che determinano il giudice ad una tale sentenza. 

ai. Se vi saranno intervenuti in giudizio periti o testimoni , dovrà pure 
in sostanza essere spccilicato il tenore , sia della relazione del perito , sia 
dell’ esame del testimonio che si fossero sommariamente sentiti. Senza 
queste spiegazioni la sentenza sarebbe nulla. ■ . 

2 2. La massima di ragione che fattore deve seguire il foro del reo, 
vuole qui essere intesa flspctto al foro mariti’uno , vale a dire il luogo iu 
cui il reo si trovi per causa del suo commercio, ove tenga alcuna nave, 
od altro stabilimento marittimo e commerciale , ccl in qualunque luogo il 
debitore si trovi, dev’egli essere assoggettato ad essere citato dal giudice 
di quel territorio in cui viene sonprcso il reo convenuto. 

a 3 . L sebbene alcuni rispettabili pubblicisti sostengano che la citata 
massima sia di diritto delle genti, e perciò inalterabile presso qualunque 
nazione ; pure ella dev’ essere hilesa rispetto a que’ contratti i quali 
lasciano una tal <[uale civile mppre.scnlanza nel foro- del reo. Di questo 
genere sonni veri mutui, le locazioni e conduzioni, i contratti di com- 
mercio esercito nel domieiiiu del reo ed ove questi tiene la sede delle 
sue fortune; Egli è perciò che se un possessore di Milano , uno che ivi 
eserciti una slabll mercatura, avrà contratto qbblig.azioui su li suoi lieni 
o sugli elfetli mercantili esistenti in iMilauo , se a caso viaggiando tro- 
vasse iu Yenezia ua suo creditore, ivi non potrà essere couvciiato , a. 
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motivo che que^i ebbe fede cou un Milanese, c per cose colà situate; e- 
non è ragionevole che nei giudizj, in cui l’equità anziché lo stretto dmttia^ 
dev’essere adottato, sia il cittadino fuor di patria vessato per degli im- 
pegni ch’egU si assunse di adempiere nel proprio paete. Se però si trat- 
tasse di un uomo notoriamente insolvente, e molto piò se egli fossa es- 
pauiato per sottrarsi alle molesùe de’ suoi creditori, questi potranno coik 
venirlo in qualunque parte del mondo il trovano. Imperocché allora il» 
debito è una catena che il segue dappertutto , e da cui non si può scio- 
gliere col mutar cielo e variar dimora. Nè a mio credere per convi^ 
Dirlo vi abbisognerebbe dell’ espressa convenzione di reciprocità fra il 
governo cui apparteneva e quello sotto cui si trova anche di passaggio : 
giacché essendo generale il bene che alla società ne deriva da questa re- 
ciprocanza, tacilo si ritiene il di lui patto fra le nazioni e per gli og- 
getti civili, sebbene elleno fossero in guerra. sole persone inviate aU 
estero per oggetti politici con rappresentanza del loro governo sarebbe^ 
non convenibili personalmente per titolo civile nei paesi in cui fossero 
spediti. In tutti gli altri casi ogni creditore che dimostri essere in peri- 
colo il suo credito per insolvenza del suo debitore od altrimenti, può 
convenirlo ove lo ritrova anche fuori del proprio di lui foro. 

a4- Agli accennati prìncipi di ragione a favor del guidizj marittimi, nanti 
cui sono convenibili tulli quelli che trovansi sotto la giurisdizione del tri- 
bunale territoriale, deesi aggiungere l'altro riflesso, che il marittimo com- 
mercio essendo di dirittb delle genti, a tutti quelli che lo coltivano dev es- 
sere permesso di adire i nostri tribunali , ed i forasticri possono chia- 
mare ed essere chiamati in giudizio egualmente nanti gli stessi tiibuoali. 
Se in fatti , come scrive Montesquien , /. a , c. 8 , debbono ben guardarsi 
le nazioni di escludere le altre del proprio commercio senza gravi titoli, 
u se non vi è commercio senza , principalmente , la comunicazione coi 
l'orastieri, bisogna ben tratlwli come nostri concittadini ed usare la reci- 
procità a loro riguardo, se vogliono eh’ essi ci siano utili e che fiorisca 
sempre il nostro commercio. Egli è per ciò che Luigi XIV onliiiò es- 
pressamente che gli stranieri che facevano il commercio colla Francia fos- 
sero trattali egualmente agli altri suoi Francesi. « La faveur du commerce 
» eTtempte les étrangers , quoique demandeurs , de donner caution Jitdi- 
» cct-tum solvi f atteudu qu’étant invités à venir négocicr en France il est 
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* juste qu’on les traile a Tinstar de Fran;ais. * 'Emerigon, Tmité des 
assur. eh. lE, sect. 8 . 

a5. Questo favor del commercio addivien l’anima di quelle negozia- 
zioni che sole sono capaci di portarlo al colmo della perfezione. £ il 
concorso degli uomini che sviluppa l’industria, ed aumenta la felicità a 
l’opulenza dei popoli che la praticano. 

a 6 . Sebbene quindi, rispetto all’ordine giudiziario, si debba seguir quello 
del luogo e del tribunale in cui si fa la lite, /. 3, §. G, ff. de testib., e 
per il merito si stia in generale alle leggi del luogo in cui avvenne il 
contratto ex consuetudine ej'us' regionisf in qua negotium gestum est., l. 
6 , jQf. de eviction. , poiché si riùene essersi tacitamente convenuto di 
eseguire il pagamento' nel luogo in cui se ne assunse l’obbligo: L. 19 , 
S . pen. et ult. L. ao, /. 45, §• ff- de judiciis. Faber in Cod. L. 3, 
t. la, def. a"} j e che finalmente in ordine alla capacità di contrarre si 
osservi sempre la legge- del proprio Stato in qualunque paese si trovi lo 
stipulante: Fa ber def. 3, C. de legib.-, pure ne’ contratti marittimi le parti 
contraenti sono sempre convenibili nanti del tribunale sotto la cui giuri- 
sdizione si trovano. Le ordinarie declinatone sono di troppo nocumento 
al commercio, e massime alia navigazione per essere, in questi giudi/) 
facilmente adottate. L’equità dei {giudici e la buona fede dei giudiz) 
lasciano nulla temere a chiunque venga citato dinanzi un tibunale marit- 
timo, e la semplicità de’ loro metodi , garantisce la difesa, di qimlunque 
litigante. 

37 . Per un effetto di questa massima tutti gli atti procedehti da cause 
relative agli impegni che si prendono in oggetti di navigazione e marina, 
se vengono intimati ai capitani, piloti ^ marinar) nel vascello durante 
il viaggio sono vabdi,' come se ne fosse seguita la loro intimazione al 
rispettivo domiciliò. Ma degli altri atti stranieri alla navigazione l’ inti- 
mazione dee farsi all’ultimo loro domicilio. 

a 8 . Quando la nave è disposta a far vela, tut^s le cause o contesta- 
zioni che possono ritardare la partenza sono provvisorie ed urgenti, e 
debbono essere giudicate sul campo ne’ giorni sebben fenati e, domini- 
cali, e d’un ora all’altra. L. i , 2 ', l. 3 , ff. de feriis. Ne occasione 

momenti pereat commodilas codesti provisione concessa. -L. 3, Cqd^ 
eod. lit. 

Tom. I, ■ 34 
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HQ. Che se il forestiere che contratta nelle terre dello Stato, o con-^ 
viene che in un dato luogo il contratto debba essere eseguito, è te- 
nuto di sottomettersi come un altro nazionale alle leggi del paese , sia 
del contratto, Grot de Jure bell. l. 2 , c. Zi ) S* 5, n. a , sia della di lui 
esecuzione, /. 21 , Jf. de ob. et act., ed a pari per ragione di recipro- 
cità egli può far uso dei diritti c dei privilegi che iyi a tali contratti 
si accordano a favor de’ nazionali contraenti. 

30. Conseguenza di tali massime è, che le sentenze ed i decreti degli 
esteri tribunali marittimi, ove siano presentati in forma autentica e rego- 
lare, o ne’ modi prescritti dai rispettivi governi, sono essi ricevuti e fatti 
eseguire da ciascun tribunale o giudice delle altre nazioni. Sarebbe altri- 
menti rovinato il commercio e la pul>blica fede illusa, se un debitore, 
per sottrarsi agli effetti della causa contro lui promossa e giudicata, fug- 
gisse dal paese in cui fu convenuto e rendesse illusorio il giudicato del 
tiibunale. 

31. A tale proposito scrive assai giustamente l’Azuni, t. 4* pag. ao4, 
che relativamente al commercio il nome di forastiere è assolutamente 

* incognito, nè dee per alcun riguardo aver luogo; giacché i negozianti 
» di tutte le nazioni e paesi dell’ universo si debbono considerare come 
> formanti una sola società soggetta ad una sola legislazione , ed una 
a specie di Stato di cui ciascuna nazione ne forma una parte. ■ 

3a. Basta quindi', per istabilire la giurisdizione dei tribunali marittimi , 
che le parti contendenti e massime i rei convenuti si esercitino negli 
affari di trafCco e commercio sulle piazze qualunque esse sieno, com- 
prando e rivendendo merci per cavarne utile, impiegando lettere di cam- 
bio per far fronte ai proprj impegni , o trarne lucro dai loro sconti o 
giri , od in altro modo ingerendosi negli affari di negozio, con atti fre- 
qnend e capaci ad indurre nell’ opinion degli uomini l’idea del nego- 
ziante O del mercante. ’ 

33. Tali qualità dipendono dall’uso del paese e delle persone, e da 
una certa abitualità di azioni che non può essere determinata ad un certo 
corso di tempo, bastando che dagli atti del commercio, dalle scritture e 
dada condotta negli affari risulti tanto col mezzo di documenti scritti 
,cfae tesdmoniali, che un tale cittadino sia riputato uomo di conx- 
mercio. 
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34 . Una volta stabilita questa qualità mercantile, l’età minore, il sesso, 
la soggezione alla patria o tutoria podestà non sono più d’ alcun legittimo 
impedimento alla validità dei contratti e dei giudizj che potessero aver 
luogo in concorso di simili persone. L’interdetto stesso, ove la facesse da 
anercante fuori del territorio in cui è pubblicato l'editto interdicente , o 
contaesse in un porto di mare, od in una piazza ne’ modi regolari con 
persone estere ed inscienti della di lui interdizione , può essere con ef- 
fetto convenuto e giustiziato dai tribimali marittimi. 

35. Egualmente sarebbe in questi giudizj indifferente che il contraente 
per ragione di tale esercizio mercantile non impiegasse che una tenue 
parte delle sue sostanze, vi dedicasse a tali affari poca parte di tempo, 
ed avendo altri impieghi, a quello di commercio non destinasse l'intera sua 
persona. Imperocché non è la quantità dei negozj o degli atti commer- 
ciali che stabilisce nell’uomo, o nella donna la qualità mercantile; ma 
quel complesso di operazioni che bastando per farla riputar tale, fa sì che 
sia atta a far godere dei privilegi mercantili e ad assoggettare alla giu- 
risdizione dei tribunali di commercio le persone che la posseggono. 

■ 36. Chi pertanto comperasse da un estero per i proprj suoi usi di 
famiglia e non fosse per alcun verso ritenuto per uomo trafficante, egli è 
certo che, qualunque fosse la quantità della merce acquistata, non potrebbe 
mai essere sottoposto al foro mercantile. Se però la casa dell' acquirente 
non fosse da tale portata di consumare la quantità delle mercanzie compe- 
rate, quegli potrebbe essere convenuto in giudicio marittimo, e non potrebbe 
altrimenti proporre la declinatoria , che ove dimostrasse esser tolto ogni 
dubbio che l’ acquisto siasi fatto con intenzione di vendete e cavarne lucro. 
Sarà in questo caso del prudente criterio del giudice il desumere dal 
complesso delle circostanze se la’comperà sia tale da far legalmente presu- 
mere nn contratto mercantile, anziché economico e famigliare. Nel dubbio 
se r acquisto sarà fatto come dicesi all'ingrosso, si riterrà per causa di na- 
vigazione, e l’acquirente si riterrà soggetto al foro mercantile. Uri intera 
partita di panni, di colli di zucchero, di balle di seta, od aimhe due o 
più pezze, colli o balle, ed anche una sola intiera potrà bastare a stabi- 
lire la vendita all’ingrosso per i successivi effetti di ragione. 

3';;. Che se un negoziante vender volesse al dettaglio, al minuto a chiun- 
que a lui si presentasse, essendovi la presunzione di diritto che l’acqui- 
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rente compri per solo suo uso domestico, questi non potrebbe esser sog- 
getto alle camere di commercio, se non nel caso che dal venditore si pro- 
vasse che il compratore è commerciante, o riputato tale nel luogo in cui 
avvenne il contratto: ma in questi casi nel dubbio si riterrà potersi accora 
dare la proposta dedinatoria, ed addiverà il giudizio suscettibile di tutte 
le ordinarie eccezioni di diritto competenti al contraente , al modo dd 
contratto ed alla cosa contrattata. Non essendo in fatti presumibile che 
sulle piazze, massime marittime, al minuto si comperi da’ negozianti, 
dee il venditor mercante bene ■ informarsi della persona cui aftìda le 
proprie merci fuori della sfera commerciale , e non avventurarla a chi 
per azzardo forse inc.apace a contrarre, od altrimenti non idoneo a man- 
tenere gli assunti impegni. 

38. Sebbene poi il credito, nascente da cose vendute ai particolari per 
uso delle loro famiglie, non sottragga il compratore -dai suoi giudici or- 
dinarj ; pure se il privato non negoziante pagherà tali mercanzie col 
mezzo di lettere di camliio , sia acquistate da negozianti , sia da lui 
stesso tratte , accettate o girate'^ la causa allora sarà di competenza del 
consolato. Ma all’ effetto che s’ intenda prorogata la giurisdizione , dee 
la lettera o cedola essere di camljio vero e reale, cioè tratta da un 
luogo per essere pagata in Un altro, all’ ordine di un terzo e rilasciata 
per valuta relativa. Imperocché se per il prezzo della mercanzia il ven- 
ditore si .accontentasse d' un -biglietto a ordine od al presentatore , od 
altra carta non importante cambiò Veale , non veggo perchè il debitore 
non negoziante dovesse venir convenuto dal consolato, a meno ch’egli 
avesse specialmente in lui prorogata la giurisdizione, comunque vi fosse 
pel chirografo 1’ espressione eh’ egli contrasse il debito per tante mercan- 
zie da lui comperate : a meno che vi esprimesse di averle comperate 
per vendere , nel qual caso egli attribuendosi^ la qualità di mercante , 
coir atto suo proprio avrebbe prorog-tta la giurisdizione. Ma se questi 
non ha declinato da’ suoi tribunali ordinar] , nè implicitamente , nè espli- 
citamente, non so comprendere come l’Azuni opini che, essendo citato 
nanti quelli in giudizio per merci a lui vendute per uso di famiglia da 
un negoziante, delibano essi procedere e giudicare secondo le regole 
prescritte al consolato. T. IV, p. aoo. Imperocché nessun tribunale dee 
procedere c giudicare che sui principi della propria blìtuzione , ed ap- 
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punto perchè .uno non è giustiziabile da una camera di eommercio, non 
può più andare soggetto alle forme, nè del di lei processo, nè del di 
lei giudicato. Tutto quello al più phe in questi casi può fare il giudice 
a termini di equità, è di apprezzare coi prudente suo arbitrio la buona 
fede e la forma mercantile, con cui il contratto od il documento di cre- 
dito può essere seguito. 

39. AfGoe al principio di ritener soggette al foro mercantile tutte le 
persone commercianti nel di lui territorio è quello di esservi pure sog- 
gette le materie tutte e le cose che alia negoziazione si ^Icriscono. 

4 0. 11 contratto delle assicuranze, dei noli e delle condotte, i cambj 
nautici , le convenzioni dei capitani 0 patroni coi marinari e cogli altri 
per cause relative alla navigazione , le ispezioni di pratiche marittime e 
simili } il regolamento delle avarìe e d^li ancoraggi , i naufragi , i si- 
nistri di mare e del commercio , le prede o prese , le rappresaglie , gli 
armamenti in corso e le piraterie , le pesche , i getti dalle navi in oc- 
casione di pericolo di burrasca , naufragio od incendio , il ricupero di 
cose ritrovate sulle acque o nelle spiaggie o pescate nel fondo , od al- 
trimenti disperse dalia necessità, o dalla forza rapite, o dalla frode sot- 
tratte e nascoste in pregiudizio di naufraganti, od altre operazioni marit- 
time d' ogni specie si giudicano sempre dal magistrato del luogo cui ap- 
partengono , ed in cui gli affari sono stipulati od accaduti. 

4 1 . I forastieri che in siffatte- cose fossero interessati debbono atte- 

nersi al giudizio del tribunal lucale ; anzi in alcuni casi non è necessàrio 
neppure che vi sieno citati , come sarebbe nel regolamento d’ avarìa e 
nella sentenza che in seguito al medesimo si costuma di pronunciare. 
Quindi è che il tribunale marittimo conosce c decide qualunque que- 
stione derivante da merci esistenti sotto la di lui giurisdizione distret- 
tuale, quand'anche appartengano esse a persone forastierc, senza che a 
queste competa alcuna eccezione declinaturia. _ ■■ 

42. Irt conseguenza delle quali massime tutte le cose sottoposte e re- 
lative al cambio ed alla mercatura od altrimenti riguardanti il commer- 
cio non solamente fra negozianti, ma autlie fra qnesti cd altri, o loto 
eredi, spettano privativamente al consolato ossia al giudice marittimo e 
commerciale j quando però fra le parti è seguita un’ operazione marit- 
tima. 
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43. Di questo genere sono le banche e cedole dei cambisti , le fab- 
briche e loro manifatture di qualunque specie sieno, estere o nazionali, 
i magazzeni , le botteghe contenenti mercanzie , ed aperte per vendere 
merci al pubblico , qualunque mercanzia o cosa fabbricata nel paese od 
introdotta dall’ estero, e qualsivoglia produzione naturale destinata al mer- 
cimonio, sia di sostanza animale, sia vegetabile o fossile, e finalmente 
tutto ciò che si compera o tiene per vendere ad uso pubblico o per 
promovere il commercio del pàese. 

44 ' Appartengono altresì a questi giudizj gli stipendj, salaij e pen- 
sioni de’ commissionar) , fattori e servitori di mercanti per fatto di traf- 
fico solamente. 

4 ^. In ordine ai mutui o prestiti che si fanno fra negozianti , se questi 
sono semplici ed indipendenti assolutamente dalla navigazione, essi appar- 
tengono alla cognizione dei giudici ordinar). 

46. Anzi nelle dite e società o compagnie , se uno dei soc) , comun- 
que sia legale procuratore della compagnia,' darà o contrarrà un mutuo, 
regolarmente non solo questo titolo sarà di competenza dei giudici or- 
dinar) , ma sarà anche inetto ad obbligare gli altri soc) , e si riterrà fuori 
della sfera della mercatura ; ed , incumberà a chi lo fece di provare che 
si ò fatto o contralto per causa della negoziazione sociale. In difetto nè 
la contpagnia sarà risponsabile per tale contratto , nè come di lei membro 
sarà convenibile dinanzi il foro mercantile il socio che contrasse. 

47. Anche i depositi' ebe dai parlicolaii si facessero presso i nego- 
zianti per oggetto commerciale- spettano alla giusdicenza del consolato; a 
meno che fossero procedenti da un atto di sequestro o da un altro atto 
di im giudice o dicastero differente, a. cui solo sarebbe riservata la co- 
gnizione deir oggetti depositato o sequestrato. 

4 ^- De costruzioni dèlie navi , le ani e gli artisti alla navigazione e 
di lei' commercio relativi, gli armamenti, gli equipaggi, sia per la ven- 
dità', sia per la loro aggiudicazione , le questioni degli opera) e sulle 
loro opere sono pure della cognizioné del consolato. 

49. Le frodi e contravvenzioni ai regolamenti marittimi, i contrab- 
bandi nell’ introduzione per mare od estrazione di generi non daziati o 
vietati, gli ancoraggi, ostellaggi, e finalmente i delitti commessi in mare, 
se non importano che un giudizio civile, appartengono alle camere di 
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commercio : ma se traggon seco la personale procedura , io sono del co*' 
stante sentimento che la loro proccssura e sentenza sia devoluta agli or-'" 
dinar] tribunali criminali. Nei luoghi però in cui por avventura si tro* 
vasse nella giurisdizione del consolato , il poter giudiziario civile e cri- 
minale nella materia di sua competenza potrebbe estendere là sua co- 
gnizione eziandio su questi titoli di virile procedura. Questa riunione 
però di poter civile e criminale in un solo tribunale dev’essere vietata, 
per quanto è possibile, da un ben regolato governo: mentre a parte che 
l'uomo è sempre in maggior pericolo di declinar dalla giustizia, in ra- 
gione dei maggiori mezzi che ha di abusarne , la sicurezza pubblica ò 
d' assai più garantita quando non si affida ad un sol tribunale di poter 
decidere sulle fortune così , come sulla vita dei cittadini. D’ altronde 
l'uomo, che è un essere finito, anche quando le sue intelligenze sono 
dirette ad unico scopo, piu si allontana dalla perfezione e si avvicina 
all' errore, se le intellettuali sue facoltà a differente ministero sono appli- 
cate. Lo spirito penetrante e la rapida percezione d’un valente crimina- 
lista perde ogni lena e vigore , se alle, civili teorie egli è condotto ; sic- 
come si confonde e si perde nella tema di errare il profondo civilista , 
che alla criminale giurisprudenza faccia passaggio. Nel primo vi abbisogna 
di sommo genio e di celere comprensiva per marciare francamente , e se 
occorre, sul campo, sul sentiero della giustizia, senza declinare alla fierezza 
contro dell’innocente e piegare alla rlemenza a favor del malvaggio : e 
nel secondo vi è d’ uopo' di sommo criterio e di un maturo giudizio 
per farsi largo a rintracciare la verità a traverso le confusioni , gii equi- 
voci , le simulazioni e le frodi che T adombrano ed intralciano negli atti 
di bilaterale ed unica volontà. ■ 

5 0. Condotti e fuiiti i giudiz) mercantili a mente degli esposti rego- 

lamenti , il giudice , come , si è veduto , sollecitaménte passa a proferire 
il suo giudicato con quelle forme che meglio giustificano la di lui de- 
finizione. , 

5 1 . In- Inghilterra , scrive il dotto Emerigon , i tribunali non lasciano 
mai di esprimere lutto ciò che può convincere le parti ed il pubblico 
della saviezza delle loro sentenze. Prima di loro i Romani potievano iri 
esse i motivi che le aveano dettate. Sigon , de jutliciis, L. i , C. 29 j 
L. 3 , C. 23 . In Italia ordinariamente, se non nella sentenza, in un 
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atto a parte si davano i motivi del giudicato : quest’ uso fu modificato , 
ma è generale. In Francia , sotto i re , i giudici massime subalterni non 
davano mai i ^motivi delle loro sentenze ; e segnatamente in quelle dell* 
ammiragliato ve n erano spesso delle cosi enigmatiche , che duravasi fa- 
' tica ad intenderle per chi non era iniziato negli affari marittimi. 

5a. Questa pratica in Francia era una specie di cautela per quei po- 
veri giudici che, ai tempi delle barbarie, esposti si trovavano a gravi pe- 
ricoli, per un solo motivo che avessero esposto nel giudicato e che avesse 
eccitato il risentimento d'una delle parti, cui il giudice n’ era risponsa- 
bile. 11 giudice era obbligato allora difendere a campo chiuso la giu- 
stizia della sentenza. In seguito cominciarono i giudici a stare meno 
male , accontentandosi verso il secolo XIV a farli comparire per soste- 
nere a proprio rischio e pericolo i loro giudizj. Finalmente sotto Fran- 
cesco 1 venivano condannati ad un emenda ogni volta che le loro sen- 
tenze erano riformate. 

53. Questi castigi per i giudici erano però dolcissimi a fronte di quelli 
che varj principi e sommi duci usarono verso » giudici ingiusti e preva- 
ricatori, Il famoso sedile del giudice di Persia, coperto ancora della pelle 
di costui per ordine del re Cosroe, servi gran tempo di tremendo spet- 
tacolo ai giudici che dopo lui sedettero su quella fatai sedia. 

. • 54 . Nè questo può chiamarsi un frammento di crudele giurisprudenza, 
poiché ai tempi del popolo di Dio e sotto i regolamenti di Mosè, tanto 
un giudice eccedeva la legge nel punire o nell’ assolvere , quanto per 
legge di taglione egli scontava di pena sui beni o membri supi. Questa 
legislazione ci pervenne (Ino ai piu vicini tempi , e tale fu adottata dai 
più celebri legislatori. Si vero judex panam jani a jure dejirdtam. 
aujcerit , eam quoque' panarti pati debet, quam aliis injuste erogavit. 
TiKÀQ. de PJEIflS; Ili PEAEFAT. JV.“ 1 5. 

55. Ai di nostri non è affatto fuor di proposito il rammentare ad al- 
cuni giudici sì giusti monumenti dell’ antica severità. Anche all’ uomo 
giusto è così vicino il passo alf errore che sèmpre necessario addiviene 
il richiamarlo alla riflessione de’ suoi doveri. Rammentavasi così in Roma 
la morte e la scure al vincitore che vi entrava sul carro trionfale, perchè 
daUa virtù al vizio non facesse passaggio ; nè fu raro a quell’ illustre po- 
pedo il vedere, che non eravi che un passo dal Campidoglio ai tarpèo. 
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56 . Del resto T obbligo di motivare le sentenze cosi , come i decreti 
dei giudici forma una gran barriera contro l’ ingiustizia e l’ oppressione , 
e sommo bene arreca al foro cosi, come al pubblico. 

57. Cominciando dal giudice: vedendosi costretto a manifestare e spie- 
gare i motivi del suo giudizio , vi mette una somma attenzione per non 
comparire ignorante od appassionato : studia meglio le leggi e si dirige 
coi soli principi di ragione , e non lascia ebe tali studj formino l’ inutile 
fatica dell’ avvocato. 

!) 8 . Le parti litiganti venendo per tal modo bene istrutte della vera 
importanza delle loro ragioni, sarebbero meno tentate di ricorrere all’ap- 
pello; e spesso con un decreto ben motivato si toglierebbe di mezzo un 
intero processo* ed un seguito di molte sentenze, sovente ripugnanti e 
contraddicenii. 

59. I giurisperiti leggendo una sentenza ne sarebbero istrutti di tutto 
lo stato della causa: ed ove l’errore avesse condotto l’appellante, potreb- 
bero facilmente consigliarlo alla desistenza dall’ appellazione o far rendere 
sollecito diritto alla parte giustameute riclamante, E nel seguito del tempo 
si a\Tebbe ad avere una raccolta di decisioni motivate e confermate , 
che formerebbe im codice eccellente di giurisprudenza. 

60. Nei giudi'/.) marittimi la sentenza può essere appellata, ma ordi- 
nariamente non sospesa nell’esecuzione: con differenza soltanto, che nelle 
cause picciolissime non è quella appellabile die in via di gravame, nelle 
mediocri vi è l' appellazione , ma non sospende la cosa giudicata , e nelle 
gravi si può far operare l’ appellazione nel ■ solo devolutivo ; ma è neces- 
sario die il postulante l’esecuzione presti un’ idonea cauzione per l'esito 
del giudizio superiore. 

Ci. Non vi è mai peraltro il caso die colla sentenza alla mano si 
vada a farla eseguire ; c qualche piccolo spazio di tempo si accordar 
sempre fra l’intimazione del giudicato e la di lui esecuzione; poiché 
come dice la le^e io 5 , ff. de solai., col sacco alla mano non si va 
subito alla casa del debitore. 

Ga. Il consolato di mare, C. 29, e la maggior parte de’ tribunali di 
commercio, a misura delle circostanze, danno 34 ore, tre giorni e lino 
otto per l’ esecuzione. 

63 . Che se l'esecuzione sugli effetti del debitore non è poi sufficiente 
Tom. I. 35 
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a cautare l’ interasse del creditore , può egli da questo essere costretto a 
subire l’arresto fino che non aljbia soddisfatto il proprio deliito.' 

64. A seconda però degli statati dei differenti paesi , cui in questi 
casi deesi ognuno riportare , vi sono dei tempi , dei luoghi e delle 
occorrenze che servono d’ asilo al debitore , sebbene decretalo d’ arresto. 
In chiesa , in casa , nelle fiere , nel palazzo del principe , di notte , sotto 
le grondaje , ne’ giorni di festa , ne’ luoghi santi e fra le sante cerimonie , 
fino nelle ferie il debitore non può in certi paesi essere arrestato. Senza 
però fare la corte a nessuno dei varj statuti , io sono del sentimento che 
in ogni tempo e luogo il debitore debba esser sottoposto all’ arresto , 
fuori che nel tempio e nei giorni di pubblica solennità. Altrimenti il 
debitore di mala fede, prendendo a gabbo il giudice c la legge, potrebbe 
sotto gli occhi del frodalo suo creditore nella propria casa , sulle fiere 
e nelle piazze fare i suoi affari sotto nome altrui, e farsi così giuoco 
d’ogni giudicato e d’ogni esecuzione. 

• 65 . Questa facilità d’arrestare il proprio debitore dev’essere ancora 
maggiore s’egli è' sospetto di fuga; anzi in tal caso è lecito al creditore 
di arrestarlo di sua propria autorità. Si fugarti adornel , dicono le XII 

tavole , manum ei injicere jus està e questa teoria è sparsa anche 

nel codice e nel digesto. L. io, §. 16 , ff. qtiee in franti, cred. L. 
liy C. de his qui ad Ec. conf: e Cuiaccio alla L. 19, de in jus vo- 
cando , dice che si può strascinarlo all’ arresto con tutti i modi più vio- 
lenti, astricta cervice, obslricta, obtoria gala, pugnis in ventrem injectis , 
essendo ben meglio d’impedire la fuga, che cercar tardi il giudice e cor- 
rergli poi inutilmente appresso. L. i , C. quando liceat unicuique. 

66 . Si riterrà per sospetto di fuga allora che si sappia essere in procinto, 
sìa per avere fatto il suo convoglio, ritirati i suoi effetti, accordata una 
vettura, o si sia nascosto in casa per non lasciar capire se vi sia o manchi 
dall’ abitazione , o sia per qualunque altro modo manifestate V intenzione 

f“ggire , la quale facilmente si presume nel debitore che ' non paga , 
e massime s’ egli è forastiero. 

67. E siccome si può di propria mano arrestare un debitore fuggitivo, 
pet invocarne poi al primo momento il braccio del giudice ove il de- 
creto non fosse prima seguito; così a miglior ragione si potrà far valere 
un arresto che contro simile debitore fosse emanato da un giudice in- 
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oompGlente , e la catttira dee star ferma , a motivo appunto che per otte- 
nerla non sarebbe stato nemmeno necessario di ricorrere alla giustizia. 
Cjccì^lvppi , cap. 4 > '*• >■ 

G 8 . 1 marinari però , sicno al comando od al servizio della nazione , 
se si trovano a bordo per far vela, non possono essere arrestati che 
per i debiti ch’eglino avessero contratti durante il viaggio, a motivo che 
questi debiti sono privilegiati e provvisoi^ al par di quelli che chiamansi 
plateali per compere di effetti e mercanzie fatte a pronti contanti. 

6 y. Non sarebbe infatti giusto che , per altri debiti civili , venisse ri- 
tardalo , ad istanza d' un particolare avente un’ azione puramente civile e 
non privilegiata a .termini della le^e 3 , c. de navic. , e l. unic. c. 
de nund . , il viaggio d' una nave , alla di cui partenza molte persone hanno 
un diretto interesse. 

; 70. Siccome' però questa teoria ricevuta anche nelle ordinanze di Luigi 

XIV al S. Xy del titolo del capitano non proibisce che 1 ’ arresto e 
r imprigionamento del debitore che si trovi a bordo ; così non è perciò 
vitato al creditore, avente un decreto esecutivo, di far oppignorare e ven- 
dere gii effetti del suo debitore esistenti nella nave , salvo però quelli 
die coitsistessero in 'istromenli , utensili ed armi di marina , od altre 
soppelletlili e vesti di assoluta necessità per la navigazione di cui è nei 
procinto. ’ • , 

' 7 i.^S’ intenderanno essere a bordo del bastimento eziandio que’ piloti 
e marina) che si trovassero nella scialuppa per rendersi a bordo, e che 
per anco si trovassero sulle rive del porto o delle rade, occupati dei 
preparativi del viaggio ed a disegno di' recarsi a bordo. 

73. Per identità di ragione, per estranei debiti civili non possono i 
marinai essere arrestati quand'essi sono nella nave occupati ne’ marittimi 
loro travagli : Traiti des assur. , eh. ao , sect. 7 , come gli altri artisti 
non lo possono esser presi nel luogo del loro esercizio. Ma in quel 
modo che per debiti relativi all’ arte propria si possono far vendere gli 
utensili dell’ artefice , egualmente anche la nave si può far vendere al 
piloto per debiti di marina, o nel caso che quella fosse l’ultimo pegno: 
e tali atti si fanno sempre nanti del consolato. 

73. Se la nave fosse in viaggio , pria che giunga al suo destino non 
può essere sequestrata, nè oppignorata. La marina interessa tanto .la jt- 
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pubblica, cbe non si ritiene lecito di arrestarne la navigazione. Il caso 
in cui si potrebbe passare ad un sequestro di un vascello durante il suo 
cammino, sarebbe quello di debiti incontrati per causa di marina e nel 
luogo in coi si trova: negli altri casi si dee lasciarlo andare al termine 
della sua destinazione, ed ivi citata la parte fare gli atti di giustizia. 

•74. Che se il vascello fosse vicino a far vela , gli interessali nel di 
lui carico potraniK) farlo viaggiare ad onta di un sequestro di un terzo 
creditore ; semprechè gli diano sicurtà fino alla concorrenza della somma 
cui ascende il valore della cosa sequestrata: e questa cautela provvisio- 
nale viene appunto concessa a motivo che allora le circostanze non per- 
mettono più che la partenza sia ritardata. 

75. A tale effetto quelli che vorranno far navigare il bastimento , fa- 
ranno tosto istanza perchè dai periti si passi alla stima della porzione 
sequestrata nelle regolari forme. In seguito il capiuino . raccoglie' tutti i 
problti del viaggio, se ve ne sono, c li rende a chi di ragione:' per cui 
egli stesso si può costituire risponsabile in faccia del 'creditore seque- 
strante di prendere e conservare per lui i proGtti della navigazione fino 
olla concorrenza della somma sequestrala. - • ' 1 

7G. Il comando della nave non può essere sequestrato , nè venduto ; 
ma siccome quelli, cui viene aggiudicato il bastimento, essendone addi- 
venuti padroni , possono congedare il capitano del bastimento e dare ‘ il 
comando ad un altro; cosi essendo per un fatto del proprietario' .del 
bastimento, da cui ebbe la commissione di comandarlo, eh’ egli ne 'perde 
il comando col cessare di esserne il capitano , a questo è salvo il diritto 
di cercare dal padrone che lo nominò una indennizzazione proporzionata 
alle convenzioni fatte all’ occasione che assunse il comando, ed al pregiu- 
dizio che gliene deriva. A meno che anche il capitano fosse compadrone 
di una' parte della nave e non fosse obbligato negli impegni del prò-; 
prietariò , mentre allora i creditori debbono rimborsarlo dell’ importo 
della di lui quota. Un capitano quindi che, supponiamo, avesse fatto un 
contralto di fare la caravana'pcr tanti anni a lir.'ioo al mese, c per- 
desse il comando della nave prima del tempo convenuto, dovrebbe es- 
sere soddisfatto de’ suoi onorar) in ragione del terzo della 'totalità che 
avrebbe esatto, so avesse continuato a comandare il bastimento. Laonde, 
s’egU perde il comando per essere congedato dai. creditori àggiudicatarj 
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del vascello , da loro dcv* essere rimborsato , avend’ egli per questo suo 
credito un titolo privilegialo , speciale ed ipotecario sul corpo del v»r 
scello medesimo , comunque i bastimenti si considerino in via di mas- 
sima nella classe delle cose mobili, sui quali, per gli ordinar) principi 
di ragione, n«n militerebbe al creditore alcuna sequela di dominio nei 
termini dtjH’ azione quasi serviana sugli cfTeui del suo debitore- da altri 
oppignorati , o paulìana su tutti quelli del debitore oberalo. 

77. Egualmente si possono oppignorare col braccio del giudice marit- 
timo gli effetti dvtK e crediti del debitore marinajo , e farli vendere od 
assegnare al creditore per esigerli : ma se il terzo debitore si oppone , 
questi non può èssere convenuto che dal suo giudice naturale ed ordi- 
nario, senza che gli possa nuocere la prevenzione del giudizio o la con- 
ilineuBa della seguita contestazione fra le prime due parti al tribunale di 
'commercio. 

78. Cosi pure, se in conseguenza d' una sentenza di questi tribunal! 

si avesse a chiedere l' oppignorazione sopra beni stabili del venditore , 
il sequestro non essendo che un atto provvisionale, è permesso ai mede- 
simi tribunali ; ma se si trattasse di farli vendete o di apprenderli , non 
si potrebbe prescindere di dirigersi al giudice ordinario. Cons, di mare, 
cap. a6. ‘ 

79. Che se, passando all'atto di oppignorazione e successiva aliena- 
zione dell’ effetto esecutato, comparissero in sulla scena altri creditori po- 
ziori in diritto ed aventi un'azione prevalente ipotecaria sui beni ed ef- 
fetti oppignorali ; -in tal' caso ad istanza di uno o più creditori si po- 
trebbe far luogo al processo edittale, ossia al concorso de’ creditori 5 ed 
in questo caso il foro competente è quello del giudice, al quale l’obe- 
rato è ‘sottoposto in 'riguardo alla sua qualità personale. E nascendo qui- 
stione sulla determinazione del 'giudice del domicilio, si riterrà quello 
ove il decotto tiene la maggior sede delie sue fortune e de’suoi negozj, 
o dove fosse egli morto o dove avesse ultimamente dimofato. 

80. Che se avesse beni , negozj e stabilinienti in estero Stato , e con 
questo non. vi fosse alcuna rcciprocanza , ivi si dovrà aprire un altro 
concorso, e sui ‘beni ivi situati sarebbero poziori qiie’ creditori del paese 
agli abitanti esteri; a meno che per ragione' di contratto o di altro di- 
ritto dovessero esperlmeniare le loro ' ragioni ne’ beni esistenti fuori del 
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loro dominio , nel qiial caso seguirebbero la lance . di tutti gli altri cre- 
ditori indistintamente. 

8i. Tale concorso dev'essere aperto senza dilazione, sia che il mego- 
’ziante dichiari la propria incapacità di pagare i suoi debiti, sia che questa 
addivenga rimarcabile sulla piazza e tale di togliere il 4 ^dito alle sue 
firme , sia finalmente che uno sia defunto , e l' erede od il suo rappre- 
sentante non voglia immischiarsi neH’ eredità senza il beneficio della legge 
e dell’inventario della sostanza lasciata. ' 

8a. Il concorso può bensì essere domandato anche da.. un solo credi- 
tore ) ma se fosse raauifesio che la > di lui domanda fosse mal fondata c 
diretta soltanto a vessare il debitore, prima di accordarlo e così rovinare 
affatto il commercio del mercante debitore, si dovrà per la disamina del 
caso assegnare una giornata al più breve tempo che sarà possibile, ed 
ingiungere al debitore l’ obbligo di coprire i suoi creditori che avranno 
chiesto r aprimento deb concorso, ovvero formare il suo stato attivo e 
passivo e présentarlo nella giudiziale comparsa. . , 

83, Quando esso debitore non avrà adempito, nè all’ uno, nè all’ altro 
de’ suddetti incumbenti , si riterrà codstare . delia , sua incapacità a soddi- 
sfare tutti i suoi creditori , e si dovrà assecondare immantineoti distanza 
del postulante, in decretando l’ aprimento del concorso senza ulteriore 
ritardo, ' • 

84> Si dovrà pure aprire il concorso nel caso che da un creditore si 
presenti al giudice la prova che vi sìeno contemporaneamente tre pro- 
testi di non- fatto pagamento. di lettere di cambio da lui debitamente 
accettate , o d’ ordini bancarj o mercantili da lui emessi o girati nelle 
mani terze per causa del suo commercio ; o tre sequestri ed oppignora- 
zloni giudiziali ad istanza di tre diversi creditori , fra i quali può essere 
compreso anche quello che addoraanda l’ esperimento del concorso., 

85. , Parimenti se il debitore possedesse un sufficiente patrimonio al 
pagamento di tutti i suoi creditori, ma fosse soggetto per liquidarlo a 
gravi e lunghe discussioni , non, che all’ esperimento di multi atti giudl- 
ziarj, potrebbe eccitare il concorso< de’ suoi creditori , sia per vendere 
senz’ altro alla pultblica asta i suoi beni e dimetterli cpn minore loro 
discapito e minore sagrificio delle sue forame, sia percliè, convocati am'i- 
chcvolmente o giudizialmente i creditori, si determinino a concede i-gli 
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o una dilazione mbratoria al pagamento o la remissione di qualcha 
parie di credito. 

86. Finalmente si può il concorso aprire ad istanza del medesimo 
debitore, il quale, vedendosi carico di debiti oltre le forze del suo pa> 
trimooio , per sottrarsi alle temute conseguenze degli atti giudiziali reali 
e personali, piuttosto d’ esser esposto al pericolo di esser tratto in pri- 
gione , ricorre all’ ignominioso estremo rimedio di fare la cessione dei 
suoi beni ai creditori e far aprire su di essi il concorso de’ suoi credi- 
tori. E questo rimedio può essere da lui invocato tanto con unii peti- 
zione formale, quanto con un avviso o lettera a’ suoi creditori. Boms 
cedi non tantum in jure , sed etiam exira Jus polest. Et sufficit et per 
nnneium , vel per epistoìam iti decìarari. L. ult., ff. de cess. bon. 
Nam in omni cessione su^cit voluntatis sola professio. L. 6 , c. QUt 

BOlf. CED. POS. 

87. Da tale perìcolo il debitore non si sottrae, se non è dai creditori 
o dal giudice ammesso ai benefìcj della cessione, ed abbia perciò giusti- 
ficato d’essere venuto meno per solo infortunio e senza sua colpa, non 
meno che abbia presentato lo stato speciGco di tulli i suoi effetti si sta- 
bili, che mobili, crediti ed azioni, colla nota dettagliata delle sue carte 
e de' suoi libri di negozio , indicando fedelmente il luogo ove esistono , 
e con quella de' suoi debili, colla loro causa e col, nome, cognome, pro- 
fessione ed abitazione dei rispettivi creditori ; affincbò tutti esser pos- 
sane a portata di veder, presso il primo nominato e nella cancelleria 
della camera di commercio, lo stato attivo e pa^vo dell'oberato da lui 
sottoscrìtto. 

88 . Nel caso che il debitore presenti uno> stato infedele , si trovino 
alterati e non sinceri i di lui registri di negozio , eh’ egli è tenuto di 
esibire in giudizio ad istanza di qualunque creditore per l’ ispezione , 
s'intende egli tosto decaduto da) beneficj della cessione, ancorché questa 
fosse stata accordata , nè viene più ammesso uè a goderla , nè a nuova- 
mente impetrarla. 

89. La perdita di tali benefic) non priva il decotto della facoltà di 
Ottenere un salvo -condotto, mercè del quale difendere a' piè litjcro la 
sua persona e le proprie fortune. Se tale facoltà viene concessa dai cre- 
ditori , vi dee concorrere 1! assenso di .tre dulie quattro parti dei utede- 
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simi, rapporto al numero delle persone ed al valor delle pretensiow, S« 
viene chiesta dal giudice in loro contestazione , può egli accordarla qua* 
lora gli risulti manifesto vantaggio alla massa dei creditori' dalla pre* 
senza dell’oberato, capace di fornire gli occorrenti lumi e mezzi di ra- 
gione. . 1 - 

90. In qualunque modo venga conceduto il salvo- condotto , non im- 
pedisce l’ esercizio delle ragioni che ai creditori dissenzienti possono 
competere per un particolare titolo criminoso del debitore. 

91. 1 beneiìcj della cessione de’ suoi beni, ove questa sia stata det- 
tata doli’ impero di luttuose vicende che ridussero il debitore alT aperta 
insolvibilità , consistono nella libertà personale , nd permesso di ritenere 
anche finito il concorso i vcslimenli , letti e le altre suppellettili indi- 
spensabili per se e per la sua famiglia, purché questa non -sia altrimenti 
proweiluta , e nella continuazione d’ un sufficiente assegno perchè non 
perisca la di lui famiglia, determinabile dal concorso dei creditori o dal 
giudice a misura delle circostanze; ma questo sussidio cessa col cessare 
del giudizio concorsuale. 

93. I creditori donatarj o parenti, e molto più i eonjugi, debbono nei 
tennlni delle loro facoltà , anche indipendentemente del rispettivo credito, 
continuare un sussidiale alimento al decotto , anche dopo finito il giu- 
dizio concorsuale; ed il giudice per officio di pietà ne determina la 
quantità. ' , > 

93. Se risulta che l’ oberato agl con frode de' suoi creditori , non solo 

è destituito dai beneficj , ma viene ben anche sottoposto alla procedura 
personale come doloso oberato , e si fa luogo contro lui , oltre il sem-; 
pUce arresto, allo stretto carcere etl altre pene afllittive. Si riférirà a 
tale delitto anche l’atto arbitrario di aver pagato qualche creditore non 
realmente poziore c liquido, dopo che sapeva di esser decotto o di aver 
contratti debiti dopo tal cognizione, o qualunque altra frode o simula- 
zione lesiva all’ interesse dei creditori. - r 

94. I-a petizione di tali beuefie) dev’ essere accompagnata dalle sud- 
dette note e dall’ offerta di essere pronto a giurare ad istanza di qua- 
lunque creditore di aver fatta una generale manifestazione di buona fede , 
altrimenti non è ricevuta. Questo giuramento dee altresì incbiuderc la 
promessa di pagare i suoi debiti venendo a miglior fortuna , e ciò a 
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misura dei mezzi che gli verrà fatto di acquistare; in quanto però gliene 
sopravanzasse al decente mantenimento di lui c della sua famiglia , a 
seconda del proprio slato. Is qui bonis -cessit , si quid postea adqnisiverit 
iti quaalum facere palesi, conveuitur §. i., Sabinus et Cassius putabant 
qui bonis cessit, nequideni ab aliis , quibus debet posse inquielari. L. 
kyff- DE CESS. BON. 

g 5 . Nella pubblicaziuuc dell’ editto concorsuale viene indicato il nome 
del primo creditore , cui per essere domiciliato nel luogo del giudizio 
e per avere uno dei maggiori interessi nel concorso, senza essere congiunto 
col decotto, si sarà intimata la petizione, che diè luogo al concorso, cor- 
rtìdata di tutti gli opportuni allegati ; agli altri basta un avviso spedito 
sulla rubrica del libello o dell editto , coll indicazione della comparsa per 
gli .oggetti che potessero venire disputati. 

gO. L’editto si pubblica, oltre deUe gaz^Ue, nel luogo del domicilio 
del debitore e dappertutto ove sicno situati i suoi beni , o sappiasi esi- 
slnre parte de’ suoi creditori, massime se alcuni fossero notorj e non si 
vedessero notilicati. Ai creditori assenti, ai quali viene (sempre depu- 
tato. mt curatore, deesi accordare un tempo più lungo per i loro incom- 
benti. . 1 _ , 

..97, Per gli esteri il tempo- ad, insinuare il loro credito è il doppio 
di quello per i nazionali : ma se quelli terranno nello Stato un legittimo 
rappresentante, dovranno .prevalersi del termine prescritto ai nazionali. 

98. Dovendo U concorso essere individuo , universale ed inseparal)ile , 
dal momento che vien pubblicatp il detto editto tutte le , cause passive 
del debitore debbono’ rimeuerai al ' giudice del concorso, nè può il de- 
cotto venir altrimenti molestato in giudizio con altre citazioni, nemmeno 
dal (ìsco. Tutta la sostanza del debitore viene descritta, e lui si destina 
un curatore alle liti , il quale , con altri che si deputano ■ amministra-, 
tori,. veglia sulla difesa e buona amministrazione della sostanza con<»r- 
suale. 

99. Nel concorso dcbbono.,iasinuarsi anche i pretendenti proprietà od 
ipoteca sopra qualche mobile o stabile che all’ aprirsi del concorso esi- 
stesse nella massa, ed anche I creditori che avesserOi pegno nelle mani, 
o che avessero un credito compensabile con. altro debito verso del de- 
cotto; salvo che il compenso nascesse da un conto. 4 Rente di commer-, 

Tom. l. 36 


Digitized by Google 



li m i 383 

ciò , nel qual caso basterebbe Insinuare il loro resìduo attiro risultante 
dal bilancio. 

1 00. Che se il curatore alle liti mal direndesse la sostanza dell’ obe- 
rato, questi può entrare in causa a dircndere le sue fortune ed opporsi 
intanto a qualunque vendita si volesse fare de’ suoi beni. Is <pti bonis 
cessil, ante rerum venditionem utù/ue bonis suis non carvi : quare si pa- 
ratus fuerit se defendere , bona ejus non veiieunt. L. ì j ff. de cess. 
Eoir. • 

101. Neir egual modo, se risultasse che le sue fortune sono sufficienti 

a soddisfare tutti i creditori senza che sicno esposti al pericolo della ri- 
duzione , può il debitore cercare la restituzione in intiero contro la fatta 
cessione de’ suoi beni, ritornare a vita civile e pagadi da lui stesso, sia 
con assegni reali , sia col prezzo di vendile de’ proprj effetti. Quem pae~ 
nilet bonis ^ cessisse potest defendendo se, consequi, ne bona ejiu veneanl. 
L. 5 , Jf. DE CESS. MOK. ' 

103 . Se le sventure preparate dall’invincibile mano del destino ridus- 
sero r uomo a sagrificare a loro impero tutto il Suo patrimonio e la 
propria riputazione , primo elemento ed anima del commercio , ben densi 
al cittadino permettere di risorgere dallo stato crudele di avvilimento e 
d'ignominia, s’egli viene a dimostrare che le meglio calcolate sue fortune 
presentano mezzi sufficienti per soddisfare l’intero corpo de’ suoi cre- 
ditori. Debbon pur questi riflettere ebe assai vicini han fra loro i con- 
fini , ricchezza e povertà , oiid’ il passaggio è spesso opra sol d’ un istante. 
A tutto f uomo ' può trovar riparo -, hiorchè al destino r le virtù stesse 
non valgono nè a piegarlo, nè a da lui sottrarsi. Egli è perciò che gli 
antichi mai indirizzarono un tempio, un'ara all’implacabile Fato. De- 
Mnm Fata Deum Jlecli sperarv precando. VtE. Praeceps omnia 

Fatum. Lvc. 

loì E sebbene fra' i creditori del concorso didibono per i primi es- 
sere posti quelli che ripetono un bene mobile od immobile di loro pro- 
prietà, che al tempo dell’ aprimento del concorso- «asi trovato esistente 
in natura nell’ elenco dei beni dell’ oberato ; pure per non arrenare il 
còmnicrcib e pregiudicare la navigazione , anche in pendenza- dè esso con- 
corso', potrà il proprietario insinuato d' un bastimento o di altro erfetto 
spettante alla na^pikione , previa stima e sicurtà del- valore delf effetto , 
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prevalercene negli usi del suo commercio, anche pria che tale bene gK 
«reuga aggiudicato. 

104. Vanno pure innanzi que’ creditori che hanno fatte delle spese 
utili alla conservazione d<-i beni della massa , come il curatore , l’ ammi- 
nistratore e simili , i quali , al dire di Ulpiano , hanno salvata la causa 
di tutti i erediti: saìvam fecenml toiius pignoris causarti. L, G, ff. 
qui poi. 

10 5 . Se prima o durante il concorso fosse morto il debitore, si col- 
locherebbero anteriormente le spese necessarie fatte per la sepoltura. Tutte 
le nazioni Cogliono rendere agli estinti gli estremi uflirj di pietà; è questo 
un debito di tutte le genti che la natura , la religione ed il comune 
senso ingivjigono ai mortali. Maxima est enim ratio , qua religionem 
sahtani facit. Ulpijs. L. i , 1 a et seq. , ff. de relig. et snmpt. furier. 

106. Alla stessa prima classe appartengono i medici, chirurghi e spe- 
ziali che si prestarono o somministrarono medicinali all' oberato nell' ul- 
tima malattia e dentro l’ anno , da computarsi dall' aprimento del con- 
corso in addietro. 

107. Anche i domestici inservienti alla persona o alla casa del debi- 
tore sono qui collocati , e dopo essi gli inservienti delle botteghe , ne- 
gozj o fabbriche per il loro salario e vitto convenuto, e non percepito 
da un anno , da computarsi come sopra. 

108. Nella seconda vengono quelli che sono fomiti d’ un crédito 
avente un pegno od ipoteca: L. , ff de. reh. aucl. jud. possid.,’ se- 
condo la poziorità ed epoca del rispettivo ' loro titolo. Di tale natura 
sono i creditori di residuo prezzo , di carichi pubblici , di spese erogate 
nel ristoro d’ un fondo , d' una casa , U locatore e la moglie per la < 
sua dote e le ragioni dotali a norma delle L. 5 /i , ff. de jttr. dot. 
L. ii,C. eod. L. idi. C. de ser. pigri., colla distinzione però, che rispetto 

a questa l’espressa ipoteca dotale vince l’anteriore tacila e la -tacita do- 
tale vince la posteriore espressa; il locatore però e chi ha soccorso la 
famiglia della stessa moglie vanno innanzi di lei, a motivo ch’ella pure 
abitò la casa e godette dei soccorsi dati alla famiglia. 

■ 109. Ghe se fra i detti ipotecar) vi è il creditore per cagione di’ de- 
posito , viene preferita ad ogni altro per la cosa depositata , tuttora esi- 
.«tenie in natura presso il debitore , senza che si po^sa far luogo ad ; al- 
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tana ncoavenzione , od al beneGzio di ritenzione o eompensa. $. aoj 
inst. de act. L. 7, §. ì,ff. depos. L. ìi,C. eod. L, i 4 » C. de comp^ 

aulii. Sed jam, C. depos. ^ Anche per la locazione, il comodato, tqan- 

dato ed il pegno speciale , ritenendosi sempre il dominio, delle cose date 
od aflidate al debitore, vi milita una pari poziorità per la vùidicazione 
delle medesime. S< ^ <Jtdb. ntod. re contr, ob. Z/. 8 , 9 ff. de 

coni. L. a 5 e 34 , Cod. locai, et cond. L. 11 , S- ^ 1 //• tocalL L. g, 

C. de pigli, act. - ' • . 

no. 11 Chemnit, de jur. prceìaL, §. i 3 et seq., pene in qnesta classe 
anco il pupillo, il mino/e ed il militare per le cose acquistate col loro 
danaro ed esistenti presso del debitore. 7 , qui poi. in pign. L, 
5 yff. ile peculio. L. 8, C. de rei vindic. L.-ò., C. quando ex facto 
ini. . . . 

in. Sono pure in questa classe i figli dell' oberato che. cercano di 
vindicare i loro beni ‘ castrensi od avventiz) pieni. Fjbek in Cod., L. 6 , 
tit. 34, def 3 . 

Il a. Per affinità di ragione anche il socio ed il coerede hanno la 
stessa' prelazione sui.^beoi caduti in concorso e comuni, con loro. i 
n 3 . Molto più poi dev’ essere in questa classe posto e preferito il 
padrone della cosa a lui rullata, della quale non gli è mai tolto il dir 
ritto di vindicarla da qualuncpie terzo possessore, anco di buona fede. 
F. 2, C. de furi. L. 3 e , C. de rei vindic. . , i 

Il 4. Parlandosi però di, questi, come di altri effetti mobili, .se il par 
drone, dalla legge o dal patto, non > ha su di loro riserbato una speciale 
specifica ipoteca, come il rigattiere, il depositante e simili, non portano 
seco al loro padrone alcun diritto di prelazione; giacché i mobili noa 
lasciano sequela di dominio, ma debbono esser pesti nella massa comune 
per darne il prezzo in concorso degli altri creditori. .Azvsj , art. giu- 
dixio, ^ JiJX in fine.- 

, 1 1 5 . £ siccome gU accennati titoli danno al creditore del capitale unn 
preferibilità .sugli altri creditori ad essere soddisfatto ; così lò stesso fa- 
vore viene accordalo ai rispettivi interessi che seguir dovranno >la stessa 
sorte del capitale loro principale , e lo stesso dicasi per. i provenù alla 
ragion mercantile e per le spese {indiziarie fatte per . ottenere la, liquù* 
dità d’un credilo istrumenUto. ...... 
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1 16. Se però gli interessi saranno più arretrati d* un triennio dal giorno 

dell’ aprimento del concorso , essi non apparterranno che alla terza 
classe. L’ indolenza d’ un negoziante a tener in corrente il suo debitore , 
almeno riguardo agli interessi, non dee nuocere agli altri che più solle- 
citi sono stali del regolare incasso del proprio avere ; salvo che pria del 
concorso si fosse già spiegata una petizione per aver il suo capitale od 
anche gli interessi , nel qual caso il detto triennio si misurerà dal, giorno 
di delta . petizione in addietro. , , 

117. Sono collocali nella quarta classe que’ creditori , compresi il fisco 
e la nazione , che assistiti non sono da un titolo ipotecario , come i le- 
gatari e creditori chirografaij. 

118. E nella quinta sono posti quelli che non derivano il loro cre- 
dito che da un atto di pura beneficenza e liberalità del debitore } sem- 
prechè un tale atto non sia garantito da pegno od ipoteca, nel qual caso 
apparterrebbero alla seconda. 

119. Deesi qui avvertire che i creditori della prima e seconda cbisse 
vengono sulla sostanza del decotto pagati in proporzione progressiva o 
cronica deU’intiero loro credito, a seconda della loro anteriorità; ma quelli 
della terza , quarta e quinta vengono soddisfatti sulla rimanente sostanza 
in proporzione di contributo geometrico, senza che possano fra di loro 
pretendere alcuna priorità. 

I ao. Gli aggiudicatari , cioè quelli che mediante sentenza o . decreto 
hanno ottenuto un giudizio che determina la quantità del loro credito, 
comunque fossero passati fino all' oppignorazione od apprensione dei beni 
del debitore , Vengono in ragione di solo tempo considerati come poste- 
riori agli altri anteriori ipotecar) creditori, e solo dal giorno del decreto o 
della sentenza anteposti ai chirugrafarj ed a quelli della quarta classe, ad 
onta che originariamente il loro credito fosse di quelli ad una tal classe 
appartenente. Ma se il creditore, pria che il suo debitore fosse 'fiillito,' 
si trovasse già al possesso del fondu appreso, egli non potrebbe essere 
turbato nel suo possesso che dagli aventi una speciale ipoteca. Egli è- 
perciò che gli aggiudicata^ sono gli ultimi della seconda ed i primi 
della terza. , ; - . 

.lai. Anche i creditori originariamente ipotecar) possono esser costretti 
a fraternizzare coi chirogra(àrj , se avranno desistilo da certi atti legittimi 
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che ne conseiTano l’ipoteca, o non avranno adempite le formalità ne- 
cessarie per l'acquisto d? essa. 

13 3 . Ove nei creditori vi fossero dei cittadini esteri, questi verranno 
trattati nei loro diritti colla stessa regola e misura con cui vengono 
quelli dello Stato trattati dai giudici della nazione, o del principe etti 
r estero appartiene ; mentre negli atti civili deesi esattamente dai popoli 
osservare un reciproco eguale contegno di riguardi sociali. 

133 . Chi si credesse posto in una classe inferiore a quella che gK 
appartiene di diritto , dee fare la sua causa di ' prelazione in concorso 
non solamente del curatore che avrà fatto il progetto, ma eziandio di 
quel creditore , che in caso di riforma verrebbe ad essere pregiudi- 
cato. ’■ 

' 134. Pendente il concorso è debito dell’ amministratore di conservare 
gli effetti preziosi , dei quali n’ è risponsabile ; di far vendere al miglior 
prezzo possibile quelli che sono soggetti a gu.asto b consumazione , e 
di non utile e costosa conservazione. Egli venderà sempre* colf esperi- 
mento dell’ asta , a meno che il consenso dei creditori non abbia date 
al medesimo altre determinazioni e facoltà. 

‘liS. Le botteghe, le fabbriche ed i negozj aperti ed in attività do- 
vransi dall’ amministratore far continuare per conto del concorso, ed ove 
rilevasse che fossero assolutamente perdenti , dovrà fame parola ai crè« 
'ditorf perchè deliberino, se intendano di farli cessare ed alienare, prima 
vhe si risolvano di chiuderli o stralciarli , o venderli all’ asta uisienie 
idegli altri beni concorsuali. ■ ■ 

* luG. Prima di vendere a minor prezzo della stima debbonsi fare due 
'esperimenti d’astà pubblica. Al terzo si vendono anche meno di quella , 
o si danno a quel creditore che ne accettasse reffelto al prezzo del& 
Stima prima di venire al terzo incanto. '' 

' ■ '137. Trattandosi poi di un effetto stabile fondiàrio i si viene sempre 
al terzo incanto, e qualora il prezzo offerto^ non superi tre quarti della 
stima , è riserbato ai creditori perdenti il diritto di reluizione del fondo 
venduto, purché se ne cerchi la ricupera di esso dentro un anno dalla se- 
guita vendita. A chiunque ne sia T acquirente viene sempre rilasciato il 
documento, se vi esiste, della provenienza del fondo comperato; se' molti 
comperano a parte a parte l'eguale fondò, il ricapito si dà al primo che 
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acquistò, ed àgli altri si rilasciano delle copie autentiche a spese della 
massa. 

1 28. Venendo il caso di passare all’ esperimento dell’ asta , e non 

ostante l’ esperimento di questa rimanessero invenduti i fondi della massa- 
concorsuale, non è ai medesimi . dovuto alcun utile, ma debbono pen- 
derli a giusto prezzo di stima. Auth. Hoc. rrìsi C.'de solut. Salva però 
la ragione ai creditori poziori di mano in mano di prendere l'utile del 
terzo', quando, soddisfatti tutti gli altri, vi restassero tuttavia dei 'beni 
ove prenderlo. ' '''''' 

129. Malgrado però l’ordine sopra menzionato di procedere' hèllK' 
cause concorsuali, si potrà anche in pendenza di quelli passare al paga*' 
mento di un debito o consegna di urt effetto, di cui non sia' contro- 
versa la proprietà, a chi ne sia il vero padrone, mediante idoneo I avallò 
per il valore di esso, od anche alla vendita all* incanto di quegli effetti 
di assoluta proprietà del debitore , quandi un estraneo presenti vantag-’ 
gioso partito e cauti alméno l’offerta del prezzo della stima. ' - ■ 

1 3 0. Qualunque creditore ed il debitore stesso può farsi render coAto 

dall’ amministratore della gestione da lui fatta della sostanza concorsuale; 
ma citato da un solo è facoltativo all' amministratore di citare tutti i 
creditori, pèrchè in una o in più sessioni facciano i foro rilievi, a rico- 
noscano per regolare ed esatta la seguita anHninktrazione. Nel caso di 
contestazione ha luogo avanti del giudice un regolare rendimento di 
conti. Questi vengono presentati ai creditori ed al debitore od ai rispet- 
tivi loro rappresentanti, perchè vi facciano i toro' rffievi: l’amministratore 
fa su 'di questi i propij sebiarimenti e U fa comunicare agli opponenti, 
i quali propongono gli ulteriori loro rilievi , ed alla vista di tutti questi 
l’amministratore innohra al giudice i'snoi schiarimenti Gnali. ^ 

1 3 1. Dee qui avvertirsi che al debitore contro il curatore compet» 
l’azione in factum per il danno, ebe questi aUsia dato sulla séstanea e 
persona di esso debitore per dolo o colpa latar ed ai creditori, se' il 
curatore è stato costituito con mandato, compete l’azione di mandato^ 
«e dal giudice , fazione di negnzio-gt'frroi'e'contraria, affinché renda i conti- 
deli' amministrazione nel modo dei tutori e ewatori ; salvo che per mie- 
amministrazione dee prestare la sola colpa lieve, non già k lievissima. 
Non compete però al debitore^ nè ai creditori alcuna ipoteca nella 
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s.cfsunza dell* amtnìnistratore , esséndo meramente personale il sqo de^ 
bilo : e se fossero molli i curatori costituiti , questi sono tenuti solklul- 
mente ; eccettuato il caso che tra essi fosse divisa Tamministrazipne e 
r incombenza d'unicio, mentre in allora essi avrebbero il beneficio dell' 
ordine a guisa de' tutori. 

, ,i 33. Siffatta resa de’ conti dee addomandarsi innanzi al giudice del 
concorso $tcs$o per non dividere la continenza del giudizio, di cui. la 
resa. dei conti d' amministrazione nè una sequenza, comunque la causa 
del rendimento de’ conti si debba ordinariamente fare nel luogo del 4o- 
Tqicilio dell' ammlnistraloce : non sarebbe peraltro incompetente eziandio 
il. git^dice del territorio in cui sono situati i beni anuninistraù. 

133. Chi addomanda la resa de’ conti, dee al conchiuso della peti- 
zione porre la comminatoria , che in caso di contumacia sia lecito al po- 
stulante di giurare quanto è del suo interesse che sieuo resi i cqnti nel 
termine dalla legge stahilito , facendosi in difetto creditore di' quella 
somma che risulterà dal proprio giuramento estimatorio. 

134 . Siccome i debitori decotti non sono liberati se non' hanno sod- 

disfatto l'intiero loro debito, come già scrisse l'imperator Alessandro ad 
Ireneo : Qui bonis cesserint , nisi soliduin ereditar receperU , non siuUf 
liberati. L. i , C. QVi Box. ced. poss., cosi i creditori, che vengono sod-. 
disfatti intieramente, rilasciano la rispettiva quietanza e restituiscono 1 
documenti originali del loro credito; c quelli che sono pagati solo in 
parte rilasciano la, corrispondente ricevuta e fanno, fare sui loro- ricapiti 
rannotaziune del parziale pagamento. , 1 ... 

135. Che se tutti vengono soddisfatti dell' intiero loro avere, od iute* 
ramcDte di quello che si convenne nel patto pregiudiziale de' creditori , 
in allora il debitore ricupera tutte le carte ritirate dai creditori col resi- 
duo delle di lui sostanze, o vengono esse restituite al di lui erede, e 
viene per tal modo diebiarato finito il suo concorso., 

' i36. Il patto pregiudifiale è un accordo o composizione amichevole 
0 giudiziale , con cui sopra istanza del debitore o d un creditore , od 
anche di un terzo, i creditori prima e dopo aperto il concorso rimettono 
al debitore una parte della loro pretesa o gli concedono una dilazione 
»l pagamento. 

>^7. Perchè questo p'atto sia accettato dal corpo dei creditori de< 
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uno di c$si od un ter^o assumL-re in se l' obbligazione cnutata da idonei 
sicurtà ed approvata dalla maggior parte de’ creditori, di pagare tutti i 
debiti ridotti nel convenuto ribasso e nel tempo stabilito ; e dee uit 
tal pagamento riuscire più utile ai creditori di 'quello che possono spe-^ 
rare dalle facoltà dell’ oberato, avendo ell'etto il giudiziale concorso. 

i 38 . I creditori aventi anteriore titolo di pegno od ipoteca non sono 
obbligati di accedere all’ accordo, pregiudiziale , se non vengono assicu- 
rati di conseguire quanto ’m forza dei rispettivi titoli possono ottenere 
sulla sostanza del debitore. 

1.I9. La maggiorità dei voti de’ creditori si desume in ragione com* 
posta del numero dei votanti, ed allora è aritmetica, e dall’ importo 
delle rispettive pretese cumulati varmcn te nel senso geometrico. Se quindi 
nel complesso è maggiore il numero dei voti affermativi , si attende il 
numero delle persone , e la decisione è in ragione aritmeùca. Ma se 
il numero de’ voti afl'ermativi è bilanciato, e multo più se vinto dai ne- 
gativi, si attende il maggior importo delle pretese in ragione geomrtrica. 
Poiché due possessori di due quadrati di sedici prevalgono a due pos- 
sessori di otto. E se nel primo caso si è deviato da questa massima, fu 
per agevolare la spedizione del concorso , e per quella presunzione fa- 
vorevole che si accorda all’ opinione di multi uomini "in preferenza a 
quella di pochi , quantunque a «questa potessero appartenere quelli che 
hanno maggior diritto di preopinare. 

1 4 0. In conseguenza di tale favore, per accordare il ritardo al paga- 
mento ed il salvo^condotto , si hanno per assenzienti i creditori citati , e 
non comparsi, e si mettono in calcolo le rispettive pretese non liqui- 
date, ma presentanti un plausìbile titolo di credito. Ma per ridurre il 
debito le pretese debbon essere incontrovertibili, e non si calcola sul 
voto di quelli che si progettano per essere interamente soddisfatti. ^ 

1 4 1. L’effetto di questo patto pregiudiziale è di esentuare il decotto 

da ogni arresto personale , ad onta che alcuno dei dissenzienti facesse 
delle istanze a di lui danno; salvo che si trovasse di già sotto la crimi- 
nale inquisizione , o che vi fosse altrimenti luogo contro di lui a pro- 
cedere d’ ufficio per titolo di frode. , 

143. Se l’oberato viene nei suddetti modi a cedere i proprj beni, ri- 
ducendosi con questo atto di morte civile nello stato equivalente ad una 

Tom. /. 37 
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morte naturale , viene ad autorizzare la moglie a chiedere ed olfenere 
in costanza di matrimonio la restituzione della dote. Ma il lucro che la 
moglie (à dell’ aumento dotale , comunque lo ripeta dal concorso , dee 
riporlo cautamente nella famiglia a sostentamento del marito,, finché egli 
vive. Avendo figli, o continuando il marito nell’ indigenza', anelie la 
dote dee supplire a tutti i sussidj di pietà e carità domestica. 

143. Sebbene il giudice nel decretare le comparse dei creditori e gli 
atti relativi ad un giudizio concorsuale debba concepire il decretò col 
termine perentorio e colla comminatoria della perdita de’ loro dirìtti in 
C .250 di contumacia ; pure vi sono dei casi in cui questa può essere 
purgata a termini di diritto col beneficio della restituzione in tempi) a 
far valere le sue ragioni. 

i 44 - I pupilli, i minori, le donne non negozianti, le comunità, i 
luoghi pii , gli assenti possono godere di tale b’eneficio , semprcchè non 
abbiano incorsa la contumacia per un fatto dei lori tutori , amministra- 
tori od altri rappresentanti, nel qual caso starà fermo il giudizio seguito, 
e ad essi competerà V azione in fatto per essere indennizzati dagli au-, 
tori dei proprj danni. 

145. Cosi il padrone, che non si oppone entro il prefinito termine per 
conservarsi i proprj diritti , perde il dominio o jus in re sulla cosa già 
venduta o consegnata al compratore ; vtene però ammesso al concorso 
cogli altri creditori ipotecar] sul preZzo di essa , eccetto il caso in cui 
anche il prezzo fosse già stato distribuito. Ma se una giusta causa, come 
r assenza ec , avessegli impedita l’ accennata opposizione nello stabilito 
termine , avrà luogo la restituzione in intiero. 

146. Sebbene durante il concorso nessuno possa essere in via di re- 
gola soddisfatto del suo avere; pure s’egli avrà date prove del suo cre- 
dito, s’ egli dimostrerà essere a lui dannoso ogni ritardo, come se il 
vento esigesse di far pronta vela , egli potrà conseguire quella somma 
che al giudice sembrerà conveniente alle circostanze del concorso e del 
creditore, ove questi dia una cauzione idonea di rappresentare ad ogni 
ordine del giudice la somma domandata co’ suoi interessi. 

147. Nell’egual modo se venisse il destro di vendere in pendenza 
del concorso gli effetti e’ beni dell’oberato, i creditori anteriori e mas- 
sime i privilegiati potranno chiedere un provvisorio pagamento del loro 
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credito ; ed óve fosse una somma forte- da essi pretesa , dovranno pre-^ 
seatare come sopra un’idonea cauzione. • ' 

i48. Nella sostanza dell' oberato trovandosi beni fcdecommessarj , de* 
vonsi questi stralciare dalla massa , come a lei non appartenenti ; ed il 
curatore ed amministratore non si occuperanno che dei frutti che potes- 
sero esservi ad esigere dai detti beni, pendente la vita del comon de- 
bitore. ' 

i49> Nei beni spettanti ai di lui (igli per peculio avventizio o pro- 
fettizio, se sarà lasciato prima che il padre cadesse oberato, nemmeno i 
frutti spetteranno al concorso. Imperocché sarebbe • sommamente duro e 
crudele che aggiungendo rovina a rovina il padre ed il figlio venissero 
. d’im colpo privati dalla beneficenza di tm terzo o d* un patente, a mo- 
tivo che le sventure costrinsero il padre a cedere i suoi beni ai proprj 
creditori. . ' ' ■ 

150. Trovandosi inviluppati nel concorso dei mallevadori, che per la 
contratta sicurtà avessero pagate delle somme a scarico del decotto ed 
a favore dei terzi creditori , a beneficio dei quali fece la cauzione , essi 
dovranno essere, per quanto avranno pagato in tale causa, collocati nella 
classe cui apparterrebbero essi terzi creditori, se non fossero per anco' 
stati soddisfatti dall’ originario loro avere. 

151. Qualunque però sia la natura del credilo insinuato in concorso', 

desso viene sempre ritenuto insussistente fino c.he dai ricapiti incoAtro- 
veriibUi non ne rbulti la di lui sussbtenza , non putendosi questa asso- 
lutamente desumere dalla confessione o ricognizione del debitore fatta 
dopo che si è trovato nello stato di fallimento. ‘ 

iSa. Se il decotto fosse maestro o padrug di nave, locbè altro non 
significa, che un nocchiero , il quale non possiede la nave che in nome 
dei proprietarj che l' hanno Patta fabbricare e mettere in acqua , non po- 
trebbe arrogarsi alcun dominio sulla medesima , quantunque il tempo della 
prescrizione fosse trascorso. Imperocché mancherebbe egli della buona 
fede e del giusto titolo per trarne partilo dalla prescrizione, e qualun- 
que tempo non potrebbe mutare la causa del suo possesso, nè prescrì- 
vere una cosa ch’egli sa di possedere senz’animo di dominio ed in non 
suo nome. 

i53. Trovandosi nei creditori del concorso della gente di equip.iggio, 
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come marina) cd altri inservienti, ovvero persone che abbiano sommi- 
nistrato effetli necessari alla costruzione , equipaggio od approvvigiona- 
mento dei vascelli, o siansi prestale al lavorcrio e ristoro dei medesimi, 
sebbene le leggi di questo Stato accordino due anni di tempo ad agire 
per tali crediti, pure secondo le leggi dell’ ordinanza di Francia cadono 
nella prescrizione dopo l’ anno dal giorno della consegnata merce o del 
fallo lavoro; a meno ebe un tal credito non sia stato ridotto a chiix)- 
grafo, a conto scritto od a giudiziale intimazione. 

154. Sotto l’eguale prescrizione cadono i proprietarj che avessero ad 
•gire contro il nocchiero oberato per il rilascio delle loro mercanzie ca- 
ricate nel di l|ii vascello, ed un anno fosse decorso dal giorno in cui 
fu compito il viaggio. Non è infatti verosimile che un negoziante lasci 
passare un anno dall’ arrivo della nave senza domandare al capitano il 
rilascio delle mercatauzie ivi couténute e descritte nella carta presso di 
lui esistente. 

1 55 . In conseguenza dello stesso principio nessun negoziante sarà in 
diritto di spiegare domanda contro il nocchiero, nè contro gli assicura- 
tori per danni sofferti dalla sua mercanzia, dopo averla ricevuta senza 
'protesto Oidiffidazione, a meno che si trattasse di un vizio nascosto e 
non prevedibile all’atto della consegna. A questa limitaziouc appartiene 
il caso giudicato daU’aramiraglilà di Marsiglia colle sentenze io giugno 
eli dicembre 1750, in cui si trattava di un barile ritrovato pieno di 
chiodi e vecchi ferri, invece di noce moscata, che solo otto giorni dopo 
si sono scoperti; ma se un mese fosse scorso senza protesto dal giorno 
della consegna , opina il commentatugre dell’ ordinanza che sarebbe stalo 
prescritto ogni reclamo. 

i 5 C. Tale atto di protesto si pratica di farlo dentro a 4 ore dalla so- 
guita consegna ed in iscritto. -Poiché non- cadé sotto i sensi che imo 
che riceva le sue merci, non ponga subito la mano oi recipienti per vw 
sitarle , e trovatele guaste guardi un indifferente silenzio oltre 34 ore. 

- 157. Nello stesso caso trovasi il capitano che avesse a pretendere delle 
avarie, pér le quali dee fare il suo protesto nella sua dichiarazione di 
arrivo., ed una riserva nella carta di quitanza ch’egli rilascia all'atto 
che riceve il suo nolo; altrimenti si ritiene a lui imposto perpetuo si- 
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i58. Ma simili atti di protesto e riserva , perchè abbiano efTetta> deb« 
bono entro di un mese o di giorni 1 5 , a seconda dei rispettivi rego- 
lamenti giudiziarj, essere sagmti dalla formale petizione dei protestati 
danni, corredata dai ricapiti die li giusti fìcliino; ed a ragione, per non 
riteneie in sospeso delle contestazioni che potrebbero addivenire senza 
efretlo, ove col tempo si alterasse o maucasse lo stato della cosa di- 
sputata. 

1 5g. Egualmente il nocchiero dopo il rilascio delle merci non è piìL 
autorizzato ad allegare degli altri casi fortuiti, oltre quelli già da lui 
menzionati nel suo rapporto; il quale essendo un atto a tutto suo van- 
taggio, vi è tutta la presunzione die vi alibia già detto quanto poteva 
dire. 

i6o..In ordine ai danni recati dall' abbordaggio , vale a dire dall’urto > 
di due o più vascelli male assicurati in porto o nella rada , o sbattuti 
dalla forza de* venti, mentre sono fermi nell'acqua, la domanda della 
loro indeniiizzazione dee farsi a4 ore dopo il patito danno, se l’acci- 
dente è seguito nel porto o nelle rade, od in altro luogo, ove il noc- 
chiero possa agire. 

i6i. Questo danno- in via di regola dev’essere sopportato egualmente 
si dal vascello che l’ha cagionato, che da quello- che l'ha sofferto, a 
meno che provenga da colpa od incuria del nocchiero , nel qual caso 
egli sólo n’ è risponsaliile. 

iGa. 11 termine d’ore a4 cessa d’esser fatale,, se l'accidente ,è succe- 
duto fuori del porto od in alte mare, nel qual caso la domanda d'in- 
dennizzazione viene prorogata fino all’ arrivo del vascello nel porto cui 
è destinato, od in quello in cui nel cammino avesse a far rilascia, 
cominciando a decorrere il termine soltanto dal momento in cui è 
arrivato. / 

1 i63. In ordine agli alknenu che dagli osti- e bettolieri si possono for- 
nire ai marinar) c gondolieri, se la somministrazione è avvenuta per or- 
dine del capitano o nocchiero, questi con loro n’è tenuto- per il paga- 
mento, ed incorre eziandio l’ipoteca sulla nave,- come per titolo di. for- 
nitura di vettovaglie- necessarie- all’equipaggio del vasceUn. In questo caso 
partendo ' r ipoteca dall’azione de in re/n verso del bastimento, di cui 
r equipaggio n’ è l’ essenziale parte, saeebbe dessa. esperimeutabilc contro 
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della nave , quand' anche il capitano avesse agito senza l’assenso dell’ar- 
niatore presente, od in di lui assenza. Imperocché nell'uno e nell'altro 
caso i marina] impegnati al servizio del bastimento avevano ogni diritto 
ad essere alimentati a spese dell’ armatore. , 

164. Siccome però il capitano non può sapere quanto siasi sommini- 

strato a’ suoi marinaj] cos'i se dentro un anno ed un giorno dal di che 
cessò dì somministrare il tavemajo non pcomoverà la sua petizione, sarà 
lui precluso l’adito ad agire per tal causa. ' • '* 

1 65 . Supposto poi che i marina) fossero assoldati giornalmente e ne 
percepissero il loro stipendio, il tavernajo dovrebbe nell' indicato termine 
dirigersi contro le loro persone e beni, ed ove di questi non ne avessero , 
non gli sarebbe lecito di chiederne il loro arresto che dopo fìnita la spe- 
dizione marittima ; poiché il pubblico bene éd il favor del commercio 
esigono che per tali titoli arrestar non. si possano nel procinto o nel corso 
della spedizione, e tanto piò che il tavemajo, da buon padrè di famiglia., 
doveva, pria di continuare la somministrazione degli alimenti, interpel- 
lare il capitano, s’egli rispondeva del vitto che fornito si fosse a' suoi 
marma). 

1G6. N/el caso che il capitano autorizzasse il tavernajo 'a somministrar 
loro le vettovaglie, ed il conto delle somministrazioni fosse poi da lui 
vidimato, l’azione ad agire durerebbe 3 o anni contro la persona del ca- 
pitano, ed in perpetuo contro del vascello di cui essi ne formassero l’equi- 
paggio. E non riuscendo di avere una liquidazione di conti, basterebbe 
per perpetuare l’azione che il conto -stesso fosse nelle forme e coll’ opera 
del giudice, fattó intimare ai marina) ed al capitano, ove la somministra- 
zione fosse seguita di suo consenso, e che a siffatta intimazione uessùno 
avesse contraddetto nei termini dalla legge stabiliti. ' , 

167. Regolato per tal modo il credito de’ taverna), se il vascello venisse 
ad essere alienato, anche all’incantQ giudiziale, sarebbero essi pagati nella 
maniera che la legge accorda ai medesimi macina) per il loro stipendio 
e mantenimento. 

■ 163. £ sebbene il vascello, a propriamente parlare, seguendo la -ge- 
nerale opinione degli autori che su di esso scrissero, non si possa ritenere 
nella classe degli stabili; pure rassomigliando ad un fondo istrutto, per 
l’eccellenza della di lui istituzione e per il favor che si dee al coni- 
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nercio ed alla navigazione, vien esso ritenuto capace di sequela di domi- 
nio e di marchio ipotecario, come realmente fosse un effetto immoi- 
l)ile. Se in fatti fosse un mobile, nel caso che venisse alienato dal ca- 
pitano , non potrebbe più essere rivendicato dal proprietario , appunto 
perchè i mobili non hanno sequela di dominio : eppure un vascello che 
si venda dal nocchiero senza speciale procura delf armatore, può da que- 
sto rivendicarsi, e l’incauto compratore si espone a perdere il prezzo, 
,« Cette de'fense est de droit, car le capitainc n’etant polnl le propric*- 
» taire du navirc, il ne peut le vendre; et celili qui l’acheterait, s’ex- 
» poserait à perdre le prix qii’il en aurait donne, si le propridtaire 
» venait à le revendiquer. » Cam. de marine t. t , p. 266. ' 

169. Egli è perciò che, seguendo la vendita giudiziale di un basti- 
mento, si fa luogo su di esso ad una specie di concorso fra i creditoii 
verso del medesimo, su cui gli ipotecar) e privilegiati ottengono il primo 
luogo. Sotto questo rapporto almeno è dunque indisputabile, che quello è 
legalmente considerato come uno stabile, comunque di sua natura esso 
sia mobile. 11 Vicat nel suo Vocab. jur. utriusque colloca la nave nelle 
cose mobili, navis est corpus mobile, e lo induce al par di Gottofredo 
ne suoi commenti dalla legge 1 , , ff. de vi et vi arm. , c dalla 

legge 20, §. quod vi aut ciani. Quod in navi Jìt, Vel in alia qua- 

libet re vel amplissima, mobili tamen. Ma queste due leggi riguardano 
l’interdetto, cui non si può far luogo, se uno viene ingiustamente e con 
forza espulso dalla nave; non potendosi con 'lui agire, che nel caso che 
l’espulsione segua da un suolo permanente. Pertinet hoc inlerdictum ad 
eos tantum qui de solo deiiciuntr ut puta de fondo, she edificio: ad 
aliitm autem non pertinet . . . .ad res mobiles non §.2,6 dici. L. r 
ff. de vi. Pare quindi che Ulpiano in questa legge ritenga , che se ad 
imo viene invaso il proprio vascello, debba egli agire coll’azione di furto 
c di cose rapite in criminale, o di esibizione o restituzione in civile. 
Ma a’ giorni nostri , che il bastimento è un vastissimo edificio eretto 
sul mare, e che stando sempre scortato dall’ equipaggio non po- 
trebbe certamente essere predato che in guerra od in corso da’ ne- 
mici belbgeranti o dagli armatori, il caso del furto addiviene affatto 
ipotetico in lui, facile ed ovvio quello che uno sotto pretesto di eredità, 
di contratto o di altra azbne lo invadesse, scacciandone il possessore; 
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giaccliè il possesso è un essenziale, estremo por d^r citoto, inteiy 

detto. ' ‘ I ■ j -t ( . 

170. A ciò aggiungasi, che Pomponio nella /. (le usiw.. et usitc. 

distinguendo tre generi di corpo , ascrire la nave a quello degli stabili , 
come Tedilkio, l’armario, il quale era pure in senso degli antic|ii un 
vasto fabbricato pubblico o privato, inserviente a biblioteca' ed armeria 
od arsenale. Est igUur Akmakium , quoti vtil^v Zeunjus vocamus, ubi 
machùuB beUicte, tela, sagitlce , alìaque ej'.ismodi generis arma repo~ 
Buniur. ^ Eslque privatum et pitòlicum Spieg. Lrxic., Calk-, Armar 
rium eadem notione latini scriptores- usurpant. Juv. Sat. 3 , v. a 19. Bi- 

hliolheca , vel armarium, vel archivium Visto Gustisi cap. 2. 

jEdificùun qnoddam f ac turi, in modum armariorum italicorum praji- 
guratum. De Cange Glossar, Vi è dunque il caso in cui anche i 
compilatori del testo compresero la nave nella classe degli eflelti sta- 
bili , facendone di ossi una chiara distinzione dai mobilL Alterum quod 
ejc contingenlibus , hoc est pluribus inter se coheerentibus constat, quod 

cotfpejcum vocaUir; ut cedificium , navis , armarium . . . quoti se- 

cundum gentis in usucapione queestionem habet .... Quid ergo in his , 
qua non qufdein implicantur rebus soli, seti mobilia permanent, ut in 
annulo , gemma? In quo verum est et aurum et gemmarti possideri, et 
usucapi, 

171. Se ne’ sensi della commentata /.- i, ff. de vi un’ isola natante 

sull'acqua può essere soggetta agli effetti dell’ ivi menzionato interdetto, 
io non vedo perchè un bastimento ne debba essere escluso; mentre per 
avventura più questo di quella può essere nel profondo dei suolo pe- 
netrata ed aderente: giacché le terre ferme cosi, come le. natanti noif 
hanno altro centro che quello del mare, e. la terra cosi, come l'acqua 
serve di suolo agli ediGcj che rispettivamente vi sono dagli uomini co- 
strutti. . 

, 172. Trattandosi perciò d’un vascello o bastimento, o di altre nave di 
gran porto , io non dubito che debbasi ragionevolmente collocare nella 
classe degli stabili, anzi che dei mobili. 

173. Vediamo in fatti che al dir di Àlfeqo nella legge Proponebatur 
ff' jutlic. se ,una nave viene ristorata in>modo, che, tutto il, mater 
riale ne sia cambiato, si ritiene sempre, al pari d’un edificio, che la nave 
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stessa iìsist^ e rimane sempre d'jssa ìrincalata alle iperenti ipotcclic. 
navem, si adeo scepe're/ecta esset , ut milla tabula eadem pemiana:et^ 
tju(B non nova fuùset nihilominus eantlem nav>em esse existinufriy 
cui è conforme il disposto dalla /. 83 , S- 5 , ff. de O. Hanno dun-^ 
que le leggi riconosciuti nel vascello i dcliuiiivi caratteri dell'edificio.^ ifla- 
mobilc, cui l’hanno parificato; mentre se una casa è ipotecata, quai|tifn-, 
que per ^riedificarla o ristorarla venga distrutta fino dai fondamenti e di 
nuovo tutta edificata, essa ritiene sempre l’ipoteca che gravitava su] veo-, 
chio edificio, in tal modo distrutto. , - 

174- Come mai in vero chiamar mobile una nave da gran porto., ^ se 
non gli uomini colla loro forza ed arte , ma i soli venti la possono smovere. 
Questa meteore, che abbatte le torri e le castella, è la sola forza che 
smove e conduce i vascelli. Mobile è quel corpo, che coll’ordinaria forza 
dell'uomo viene trasportato o condotto da un luogo all’altro, a seconda 
della sua destinazione. Una casa di legno, dice la più volte citata 
I , ff. de vi, non è mobile, ma stabile, quand’anche coll’ingegno umano 
si giunga a renderla mobile. Piane si <fuis de Ugneis adibus dejectus 
fuerit , nomo ambigit inlerdicto locum fare ; quia qualequale sii , quod 
solo cohoereat: inde qui vi drjectus est, hahet interdictuin. D. I., §. 8. 
Dunque stabile dev’essere pure un bastimento, che un edificio perietto co- 
stituisce sulle onde, ancora dall'arte meno movlbile d’un fabbricato di le- 
gno. E sebbene vi appaja qualche implicanza e contrarietà nelle leggi ; 
pure ben si comprende eh’ essa proviene dal genere alla specie delle navi 
in quella contemplate. Si ex contrariis legibus conttvversia nascatur , 
fum inter se duce videantur, aiit plures leges discrepare, considerandum 
est , atra lex de genere omni, utra de parte qiuidam, utra communiler 
in omnes , utra in aliquani rem scripta videalur. Cic. lib. a de invenl. 
Poiché, al dire d’Alfeno, una minuta circostanza che diversifichi, basta 
a sconvolgere il diritto ed il testo della legge. Modica unius circuoutan- 
tice varietas, totum plenimque jns immutai. 

175 . Del resto poi , riguardando la qualità del mare , non dobbiamo 
della di lui instabilità trarre argomento contrario alla mia tesi, perciò che 
stabile non sia il fondo del bastimento: mentre su d' un’ eguale instabilità 
vanno appoggiate gli acquisti e le perdite dei dritti , die i Romani nelle 
/. 5, S- t ; f- 6 in pria., ff de rer. divid.-, l. il\, ff de acq. rer. 
Tom. I. 38 
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dom'., scrìssero di coloro i quali nei lidi del mare, clie sonò a tutti co- 
muni, fabbricavano le loro case per la pescagione,' 'e che per tali edificj si 
rendevano padroni del suolo. Ma se, rovinate od abbandonate le case, 
cessavano di possederle, ritornava il luogo occupato in prìstinam cmi- 
jani/' sicché 
dèi 'primi. 

Al bastimento dee considerarsi unito anche il battello o schifo,' 
rhe al di lui uso è destinato, come membro ed istrumcnto della ' nave 
cui appartiene. • ■ ■ • 

177. E sebbene Labeone nella legge Si navem ff- ihst., vel 
inst. leg., ed Alfeno nella legge Scapham !\, ff. de evict. opinino, che la 
piccola scialuppa ossia il cannotto che sta appeso al vascello, non sia di 
lui nè parte, nè istrumenlo; pure il Brunemanb j commentando la sud- 
detta legge Si navem , ci assicura che una tale sanzione è affatto abro- 
gata "ed andata del tutto in disuso. Poiché in quel modo che senza 
le antenne, i remi e le vele non si può navigare nell' onde; così senza 
del battello non si può dai naviganti giungere al porto, ed ivi trasportare 
le merci che a bordo si trovano del vascello navigator»?. Qiicerilur ine ì. 
si navem uh. ff. d. t. an scapila instrumentum navis sii? Qiiod nega- 
tur. Sed moribus subiatum hunc texlum esse , ah Gronowegen , (juipps 
navi vendita etiam scapila debetur , cum navis sine scapita portnm ap- 
pellare non possit. Bkvnem jd Pano. 

178. L’esempio citato dal Goltofrcdo nelle note alla surriferita legge 
non può gìustilicare la di lei incongruenza: mentre se un castello, che 
serve ad una città cui è vicino, non è compreso nella resa della città’ 
^cssa, ciò procede dalla forza che un castello da lui solo può fare all’ 
inimico, sia per la truppa che vi contiene, sia per la popolazione che 
nella piazza forte vi può avere soggiorno. É questo esempio -della città 
troppo dispari dalla nave, per farne un’illazione dal castello al battello. 
Ove poi l’erudito Gottofredo inteso avesse di scrivere su d’ùn castello 
che fosse inchiuso nel recinto della città, come Torino e simili, neppur 
anco potrebbe correre il suo ragionamento: giacché il popolo o la trupp.a 
si sarebbe potuta ritirare anche dentro del forte, per far in appresso all’ 
inimico vigorosa e più felice resistenza. Salvo che si trattasse di una 
cessione di città di tal forma in tempo di '^paee , nel qual caso si vcrifì- 


gli altri che le occupavano di poi, non erano meno padroni 

, ^ ,f; . :i 4 'I I . 
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clicrcbbe bensì in cèrio qual modo la somiglianza col battello del ba- 
stimenló ; ma in questo caso il 'castello entro le sue mura situalo cede- 
rebbe come parte od istrumento della stessa città, alla foggia appunto 
che il battello cede alla nave cui è appeso. 

179. Nè a d'strugger’é l’ esposta opinione valer possono i riflessi del 

dottissimo ViVNio de re nautica sup. Peckitim /». 8 e dello Stkàcca de 
nav. p. 2 , n. la, i > quali seguendo il parere di Baldo e tutti insieme 
quello dell’ es]xìSÌtore delle citate ' leggi , vanno ripetendo che il battello 
sta da lui solo 'come una piccola nave , distinta dal bastimento sol- 
tanto per ragione della sua picciolezza, non già per il genere cui appar- 
tiene. I ■ .1 , .1 ‘ 

180. ' Imperocché questi autori caddero già nell’errore, quando scris- 

sero, che il battello non diflerisce che nel genere del bastimento cui è 
appeso. Ne’ tempi primi della navigazione, in cui scrissero i vecchi giu- 
reconsulti del romano impero, potevano forse ritenere che la scafa ossia 
il battello non differisse nel suo genere dalla nave ossia dal bastimento; 
mentre la marina non avea inventate le tante forme «di navi che oggidì 
solcano impunemente il seno a Tetide: ma a’ nostri giorni, in cui l’arte 
di navigare è giunta al colmo della perfezione e che mille specie di navi 
sonosi gettate nei fiotti, come mai sostenere che il battello sia del genere 
del bastimento ? Questo paralogismo è ben manifesto , se si riflette , che 
{a forma e l’uso del vascello costituiscono un’essenziale differenza dal 
battello, che al solo uso e stromeuto del medesimo vascello ‘è destinato, 
in quel modo istesso che le funi, l’ ancore, gli alberi e le vele di lui 
ne formano parte , stromento ed uso. ■ ' 

181. Sia quindi ben anche nell' esteso senso del vocabolo, che il bat«* 
tello sia del genere d'ogni altra nave, poiché con tal nome sii chiama 
ogni macchina dall’arte inventata per portar sull’ onde persone c cose, a 
seconda degli umani bisogni; ma se la macchina servir non p'uò all’og-i 
getto della sua costruzione, senza l’uso del battello che seco si porta 
nella sua navigazione , già l’ arte non ci desta l’ idea d’ un vascello , che 
in quella gran« nave cui un battello è unito per gli usi della me- 
desima. . > . 

182. Gli antichi giureconsulti hanno dunque ritenuto, che il battello 
non facesse parte del bastimento, quand’esso non era che un’eguale 
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specie d! nave, soltanto difTerente per la sua capacità; é quando fórse U 
.di lui uso non era quello d’oggi< Poiché non vedesi nelle antiche navi, 
che vi fossero appesi gli schiG o battelli, che ora indispensabili sono 
all’uso de’ bastimenti. 

183. La vera regola di proporzione del battello alla nave non è già 
^clla di un castello alla città cui serve, ma sibbene quella di un ponto 
Icvatojo ad un castello, ad una torre; poiché il castello cosi, come il 
vascello addivengrmo impraticabili all’uso umano, se per uscire dai me- 
desimi rispetiivainente non sono forniti di vai ponte levatojo e d’ uno 
schifo. L’indivisibilità pertanto di questi due corpi da quello cui servono 
dimostra troppo evidentemente, eh’ essi ne sono rispettivamente di loro 
i due islromenti; e perciò come alla torre il ponte , alla nave io schifo 
dee essenzialmente appartenere nella qualità d’ istcoiUenlo all’ uso per 
cui è formato e collocato. 

184 . Il nostro schifo o battello di bastimento non era certamente la 
(Capha dei Romani. Poiché si vede dagli antichi e moderni’ scrittóri , 
die siffatte notizie di navale erudizione raccolsero, come la scapha dei 
Latini foss’ essa medesima coperta ed Istrutta delle sue armature e de’ suoi 
Ordini al par delle altre navi ; ed - allora si verifica il menzionato riflesso 
del romano giureconsulto, che difleriva dalle altre navi per la sola 
piccolezza della di lei forma. Similiter yotùnus ( narra Cesare nel 3.** 
libro de beila eia. ) tfìti Brundiuio praeerat teclis, instructisque scaphis eli- 
pufV naves Lalùmat. De re navali Batf. pag. 35. 

185. Orazio Fiacco, che é riconosciuto egualmente grande per la (ilo* 
soflca poesia de’ suoi versi e per la proprietà de’ termini da lui usati, 
colloca la jcafa nella classe delle navi bireml de suoi tempi. Tane me 
birenùs praesùlio scaphee, tutum per Mgeos Uimtdius , aura ferat ^nùnusque 
yoOux. Ode xxix , lib. 3. Se Orazio voleva sottrarsi alle turbolenze 
del lido Egeo* con una bireme, forz’è conchiudere, che questa nave- fosse 
atU portar gente e stroinenli da guerra. Cos' era bilàtU una bireme , 
se non una nave spinta da due ordini di remi , usata nelle flutto di 
gnefra? Cesare così la distingue; e così la descrive T. Livio, parlando dcir 
annuncio fatto a M. Valerio ammiraglio delle fluite di Brindisi, come Filippo 
avesse tentato con leggero biremi di prendere Apollonia. Queste tenfe o 
leggere bircuù cbiamavaasi Libumicce dal nome dei Livornesi , che i primi 
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le avevano introdotte nel mar Tireno. lUce porro qiuB binis retnis 

éantur a Rom. licite siint biremes Quatuor Itiremes subjeclis 

scululìs , impulsas vectibus , in interiorem partem trartsduxit. Ces. béL 
tàv. 1 . 3 . Legati ab Orico ad M. Valeriwn prcetorem venerunt pressi- 
deaten* classi Bntndusio, Calabricerjne circa liloribus , muUiantes PhiU'- 
piun primiim Apoìlomam tentasse levibus biremiòus i ao. Tit. Liv. 
dee. Ili, 1 . IV. 

i86. Ottavio co’ suoi fidi, per sottrarsi al pericolo di esser fatto pri- 
gioniere da’ suoi nemici, si slanciò in una scafa e se ne fuggì, lìnochi 
essendo per il soverchio carico di gente naufragato, fu costretto cercare 
a nuoto una nave che lo salvasse, /pse OctaAus se in scapliam confert^ 
in tjtuini pliires qmon fugemnt , depressa scapha vulneratus , tamen odnatat 
ad suwìi myoparottem. Aulo Hist. de bello Alex. 

< 187. £ sebbene presso gli antichi la scafa qualche volta servisse per 

lo scarico ed ajuto delle grandi navi; pure anche da se sola serviva al 
porto così , come alla navigazione , e molte scafe assieme servivano ai 
bisogni delle armate e del commercio. Giulio Cesare nel suo libro 2.° 
della guerra civile vi lasciò scritto appunto l' uso immediato che i Ro- 
mani facevano delle scafe. M. enim Ruffus qiuestor relictus a Curione, 
niagistris navium imperabat , ut primo vespere orimes scnphas ad lUus 
appidsas haberent. Anzi Giustino nel suo libro secondo della storia colloca 
le scafe fra le barche pcscarecce. Uti cum sohitum pontem hyhenns tempe- 
statibus offendisset , piscatoria scapita trajecit trepidusj e così pure la 
chiamarono Xenefoonte e gli altri Greci scrittori. Cit, loco de re navali^ 
pag. 8C. 

188. Che se poi parlasi di que’ piccioli antichi battelli che veramente 
fossero stati uniti costantemente alle navi per la facilità di approdare e 
di farne il carico e lo scarico , di quelli non v’ ha dubbio che ritener 
si debbono come uno stromento della nave. Questa' è opinione di un 
celi;bre giureconsulto romano , riferita conforme al parer mio dall’ eru- 
dito B A trio pag. io 5 , de re navali. Piane scapha est tamquam in 
instrumento navis : et si rpiis navem cimi ùistminento emerit , prcestari et 
debet scapha , secundum Ltdteonem , in Tractatu de fluido instructo ; 
ètiani si Paulus id nntet , dicaique scapham mediocritate non genere a 
uav; differre. Erat instrumentum longamni navium, ut constai ex IV, 
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com. Cccs. his verbis. Quod cum aniniadvertisset Cessar , scaphas lon~ 

garum navium militibus campieri jussit. SumiUtr et scapha prò 

concavitate et ventre navis. Inde scaphium prò vose. 

189. Venendosi per tal modo alla vendita anche giudiziale d’un ba- 
stimento col di lui schifo o palischermo, o paliscalmo o battello, come 
a var] piacque di chiamarlo , è rimarcabile che una delle cedole invita- 
torie dev’ esser afìjssa all’ albero del vascello da alienarsi , e dee quella 
esprimere il nome di esso vascello c del suo capitano e proprietario, ai 
quali pure vuole quella essere siguidcata , tanto che il vascello sia le- 
gato al porto, quanto eh’ esso ondeggi nell’ acque, ancorato in faccia del 
litio, 

190. Anche in questo caso, se il deliberatario dell'asta viene citato 
in lite per titolo di nullità dell' alto di deliberazione, se quegli vince e 
dà sicurtà per l’esito d’appello, ottiene l' immediata consegna del vascello 
acquistato. 

19 1. I creditori per titolo di dominio od ipoteca possono sul basù- 
mento esperimentare le loro ragioni, all’effetto che non sia venduto pria 
che effettivamente ne sia seguila la definitiva deliberazione od aggiudi- 
cazione. Ma il capitano od il nocchiero qualunque,, deputato ai comando 
del vascello , non ha alcun diritto su di lui esperimentabile in concorso 
degli altri creditori o dell’acquirente: è solo a lui salva la ragione di 
agire contro il proprietario, per essere indennizzato di quanto può essere 
del suo interesse il non aver continuato il comando del bastimento 
fino al termine stabilito nelle sue convenzioni. 

192. Se chi ha un titolo di dominio sul vascello non lo insinua 
prima della vendita, egli non può essere soddisfatto che sul prezzo 
ricavato ; ma per la sua negligenza non può essere graduato che dopo 
tutti quelli già insinuati e classiGcati , ed in preferenza soltanto di chi 
trovasi al par di lui negUgente ed in diritto non prevalente. Veggasi 
quanto si è detto su di ciò relativamente al concorso de’ creditori. 

193. Prima però d’ogni altro, creditore ipotecario dev’essere soddi- 
sfatto il salario di que’ marina] che hanno servito nell’ultimo viaggio , 
salve però le spese giudiziali che diminuiscono intrinsecamente il prezzo 
delle cose vendute. Anche il salario del capitano e degli altri ufliciali di 
marina è compreso in questa prima classe. 
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194. In seguito vengono i creditori che avessero imprestato del danaro 
per le necessità del vascello durante V ultimo viaggio, sia che abbiano 
essi elTettivamentc dato danaro anche, come dicesi, alla grossa, sia che 
le di loro merci sieno state vendute per tal causa. 

190. Poi seguono coloro che fossero creditori di sovvenzioni fatte in 
danaro od effetti per il riattamento, l’equipaggio o per le vettovaglie del 
bastimento prima della sua partenza, sia che abbiano dato credito per 
metterlo in istato di fare il viaggio, sia per formarne il suo carico, o per 
altro oggetto a questi relativo. 

igG. Indi si collocano que’ creditori che vi hanno caricate merci per 
loro proprio conto. 

197. Gli altri saranno soddisfatti a seconda delle leggi rispettivamente 
vigenti ne’ luoghi in cui seguirà la vendita o l’aggiudicazione, quantun* 
que ordinariamente si faccia nel luogo in cui il vascello venne equi- 
paggiato. 

198. Se il vascello venduto ha non per anco fatto viaggio, il primo 
venditore , i falegnami c tutti gli altri opera) che contribuirono alla co- 
struzione, o ne fornirono legni, cordaggi ed altri generi servili al basti- 
mento , saranno preferiti nel pagamento a<l ogni altro creditore , salvo 
fra di loro il diritto di prelazione a termini di ragione. 

199. Gli aventi interesse o condominio su di un vascello, di cui una 
porzione fosse ipotecata , ove fosse vicino a far vela , potranno farlo 
navigare col dare idonea sicurtà dell’ importo cui ascende la por- 
zione sequestrata od ipotecata , lochè viene determinato dal giudizio 
de’ periti. 

aoo. È altresì facoltativo agli interessati di fare assicurare la porzione 
sequestrata e di prendere danaro alla grossa avventura per il costo dell’ 
assicuranza , di cui essi saranno rimborsati con preferenza sul profitto 
del ritorno. Questi interessati che hanno data sicurtà per la parte se- 
questrata possono farla assicurare , affine di non vedersi soltanto esposti 
a perdere ed a fare nessun guadagno. E anche troppo, eh’ essi corrano 
il rischio dell’ insolvibilità degli assicuratori. Possono quindi prendere 
dei danari alla grossa avventura per pagare la prima dcHe assicuranze: 
ma se nel ritorno del vascello vi è qualche vantaggio, debbono essere 
preferiti nel rimborso. 
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201. Fin qui si è parlato del giudizio cadente Su di un vascello ven- 
duto od aggiudicato: ora è di mestieri occuparsi dei giudizj delle prese» 
massime dei vascelli appartenenti a nazioni neutre; giacché le prese fatte 
sui legni ed effetti manifestamente spettanti all’ inimico non vi è gran 
fatto a disputare , e sogliono appartenere a chi gli ha rapili , secondo 
i principi di jus -pubblico , di cui ne tratteremo nel terzo volume al 
titolo delle prese. 

202. Sembra in verità lottare coi diritti ed interessi delle nazioni 
sovrane quello strano canone <li pul)Llico diritto od uso marittimo , in 
forza del quale i bastimenti neutri presi dai vascelli di guerra o dagli 
armatori delle potenze belligeranti; vengono supposti alla competenza di 
quel tribunale marittimo , sotto la di cui giurisdizione vennero predati ; 
ad onta che nessun popolo sovrano sia soggetto alla giurisdizione di un 
altro a lui straniero , nei luoghi del suo dominio e nelle cose di sut; 
spettanza. Come infatti si può formare un legittimo giudizio sopra navi 
spettanti ad estere nazioni, costrette dalla forza a cambiare corso e di- 
lezione, e strasanate loro malgrado in un porto e sotto ima giurisdi-> 
zione loro straniera , per essere giudicata buona la presa di esse fatta ? 

2 0 3 . Sebbene in generale tutti i bastimenti forastieri , neutrali o no , 
qualunque essi sicno , entrando in un porto di una potenza belligerante 
debbano riconoscere la giurisdizione del sovrano del luogo, durante il 
tempo che vi restano; pure questa subordinazione non può riguardare 
che il tempo, in cui i basdmenti fanno volontaria dimora nei porti 
altrui. Ora sembra ripugnare al buon senso che i tribunali, cui appar- 
tengono i predatori, sicno i competenti per giudicare i bastimenti di 
altra potenza , la presa dei quali si pretende da loro seguita per causa 
di violata neutralità , c sicno cosi i membri dei tribunali marittimi giu- 
dici e parti al tempo stesso. 

204. Questo riflesso però da se solo non è tale da persuadere la pro- 
scrizione della massima ormai generalmente ricevuta, di sottomettere il 
giudizio delle prese alla giusdicenza del luogo in cui avvennero. Impe- 
rocchò ogni volta che uno vuol proporre la dcclinatoria del giudice 
presso cui è citato , il giudice adito fa in certo modo le veci di giu- 
dice e parte , sul riflesso che garante essendo della sua giurisdizione e 
della conservazione dell’ autorità governativa , da cui la sua giudiziale 
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•tnnm, ogni interesse e propensione. «gli dee avere, per eseindere la deJ 
cHnatoria e sostenere la propria competenza: eppure tutto di' veggiamo 
t giudici saggi e conscj della santità del loro magistero escludere od 
accordare le declinati;fie , a 'seconda ^ch’esse loro pa|ano giuste o cavil- 
lose le cause di declinare dalla loro giusdiceoza. * ' • 

3o5. Dicasi ' piuttosto eh’ essendo i tribunali marittimi obbligati di giu- 
dicare conforme aìleidoro leggi ed idle dichiarazioni del loro principe y 
altra legislazione essi non possono seguine che qaeila della loro patria 4 
la quale non può mai essere operativa contro di un cittadino di altro 
Stato a quello non soggetto : e che non giudicandosi le prese che colla 
scorta delie leggi civili , queste con sono latte e non sono' operativa 
cbq pei' membri della socàetà che le riceve. Ma anche questo obbietto 
non è decisivo, se si & .mente alF obbligo che ognuno ha di sottostata 
alle leggi civili del paese in cui trovasi , ad onta eh’ esse non Steno , in 
via di massima , dè a lui giovevoli , nè per lai obbligatorie J t 

ao6. Ognuno sa che le leggi di un popolo spesso non giovano ad 
nn altro : nè uno Stato è obbligato di tener conto a se stesso degl’ idto< 
ressi degli altri popoli ; se quelb sono in opposizione , basta per il no» 
suro governo che noi siamo bene costituiti, senza che il poter legislativo 
si occupi d'uniformarsi a quello degli altri legi^tori. Il principe è strelo 
taraenie obbligato a procurare la prosperità de’auoi concittadiói , di pre- 
ferenza ad ogni altro : questa massima fondamentale d’ogni governo non 
può essere da lui dimenticata, senza perdere di itista l'oggetto deiif 
civile società e mancare al più sacro dovere del pnneipato. Ma da que- 
sto principio poGtico nessun pregiudizio ne deriva al diritto degli esteri 
proprìelarj dei bastiaaenti presi ; poiché 0 la presa ' avvenne sotto la giu- 
risdizione del principe, il di cui tribunale dee giudicare, e non ti è 
inconveniente che un uomo sia giu(£cato coOe leggi del paese sotto cui 
si trova ; o I» presa seguì I fuori di tale giurisdizione , e se colà vsene 
tratta la nave, si la luogo ad opporre l’iiicompetenza del tribunale', ■« 
non avvi motivo a temere che tale eccezione non sia ammessa e ricono- 
sciuta. 

207. Ammessa per tal nodo reeeezione d’ incompetenza , viene ad 
essere sciolta ad un tempo eguale la nave dal vmcolo delia presa, n 
dee essere restituita al pi^prietaiio di essa. Laonde cessa Ogni assurdo 
Tom. I. 3j^ 
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e contrarietà alla raficme ed alla 'giusdna ncllat citata- regola j e nulla ia 
questa vi traspare d'incompatibile col diritto delle genti universale. Poiché, 
tome saggiamente osserva il Wolff, un diritto voluntarìo delle genti 
nODi é .meno universale di quello che dalle leggi primitive' dèlia natura 
hanno esse desunto e succhiato. , • • 

-, ao 8 . Vero è che la corte di Berlino riclamò coo^ i giudizj pendenti 
dinanzi le ammiraglità inglesi sulle prese di molte navi prussiane predate 
dai corsari d'Inghilterra dal 1745 al 174B, durante la guerra che lini 
«olla seconda pace di Aquisgrana ; ma questi atti difun principe gene- 
roso e politico possono betis'i a lui far onore, per lo *eln con cui pro- 
tesse la gloria della sua nazione, rmilità de’ suoi sudditi c 'la dignità del 
suo Stato , ma non già stabilire un nuovo diritto delle genti , masskne 
su di un punto in cui tutte le nazioni vanno ‘ d* accordo ad osservare il 
reciproco, e ituue ne risentono un eguale vantaggio: e bene lo avrebbe 
risentito anche la: Prussia, se navi inglesi fossero capitate e prese per so- 
miglianti congiunture ne’ suoi porli verso la Vistola e sul Baltico. Quando 
tutte le nazioni unite rinuacieranno a questo dlritlo, die fu parte di un 
codice un giorno volontario, ed ora necessario per tutti i' popoli del 
globo , allora h commentata massima di competenza potrà essere esclusa 
dall' attuai, codice, delle genti, die dall' Hubner viene chiamato còdice -po- 
sticcio delle, società < sovrane. Ivi de la saisie , tom. i , pag. 4 o> ' 

oog. Quantunque col mez^o di politiche negoziazioni e trattative si 
potesse per avventura . da Stato a Stato arrivare a sciògliere e disimpe- 
gnare le controversie sulle prese, ed evitare così un giudizio formale 
dinanzi dèi giudici marittimi; pure è incontrastabile che la lunghezza 
ed il dùpeodk) di questi negoziati sarebbero più di danno che di 
vantaggio a- quella .società, per ‘cui si ; vorrebbero iutrodotle. Se la presa 
avesse ad essere giudicata buona, i prenditori perderebbero nel tempo 
e nelle spese delle trattative politiche, di loro natura sempre ardue, 
lunghe , costose e difficili , tutto quell' utile che sperar ■ potrebbero dalle 
preseci «I se queste deggiono venir ricouosciute iughiste ed illegili, l’in- 
nocente proprietario del vascello predato sarebbe doppiamente vittima 
del danno di aver perduto i' suoi -effetti e di non-averli avuti 'in tempo 
a ripaiare,al recatogli nocumento. • . < 1 ' r. r 

, >10, 'notòrio, che quando un privato lut^-^gra%ia di dover btigaze- 
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presso i tribunali civili per aver il fallo suo dall’ avversario , va spesso 
a perdere colla vittoria t più ' di quanto avrebbe sagrificato' in abbando- 
nando i proprj diritti; ma è poi ben più manifesto, che un privato che 
debba sostenere una lite con dilferenli autorità politiche balte un sen- 
tiero spinoso , interminabile e capace di formare la rovina del postulante 
pria di venire a capo di far valere le sue ragioni e di vederle .esaudite.' 

311. Per rimediare a questi inconvenienti e togliere le diflTicultà che' 
si frappongono dagli oppositori di questa competenza dei tribunali marit- 
timi nella propria loro giurisdizione conviene , come la pensa eziandio' 
il citato Hubner , Ch. Il , §. //, che le potenze neutre commettano ai 
loro consoli e ministri residenti nel luogo delle prese fatte ai loro va- 
scelli di giudicarle unitamente ai .giudici locali eletti dal sovrano , cui 
sono soggetti tanto i giudici , quanto i prenditori delle navi cadenti in 
marittima contestazione. 

aia. 11 tribunale marittimo giudicherebbe a termine di jus-pubbllco, e 
nulla ci sarebbe a temere di parzialità per le parti contendenti. Impe- 
rocché non è secondo le leggi di speciale jus-civile , ma di pubblico di- 
ritto che somiglianti controversie essere debbono decise. Una speciale or- 
dinazione del principe del luogo del giudizio sarebbe ammessa a far 
legge in causa , quand' essa non sovvertisse il jus delle genti in una 
parte sotanziale e fondamentale del medesimo. Da qui è che il proprie- 
tario della nave predata e formante l’ oggetto della disputa non potrebbe 
riclamare di essere giudicato nemmeno colle leggi di un altro paese , 
se il diritto delle genti leggesi scritto nel codice universale di tutte le 
nazioni. 

31 3. Se per avventura la lite seguisse in un paese in cui il ministro 
o console residente non fosse abbastanza versato nelle materie legali ma- 
rittime per assistere con effetto al giudizio delle pre.se , il principe suo 
committente dee aver la precauzione di munirlo di sufficienti istruzioni 
ed ampi poteri , ond’ abbia la necessaria, abilitazione di far supplire alle 
sue veci da qualche cittadino probo ed intelligente, capace di entrare 
nelle viste dello Stato che dovrebbe rappresentare e proteggere l' inte- 
resse del proprietario del bastimento controverso. 

31 4- Data una volta dai principi questa forma e consistenza ai giu- 
dizj delle prese, procurerebbero essi di nominare alues'i al ministero estmo 
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ed al consolato persone giurisperite e tali da coprire con dignità si importante 
missione j e questa specie di tribunal combinato , • augusto addieerrebbe 
per Ta rispettiva sua politica rappresentanza , e superiore ad ogni ecce- 
zione per il civile suo potere ed il marittimo suo giudicato. I>a giuri- 
sdizione e competenza dei giudici sarebbe incontrovertibile per la soli- 
dità delle basi su cui sarebbe eretta e rassodata , ed estinte giacerebbero 
per sempre quelle Unte contestazioni preliminari che assorbono un im- 
menso tempo, dispendio e travaglio, a danno dei miseri collitiganti; e 
che non di rado hanno fatto alle nazioni prendere le armi e sostenere 
le guerre più lunghe e disperate. Majores vestri , diceva Cicerone ai 
Romani , seppe tpercatoribus ac napicidatoribus injuriosius tractatìs , beila 
gesserunt. Pxo L. Mjsilij in fine ^ eronl. Le guerre dell’ Inghilterra 
colla Spaglia e coll'Olanda, onde arse il secolo XVHI, spesso riconob- 
bero la loro sorgente dalle prese che 1’ una si arrogava di fare sui legni 
dell’ ahra potenza. 

. :u5. L’attuale pratica di giudicare le prese non è avvanlaggiosa che 
per le grandi potenze di mare , le quali avendo infiniti armatori cd 
estesa giurisdizione, nella quale possono essere arrestati, presi e condotti 
i vascelli delle altre nazioni , limino una illimitata facoltà di giudicare 
le cose altrui ed una cffrena giusi’icenza per comprendere i giudizj 
sulle prese delle navi altrui. 1 piccoli Stali hanno in ragione > contraria 
dell’ angustia della loro giurisdizione e piccolezza delle loro forze un 
maggiore pericolo di vedere predate le proprie navi , ed una ben mi- 
nore speranza e possibilità di predare quelle dei sudditi delle altre po- 
tenze. 

aiG. Questi difetti che a spese della giustizia allignano nell’attuale 
costume giudiziario dei consigli delle prese sparirebbero per sempre col 
piano da me esposto, e la competenza dichiarata, non che la prontezza 
iacile e comune farebbero a tutti i popoli sentire il vantaggio di questa 
giurisprudenza. * La justice prompteraent adininistree est sans contredit 
* préfiirabie à celle qui traine et qui ruiue les pnrties ea frais, avant 
a que r affaire soit terminée. > Huaiftcn voi. i , pag. 49 . 

217 . I^a celerità e sicurezza del processo marittimo addiviene anche 
piìt importante a tutte le nazioni che , facendo il commercio sul mare , 
sono in bisogno di fiur giujdicare il merito di queste nautiche quistionì. 
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Imperocché I carichi sono spesso còsi soggetti a guasto e deperimento,^ 
che dinanzi il termine della lite il valore viene ridotto fino al quarto, 
allorché il giudice dopo lenti e scicanosi raggiri pronuncia la sua sen- 
tenza , la quale riesce poi egualmente coulraria agli interessi d' ambe le 
parti contendenti. 

318.' Nè perchè ci fossero alcune nazioni che non adottassero le re- 
gole ed i princip) che servirono di scorta ai popoli piu colti ed illumi- 
nati , si potrebJ)e conchiudere che mancante ed inetto fosse il diritto 
pubblico da quelli nascente. 11 consenso morale delle genti nasce dalF 
adesione espressa o tacita di molte delle medesime , non già di tutte ^ 
appunto per essere impossibile che tutti adatto i popoli del mondo adot- 
tino un solo teorema ed un solo canone di giurisprudenza. La legisla- 
zione è universale allora die alla maggior parte conviene e piace, e di- 
ritto delle genti è quello che da molte nazioni è rispettato ed eseguito. La- 
tius auiem patens est jus gentiiun, illesi qnod gentium omnium aiit mid- 

Uirum voluntate vim obìigandi accepit Ima siepe in una parte 

orbis terranun est in jus gentium quoti alibi non est. Ghot. de jure 
belli. L. I , c. I , S- HIV’ 

219. E siccome è facoltativo al prenditore di condurre la nave presa 
tanto nel porti del proprio Stato , quanto in quelli dui principe del sud- 
dito cui la nave appartiene , od anche di menarla in un porto neutro o 
nemico ad entrambe le parti collitiganti ; cosi competente sarà sempre 
quel tribunale al di cui luogo trovasi condotta la preda. 

aao. Se infatti la nave capita nei porti «lello Stato cui è soggetto il di 
lei proprietario , essa viene ad essere giudicata da chi ha su la medesima 
l’originaria sovranità, cui anche volonteroso si sottopone il prenditore 
coll’entrare ch’egli fa ne' di lei porti. Se viene tradotta nei porti del prin- 
cipe cui esso prenditore è sottoposto , la giurisdizione competente per ra- 
gione dell’ oggetto controverso ivi situato viene ad essers'i, anche per le 
discipline giudiziarie da me qui sopra accennate od esposte nell’ ideata 
pianla di una specie di tribunale combinato. Quando per un estremo ri- 
piego il vascello predatore è costretto per evitare una certa rovina di en- 
trare in un porlo nemico, esso è preso irremissibilmente e con poca 
forma di processo: ma il vascello predato e condotto può far valere le 
sue ragioni di neutralità e di non buona presa dinanzi i uibunali del 
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luogo; giacché sarebbe ripugnante, che avesse a proporre eccezione d’in- 
competenza contro d’ uu tribunale al di cui governo chiede la libertà 
contro le pretensioni dell’ egualmente catturato prenditore. « I^ar consé- 
> qucnc'e le snuverain des lieux ne pourra puint s'en emparer comme 

• (fune accessoire à la prise capitale , ou comme d’ une proprieu? d'uu 

• vaissean ennemi. • Huhner. t. i , pag. 07 . Il rilascio in questo caso non 
può mancare ; giacche o la nave predata dal nostro nemico lo fu ingiu- 
stamente , e dubbiamo tosto rendere alla libertà le navi dei nostri amici 
insultate dai nemici che ci offendono : o la nave era di buona preda 
perchè si battesse e fosse in guerra colf inimico nostro , e (piesto sarebbe 
una ragione più forte per tosto rilasciare un vascello che altro non fece, 
(4ie giovate ai nostri e nuocere agli interessi del nemico contro cui siamo 
in rottura. La riconoscenza , la giustizia e la prudenza si darebbero (pii 
stretta la mano a sciogliere dalla cattura il preso ed arrestato vascello. 

aai. Finalmente una nave può essere, dopo la presa, condotta in 
un porto appartenente ad una terza poteuza egualmente neutra , e bi- 
sc>gna allora distinguere il caso in cui la presa avvenne in un luogo sog- 
getto alla giurisdizione della stessa potenza neutra , nel di cui porto fu 
condotta , da quello in cui la nave fu predata in uno Stato terzo fra 
(piello cui appartiene il prenditore e la presa , c quello del luogo cui è 
stata questa condotta. 

233. Nel primo caso sono bensì competenti i tribunali del luogo In 
cui fu strascinato il vascello, ma debbono sotto gli auspicj della lealtà- 
e buona fede giudicare immediatamente che la presa non è buona nò 
legale , e che le cose predate esser debbono restituite senz’ altro ai loro 
proprietarj. Il prenditore, coll’avere colà condotto il suo bottino, si è vo-. 
lontariamente sottoposto a quella giurisdizione , ad onta che per un prin-> 
cipio di politica e di giustizia, che quella nazione dee a se medesima, 
possa per avventura trovarsi nella necessità di giudicare di cattiva ra- 
gione una presa fatta da un altro sul di lei territorio. Diffatti la corto 
di Madrid fece verso la metà del secolo passato restituire alla compa- 
gnia francese delle Indie il vascello Duca di Penlhièvi'e, che in un luogo 
soggetto alla sovranità del re cattolico era stato predato dal corsaro in- 
glese il Bristol e condotto a Cadice. 

aa3. Nel secondo caso in cui la nave fu predata in un luogo non 
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neutro,' ma altrove, quantunque appaja essa di buona presa, pure è 
d’uopo distinguere, se il prenditore la condusse in un porlo neutro sol- 
tanto per far riposo, o rilascio , ed aspettare ivi tempo e vento favore- 
vole per far vela ai suoi porti , e mettersi intanto al coperto che non 
gli venga levata la preda ; o se vi sia capitato nel porto neutro per (iiriie 
di questa uso c venderla , nel qual caso è necessario che ne succeda il 
giudizio sulla di lei legalità. Imperocché nessuno vorrebbe certo acqui- 
stare degli effetti predati , la presa dei quali non sia stata giudicata 
buona. Ma se la dimora nel paese neutro non fu, come in questo primo 
caso , che accidentale per far riposo , quand’ anche dal proprietario del 
vascello preso si citasse in giudizio marittimo il prenditore , il tribunale 
del luogo non potrebbe dar corso all' istanza , per difetto di giurisdizione 
sulle parti contendenti , sulla cosa contestata c Gno sul luogo della presa 
che diè luogo alla contestazione. Imperocché , per canone di jus delle 
genti , un sovrano neutro non è esclusivamente il giudice competente 
delle prese neutre ed estere , che dai vascelli delle nazioni belligeranti 
vengono condotte ne’ suoi Stali: anzi, se i cittadini di una nazione cie- 
camente si lasciassero convenire od adissero senza bisogno la giusdi- 
cenza dei tribunali di quel sovrano , il suo console resideute in luogo 
sarebbe obbbgato di opporsi per debito del suo istituto , quando però 
con tali atd giurisdizionali sui suoi concittadini venisse lesa la podestà 
della sua nazione o del suo principe committente. Ad ogni modo , ad 
onta che le prese vi sicno loro malgrado strascinate dal prenditore, 
queste nulla avendo a , sospettare di prevenzione contro di loro in un 
luogo neutro , il tribunale del luogo addiviene competente per la giuri-] 
sdizione che ha quel sovrano su tutti i luoghi della sua dominazione e 
su tutte le cause che le circostanze rendono necessariamente soggette 
alla cognizione de’ suoi giudici. 

aa4. VeriGcandosi perciò il caso di un giudizio per la vendita della 
presa , il tribunale del principe neutro sarebbe il competente; si perchè 
per un fatto volontario delle parti si sarebbe prorogato alla di lui giu- 
risdizione ; si perchè il prenditore che potrebbe declinare , se fosse con- 
venuto , colla manifestata intenzione ]dì vendere ha contratto l’ obliligo di 
far precedere colà il giudizio sulla yalidità della sua presa; si perchè il 
proprietario delle cose predate nulla dee temere da un tribunale neuteu 
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imn.T/.iale', addiventilo competente suliauto per una tacita coavennune' 
citile parti. In questo giudizio perù non ai dovrebbe omettere di (ar 
sedere come con- giudici assistenti anco 1 ministri «• consoK delie due 
altre nazioni , interessate rispettivamente per il prenditore e per il j»redato, 
ove le parti ne facessero istanza ed in luogo si trovassero risedenti gli 
accennati loro consoli nazionali. 

325. Ho proposta l'unione di tutti i consoli, ai quali appartengonci 
le parti conlraddicenti , a motivo che per quanto si supponga estesa la 
giurisdizione ctinsolare, questa non trascende la facoltà di conoscere e 
definire le cause dei proprj nazionali. Essendo perciò questi cousoli lino 
ad un certi» punto, come ho dimostrato al titolo III di questo tomo, t 
giudici ordinar) dei loro nazionali concittadini , per qaanto riguardava 
r intore.sse di questi almeno , era necessario e giusto eh’ eglino partecU 
passero al giudizio delle prese neutre , fatte dagli o sugli stessi sudditi 
del loro sovrano committente. Bisogna peraltro dire che , per un tacito 
consenso delle nazioni cd un inveterato diritto delle genti , la giurisdi- 
zione dei consoli negli affari marittimi nasce da un doppio fonte , cioè 
dal proprio principe , per quanto concerne le persone sulle quali eglino 
la esercitano , e dal sovrano del luogo in cui risiedono , rispetto al luogo 
in cui coll’ estensione del consolato ritengono la facoltà di usarne. Vero 
però è che i consoli nell’ esercizio della loro giurisdizione debbono at- 
tenersi alle leggi ed ai regolamenti del loro principe: se questi nel giu- 
dicare vengono in conflitto con quelli dei sovrani degli altri consoli , 
possono i consoli e giudici temperarli ed accomodarli ai prinCipj dèli’ uni- 
versale diritto, in quanto però non vengano alterate le basi legislative e 
politiche del proprio Stato. Quello che poi importa in questa materia è 
che , qualunque sia il fondamento della giurisdizione consolare , sia essa 
indipendente ed assoluta rispetto al principe dello Stato , in cui essa 
viene esercitata , per cosi autorizzate i magistrati straordinar) che ne 
sono rivestiti a concorrere efficacemente al giudizio delle prese, onde 
sortano delle sentenze valide e giuste. * 

33Ó. Assicurata per tal modo la giurisdizione del tribunale e la soli- 
dità del giudizio, io non veggo che vi sia d’uopo d’accordare alle parti 
collitiganti la facoltà di appellarne : mentre col proposto metodo il coef- 
sesso dei giudici dà piuttosto un arbitramento di tanti comproraissaij, cht 
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tmn contenziosa sentenza di trUmnalo. Ad ogni modo se'>unD parte ria 
clamasse d’ iogiustizia manifesta contro il giudicato di esso marittimo 
consiglio O tribunale I la rettitudine dei giudiz) Vorrebbe che si desso 
luogo ad una appellazione alla corte sovrana, la qilale col mezeo dei 
, miuistri e delle negoziaitioai ultimerebbe la pendenza colle altre potenze 
intereasate. Durante però questa discussione di appello f la quale può es- 
sere interminabile e di somma difllcoltà, non è giusto, nè ragionevole 
ohe resti in sospeso l' esecuzione della cosa giudicaUt 
, aa^..Àfljnchè sia rkeVuto l’ap{)ello contro siffaltS sentenza, k partè. 
tlclamante dee dirigersi al proprio governo , il quale deliberando sulli» 
Stato dell’ atfare colla pimiezza del sovrano suo potere e culle viale del 
pubblico bene, tanto può decidere che i niinistri aprano dei negoziati 
colle altre corti per la riforma del giudicato, quanto può rescrivere che 
non si fa luogo ad ulteriore provvedimento , amando cosi meglio che st 
Stia alla cosa giudicata. > 

, aaS. Nè il cittadino se ne potrebbe dolere di quest' uUimS governa- 
tiva determinazione , giacché al pubblico interesse dovendo senipTe iàr 
luogo il privato, e spettando al .governo di risolvere quando a questo 
quello esser debba anteposto*, non ò al ditadino accordato di lagnarsi 
ed insorgere contro le sovrane ^sioni. Col patto sociale i cktadini tol- 
Iqcarono la volontà loro in quella del principe; e mandatario, dirò così, 
irrevocabile egli . divenne delle loro volontà cosi , come generalissimo 
amministratore dolk loco fortwte ; und'.è che il fatto di lui è il fatto di 
loroi, e la deliberazione sua.n«ddivièoe qttella del popbk> é di tutti i 
singoli cittadini che lo couqiongobo. 1 ' i . 

339- Potrebbe eoiandio avvenire, ebe' ul> sudtHto dello Stato neutro ^ 
in< om-fu conriiotta .14 presa, ai trovi interessato nel' vaacellu e nel ca-. 
rie», a qiiesUl app4rtmente-«> « ptlKÌò e^ ridami eontro la di lei Ug.v 
iità. Questo inoidoate > mcitefebbe il principe di codesto Stato nel diritto,, 
anzi neUl obbligo maestatico di pruOdexe interesso all’ affare, di farlo co-, 
uoacefie/e diikrae esaminare, e giudicare 1' uriliià delk presa; sì perchè 
la promiqneicfa’ egU dqe al iaue popolo esige ch'egli dilèoda i di lui^ 
ÌMOieam^ si pèsche .eoU’ casort: il predatore capitato in quel porto si è 
sottoposto, aUi’ obbligo di, leadere conto della preda, clt’egli ha seco cou- 
docaoied in etù gli abstaiori- del luogo, 'ne bènne iàteresse, pria che lè- 
7'om. I. 4o 


Digitized by Google 


3l4 )o4»» 

renda o cTie con essa se ne vada altrove a consnmaila. Senea questa 
giurispnidensa ne avverrebbe l’ assurdo, cbe gli abitanti d’un paese si ve- 
drebbero frodati e delusi nel seno della loro patria, della giustizia che 
ognuno ha diritto di domandare per la vindicazione delle sue proprietà, 
e si troverebbe nella dura necessità di correr dietro al debitore e re- 
carsi per ottener ragione in estero paese e presso un pcqwlo forastiero, 
sempre a grandi spese e spesso senza buon esito. 

a3o. Il giudizio delle prese neutre non può essere appoggiato cbe ai 
documenti trovati a bordo dei vascelli predati al momento in cui questi 
vennero catturati , e non già alle carte che i comandanti potessero in se- 
guito far venire o presentare in lite: a meno che si fossero essi dovuto 
trovare assenti per una violenza dell’inimico o per qualche infortunio 
od altro impensato accidente, in cui non ne avesse colpa aè il capitano, 
nè il proprietario. •• ■ 

a3i. Questa regola generale per escludere il raggiro ed'i sotterfugi 
da un giudizio marittimo, ne’ quali al par d’ogni altro il giudice ’ equo 
non dee pronunciare che sui documenti esibiti dalle parti in processo , 
viene limitata rispetto alla produzione dei certifìcati o documenti pro- 
vanti, cbe può intervenire prima o durante il processo, per appoggiare o 
rischiarire il punto in questione. « Ce serait une conduitc visiblement 

* in j uste, si un juge refusait d’admettre les preuves de l’iunocence d’un 
» ddlèndeur, parce quii ne les avait pas sur lui lorsqu’il fut arréte; ou 
» si ce juge ne l’ahsolvail pas pleinement sur oes preuves, en cas quetìe» 
*■ fussent irrepFochables , par k, seule raison què Faccusè les avait <feh 

* venir après sa dètention ou la prise de corps. » Hububm ,de la saisie 
des bài. V. I , pag. 7 $. Il giudice non dee occuparsi che di trovare 
la verità per amministrare giustizia : (ino che ' non ha giudicato egli ò 
in dovere di apprezzare tatti i mezzi di j prova che dalle partirsi esi- 
biscono. Non è dunque vietato , nel caso di un vascello predato , di 
procurarsi in seguito alla c.rttura ed al processo i moitunrenti delia re- 
golarità della sua navigazione^' nè sono questi meno buoni e valevoli 
per ciò che non vi siensi trovati a boido al tempo m «ui- fa- preaO» '( • 

- ad 2 . Tutu la vigilanza del prenditore e la diligeaza del giudina dee 
consistCTe a dare ai monumenti > nautici , provanti una regolare naviga- 
ziooe, quel valore cbe le leg^ loto- accordano,, aia- ricetta zUa-'-mate- 
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fiale loro sincerità e genultà , sia riguardo all’ intrinseca validità ed alle 
estrinseche solennità di cui deggiono essere fomite. Si escluda la frode , 
il cavillo e si accolgano ed apprezzino i documenti superiori ad ogni 
eccezione , qualunque sia il tempo in cui il giudizio li vegga a compa- 
rire in processo. 

a33. Nè la celerità che abbiamo già riconosciuto necessaria in questa 
sorta di giudizj può essere tratta fino alla precipitazione ed all’ inconve- 
niente di fare alle parti un ingiusto rifiuto d’ una congrua, ragionevole 
dilazione per provvedersi di mezzi probatorj, con cui sostenere il proprio 
assunto. Sieno tali proroghe caute e misurate , e la giustizia nulla per-| 
derà nè della sua esattezza , nè della sua celerità. 

-j a34. Se però a bordo del vascello non si trovassero tutte le carte e 
prove occorrenti per mettersi al coperto d’ una presa legale e buona , 
questa potrà essere in segmto decisa per insussistente , al comparire delle 
prove giustificanti la sua neutralità effettiva , ma non se gli potrà accor- 
dare la rifusione delle spese della cattura e del giudizio, a motivo che 
per un fatto suo , almeno momentaneamente esso fu ben catturato c 
preso. Il danno è tutto, suo di non avere avuto in pronto le prove della 
sua innocenza all’ atto eh’ esso fu occupato : la presa è fatta in buona 
fede, « questo basta per assolvere il prenditore da ogni spesa giudi-' 
ziale. 

a35. Nel giudizio delle prese i tribunali marittùui deggiono assoluta- 
meste riportarsi al )us pubblico e primitivo delle genti , il quale solo 
forma ' il codice universale delle nazioni ; a meno che vi fossero fra le 
potenze aventi interesse nel giudizio dei trattati speciali di Stato, nel 
qual caso questi verrebbero osservati come una legge convenzionale dei ' 
principi che li fecero ed accettarono. ' 

a36. Deesi però riflettere che fra queste due sorta di jus, le quali 
sole hanno forza di legge fra i popoli liberi ed indipendenti gli uni 
dagli altri, la prima contiene dei principi immutabili e degli oracoli che 
le nazioni sono costrette di rispettare anche allora che sono in guerra , 
in quanto che lo stato di reciproca violenza in cui vivono e lo scopo 
rispettivo della guerra che si fanno lo comporta e permette : ma la se- 
conda non ha che un impero . temporarlo e passaggero fino che dura la 
pace, e destinato a cessare appena che i contraenti che la fecero vengono 


Digilized by Coogle 


3l6 

a discordia e si movano incontro le armi. Queste leggi ctmven^tionali 
dei principi e dei popoli, a diflerenza di quella che nascoso dagli sti- 
pulati civili dei privati, le quali vengono garantite perpatuamente dal 
potere del principe sotto cui sono fatte, non serbano il loro vigor* cfao 
fmo a tanto che le armi c le ostilità non tornano a turbare U cuneordwi 
degli Stati che le formarono. 

i3^. Nei giudizi deUe prese fatte aU’ inimico U compatensa dei tri- 
bunali dello Stato , cui appartiene il prenditore , indecKnabil* , Carile a 
fedito è il processo eh’ indi se ne fa. SàfTatii giudi^ ,j(nmHr>)no aolr- 
tanto dall’ interna economia dello Stato e dalla giustizia distributiva a 
favor delle persone interessate nelle prese. I processi in questo caso si 
riducono quasi a pure formalità, unicamente necessarie per tenere VH>> 
colati i prenditori al buon ordine ed all’ equità , e por provenire gli e(- 
fetti dannosi dell’ avidità degli armatori, i quali spesso intorbidanu., iu- 
cagliano ed impediscono una legale distribuzione de’beneliq e delle gra- 
tificazioni che si accordano a coloro che dimostrano zelo e bravura arila 

' t 

presa de’ bastimenti nemici 

238. Ma la cosa è beo diversa nei giudizj sulle prese di vascelli neutri, 
i quali percuotendo la proprietà ed i diritti d' un estera Stato e dei di 
lui cittadini vogliono essere, nelle tante quistioni che presentano, mossi, 
condotti e giudicati colle regole del jus delle genti. Le leggi delle po- 
tenze belligeranti non cominciano ad essere applicate che allora' quando 
il vascello è giudicato di buona presa, ed appartiene ad una d'esse o ad 
un cittadino del rispettivo loro Stato. A favore di questi vascelli e .contro 
la legittimità della preda dei vascelli neutri vi è sempre la presunzione 
della legge r e vi abbisognano delle circostanze gravi , ben fondate e ma- 
nifeste, per essere convinti di violata neutralità, e quindi , giudicati di 
buona presa. 

339. L’armatore che prende un vascello nemico si presenta in giudizio 
colla sola prova del carattere nemico nel vascello predato : tocca al pa- 
drone di questo di provare il contrario con prove superiori ad ogni «c- 
cezione e producenti un’intiera convinziune a favor suo, contro la pre- 
sunzione della legge che lo condanna. 31a il corsaro, che strasoioB in 
giudizio un predato vascello neutro , è nel più. stretto obbligo di giusti- 
ficare la violala, neutralità ed i titoli c4e rendono buonai * logalè la sua 
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presa. « Cesi au preneur de faire constar qa'il a itéi an droit de ^em* 
» parer du bètiment et que celui-ci doit éire ddclaré da bonne prlsc; 
^ et oon pas à la prise de prò over le cootrairo. » Du nnotT de» Kat, 
BELUG. pag. S5 , V. t 

a4o. Alla presa nare n»i incumbe che di provare di essere neutra , 
giacché spesso con una bandiera ingannatrice si fingo di appartenere ad un# 
nazione che non è la propfia: ma al prenditore solo spetta di ptov.-rrc la 
Mgolarità deBa presa , sia eome attore ed' esponente un fatto positivo , 
sia perchè il reo convenuto procurerebbe rnv.'tno di trovare prove di «ft 
fatto negativo. D’altronde dee qui entrare la regola generale che l’accu- 
satore o chi asserisce dee provare il suo assunto, e non è carico dell’ 
accusato il provare il contrario. La difesa del vascello predato dee limi- 
tarsi a rifiutare l’accusa , impugnare la validità della presa e negare di 
avere violate le leggi della neutralità, 

a4i. L’avvocato difensore éi una presa neutra dee quindi nel preli- 
minare della sua eccezione pnsentarc in giudizio il passaporto, le let- 
tere od i documenti della sua proprietà , le carte o polizze di carico, e 
le altre pezze essenziali alk aavig.izione , e giustificanti la sua qualità 
neutrale e di padrone della|nave. In seguito discende egli alle negative 
del latti esposti dall attore , sviluppandone i di lui paralogismi ed errori 
di diritto e di raziocinio ; aa si dee ben guardare dall’ impegnarsi ia 
prove estrinseche e di fattoj nelle quali ove si fosse ingolfato, non sa- 
rebbero che pericolose perii rigore cui anderebbero soggette, ad onta 
che fossero soprabbondanti h lite e che altronde già fosse da se stessa 
buona la sua causa. 

a4a. Se infatti per uno s ggio d’inutile difesa il reo convenuto sin* 
noltra a provare direttamente L,he la nave ed il carico non sono in alcun 
rapporto coll’ inimico , o nor sono soggetti a confisca, o che non ebbe 
diritto, o veste il prenditore li far la preda o di stare in giudizio per 
la presa da lui fatta , senz.a tenersi soltanto sulla difesa negativa , può, 
rischiare di tradire i suoi in ressi , e vedere poi perduti quella, nave e 
quel carico che avrebbero >vuto a lui essere rilasciati. Questi punti 
d’introdotta contestazione ve [ono sovente non dimostrati all’ evidenza , 
e gettando nei giudizj dei d J.j che si sarebbero evitati, altei.dend,ÌI 
ad una sola difensiva eccez4,, riducono la causa deUe prese in istalo- 
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di essere perduta , Mentre avevano le più belle speranze di vederla 
trionfante dagli attacchi del prenditore. 

343, Preparato così il giudizio delle prese , finisce colla sentenza 
che dichiara buona o cattiva la presa, sì rispetto al vascello, che al ca> 
rico di esso. Ma delle conseguenze di questo marittimo giudizio , il 
quale è certamente il più importante per i cittadini così, come per i prin» 
cipi ed i varj popoli del mondo, nel j»s di mare, ch’io impresi a trat- 
tare, ne (arò dettagliato commento in più opportuna sede, in quella 
dell'apposito titolo delle prete marUlime nel volume terzo. 


Fine del Tomo /piìmo 
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